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ALTEZZA MEALE 

* 

UN' Opera vafta , quanto utile come Io è 
quefta, qual fregio più bello portar po- 
tea in fronte, che PAugufto Nome dell'Ar- 
ciduca Gran-Duca PIETRO LEOPOLDO No- 
ftro Signore? Qual monumento più illuftre con- 

* * fccrar 



Digitized by Google 



ir 

fccrar potcafi al Genio di un Legislatore Mo- 
narca e Filofofo , che Leggi , e Trattati di Giu- 
rilprudenza, di Commercio, d* Induftria, e di 
Politica ? 

Si lafci di buon grado al timore , alla mi- 
feria , o al fanatifmo letterario adulare il vol- 
go dei Grandi colla confueta cortigiana elo- 
quenza che fplende in certi Libri, cui 1* effe- 
re inutili fi è non di rado il lor difetto mi- 
nore . Noi fiamo liberi dille civili catene fot- 
to T ombra di un Principe Ottimo che con 
Provvidenza ammirabile ci regge e ci governa . 
Noi fiamo Sudditi di Voi , nella guifa che lo 
fiamo alle Leggi , onde parlar polliamo fenza 
tema V energico e caro linguaggio della libertà 
che finalmente è quello della nuda verità. 

V ingegno di coloro che temono è affai 
diverfo dall' ingegno di quelli che vivono lieti 
e tranquilli ; nè quefti né quelli poflbno oc- 
cultare, o infingere la Aia miferia ,• o il Aio 
beato piacere. Anno i miferi le loro parole, 
le loro i felici . 

Noi nel vero le abbiamo, ed è ornai gra- 
vofo il filenzio per una Nazione avida di par- 
lare . La noftra Vita , le noftre Soflanze , e 
tutti i Sacri Diritti di Uomo, e di Cittadino 
fon liberi, fono ficuri , fono protetti. 

Ecco, Magnanimo Principe, le noftre vo- 

• ■ ■■ 
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ci , ecco i voti univerfali della Vostra diletta 
Tofcana, la quale nel porgerli al Cielo per 
la Vostra. Salvezza , intende di prolungare la 
propria felicità. Non può infatti non efler' El- 
la fenfibile in ripenfando al Vostro Real Carat- 
tere che rado s'incontra, e che nafee dall'ar- 
monia delle qualità del cuore più adorabili e 
più benefiche, e dalle cognizioni della mente 
più eftefe e più ficure. 

E come mai volete che fi taccia, quando 
il Vostro gran Genio fempre attivo, vigilan- 
te , iftancabile , è quel deflb , che come cantò 
di Giove il Poeta Romano , e/fere ogni cofa 
piena di Lui, fi fpande e vola anche per ogni 
angolo della benavventurata Tofcana, le cui 
più ripofte parti della Vostra Paterna Provvi- 
denza indagatrice fono ripiene? 

Se adunque poffedete sì bene l'arte ma- 
lagevole di accordare egregiamente il giufto 
arbitrio del comando colla dolcezza della per- 
fuafione ; fe Vi fate degno di eleggere ottimi 
Miniftri , e Quelli di eflere eletti da un tanto 
avveduto Conofcitore degli uomini; fe final- 
mente la Vostra Regia è il Tempio della Pub- 
blica Salute , qual maraviglia , fe quantunque 
l'amore eflendo di così altera e libera natura, 
che non lòffre comando ancor di Sovrani, noi 
tutti fiamo vinti dalle Vostre virtudi, che Vi 



Ti 

ubbidiamo con alacrità, e Vi amiamo con tra- 
fporto , perchè Voi altrettanto ci amate , e ci 
rendete felici? 

Accettate pertanto quefto pubblico Sag- 
gio del noftro altiflimo rifpetto ed amore ; 
. talché un raggio folo della Vostra Sovrana 
Protezione farà viepiù bella quell'Opera, e 
più felici e intraprendenti i Compilatori , i 
quali Ve la prefentano, non come quei doni 
fatti dai Sudditi, giufta lor poflà, agli antichi 
Cefari che credevano molto ridonar loro in 
guiderdone , quando nulla toglievano ai Popo- 
li opprefli : ma Ve la umiliano al Trono in 
fegno verace di leale tributo che fi diparte 
dal più vivo del cuore di perfone, le quali a 
fommo onore fi recano la forte di clTere 



DI VOSTRA ALTEZZA REALE 



TJmiliflimi Servi e Sudditi 
Avvocato Francefco Rati 
Avvocato Aleffandro Rivani 
Dottor Qafpero Sella 
Medico al ter>uùo di S". M. il Re 
delle Due Sicilia nella R . Piazza 
di Lungone. 

DISCOR- 



Digitized by Google 



DISCORSO 

PROEMIALE 



S Emirò forfè di troppo angupo alt Uomo C'impero della ter- 
ra r end ut a docile air urto vi gorofo delle fue braccia, che pe* 
moltiplicati bifogni della vita civile la sforzano ad aprire il 
[etto fecondo. Poco gli parve il paffeggiar fopra di lei Signore e 
Defpota degli altri feroci vìventi , tuttoché di più debil mufcolo fornito , 
Folle anche domare un'elemento non cenofeiuto e terribile, ed ebbe in vero 
di quercia, e cinto di bronzo tre volte tipetto colui, che osò primie- 
ro fopra un fragile legno affidar fi alle onde , e trà la guerra dei 
venti, e le procelle feppe il Regno delle acque foggiogare alla ter- 
ra. Egli fu queflo il più grande fpettacolo prefentato al mondo 
dal Genio Umano, e più grande fi fece, allor che queflo Legno di- 
venne un vafìo Edifìzio fluttuante, una mobile Rocca fulminatricc y 
che vola agli epremi conpni del? Univcrfo . E comecché Me que- 
fla una Jcarfa conquipa, volle et di più incora%gito dal cajo folcar 
viaggiando il fluido aereo; e mentre imprigiona le nubi, e fi af- 
fanna a imporre leggi ai venti, li conofee indomabili, in modo 
che compiacendoli della fua panentofa [coperta , egli è coflretto di 
la f dar e ai fecoli avvenire il vanto di renderla forfè utile e fi cura 
per l'Uomo, che pitt della gloria anela al guadagno della navi- 
azione . 

Ma di tutto però anno abufato gli Uomini Cagaci e cattivi* 
Varte di navigare nata dallo fpirito di curiofità, e di coraggio » 

accrc- 
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accrefciuta da quello della propria felicita, e perfezionata dal ea» 
fi, più che dalla filofofia, cangiò i mari in tanti campi di butta- 
glie e di rapine, onde la morte a'quillò un'impero anticipato fuU 
la vita di coloro , che fi commettono air infido elemento delle acque . 

Il Genio intraprendente del? Uomo trovò una e) pan/ime mag- 
giore nel politico intere/fé, in modo cb'ei divenne più energico non 
meno che più crudele. Nacque quindi il Commercio , e findufiria 
marittima, la quale sdegnando $ confini del Patrio Suolo, e va- 
licando di là dai mari cono fciuti, mifuròla circonferenza del Glo- 
bo più per eflendere il Commercio^ che per erudita curiofità, e in- 
tanto fiftò r Epoca della potenza, e infieme della debolezza delle 
Nazioni. 

il cafo inventore fu quello , o fiwero la China indufiriofa ebe 
fcoperje la Dujfola, e la Bufila aprì air Europa il varco dell' A- 
tnerica. Si pafsò air Indie Orientali pel Capo di Buona Speran- 
za . Fu ritrovato il nuovo Mondo dai due Argonauti italiani più 
arditi e avventuro/i del tavolo fo Giafone , f quali additarono la 
eommunh azione di tutti i mari, che tir ondano il nofiro Pianeta. 
Ma troppo co/la rotto air Italia quefti due figli Eroi. Llla decadde 
allora in mezzo alla fierile ria delie loro [coperte , che ora mal 
confolano la mifera madre della perdita nel Commercio del Mar 
Rojfo, e dell? merci di Oriente, (i) 

La Geometria , e f A(lr nomia calcolarono più efattamente il 
giro obliquo dei Mondi C'ie/ìi, a fegno che fi giunfe a non più 
ignorare le difìanze da tutte le Colte dèlia terra. La cognizione 
delle Latitudini fi efiefe più di quella delle Longitudini , ma i 
progreffi dell'una, e dell' altra accrebbero gli elementi della na- 
vigazione divenuta più importante alla Società. 

Dal eòe n'avvenne, che le Nazioni più remote fi fono a vi- 
cenda trafmefe i prodotti, j gufii, f indufiria. Gli Uomini delle 
quattro parti del Mondo fi fono comunicati le loro poche virtù coi 
loro moltijjìmi vìzi, e fino le malattie, i rimedi, ì pregiudizi, e 
le ricchezze reali e immaginarie . Sor/ero nuovi piaceri, e nuovi 
bifogni, e perciò nuovi affanni. Nacquero nuove leggi, e perciò 
nuove catene, c nuove fottrazzioni alla libertà naturale, 

Vim- 

(i) Si felfta ciò che ne dice il Si». Conte Gian-Rinaldo Carli RuSbi 
nella Aia eccellente Opera delle Monete • e Zecche d'Italia Difs. VII % a. 
Tom. III. ed ilDottiflimo Sig. Giufeppe Pelli Direttore della Real Galleria 
di Fireme nell'Elogio di Americo Vcfpucci inferito nel T^m. a. dell' E- 
log. degli Uomini Illuftri Tofcani , ove fi Ammira congiunta alla mafehia 
eloquenza e brillante rotto il folido della critica filolofica , e V ingenuità del- 
la iftoria , 
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Vimmenfità dei mari, onde [embr ava aver la natura per [em- 
pre [epurate le nazioni, divenne ben prepo il mezzo della loro riu- 
nione , e del Commercio; e delle quattro parti della terra, fe ne 
formò qua/i una fola famiglia. Ma quefle belle [coperte, e queftc 
folenni rivoluzioni fono fiate , e [aranno elleno utili al genere uma- 
no ? E* egli [or [e più tranquillo e più ricco C Uomo ? La [ua na- 
tura fi è fatta miglior el 

L inquieta nofira fantafia, che ci dipinge facilismo e av- 
vantaggio fo ogni piìt arduo progetto prefentato dalla parte favore- 
vole, accende il defto di avventurare una forte pili ferena Julia 
[corta di altri, che attraoerfo delle onde acquiftarono e ricchezza 
/e nobiltà a loro fiejfi, e ai [uoi per to più fi oli di, o malfacenti 
nepoti. Quefio fenfo prepotente nò, che non è figlio di fordida ava- 
rizia, nè di mal talento ; madre gli fu quella irre/tfiibile obbli- 
gazione fempre viva, e [empre [colpita in cuore dalla mano della 
provida natura, la quale ci trafporta a tener dietro alla pro- 
pria, e al? altrui [eticità, (i) Quefia è la molla, che [o[pinge gli 
uomini alle azioni coraggiose e benefiche, quefia li rende utili a 
loro fiejfi, , agli altri , e alla Patria ; quefia in varie guifie moffa 
e agitata è l' origine occulta del bene e del male, dei vizi, e delle 
virtù, e fino da lei riconofte la [or gente la [erte delle paffioni trop- 
po neceffarie alla [pecie umana , e che tutte poflbno ridurfi ad 
una [ola modificazione del? animo. 

Ve[per lenza per altro [ece tofio comprendere, che i lucri in- 
[igni e [olleciti di sì [atto Commercio non [ono , che il guiderdone 
della vittoria [opra i pericoli gravi e frequenti . E infatti i ri- 
[chi del tra[porto a certe difianze prodi giofis, la nemica natura 
ora degli elementi, ed ora degli uomini efpongono alla ventura la 

b vita 

(i) Cicerone degli Ufizi Lib. i. Cap. 4. e nelle altre fue Opere va Tem- 
pre inculcando quella innata obbligazione , come nelle queftioni Tufculane , 
c nel trattato della natura degli Dei, e delle Leggi, e dei Fini, la quale ob- 
bligazione , o fu la mutua benevolenza è il fondamento delle leggi naturali 
per quello che ne penfa Cumbtrjand de teg. »at. Cap. 1. §. 4. non molto 
alieno dall'opinione di Pufendorf. de tur. nat. et gen. Uh. a. Cap. 3. §. 15. 
Shaftesbury Characterist. voi. a. An Inquiry concero. Virt. and. merit. Frane. 
Hutchefon an Inquiry into the origin of our Ideas of Beaut. and Virt. a 
fyftcm of Moral. Philofoph. Lib. 1. Hume EiTays and Treatifes. an Inquii, 
concern. principi of Moral. Sect. a. Tom. a. pag. a3o. merita d' efler letto 
ciò che fu quello particolare ì dottamente e I porto con ammirami preci fione 
e Dottrina il Chiariamo Sig. Avvocato Gio. Maria Lamprcdi nei fuei Teo- 
remi di Diritto Pubblico Univerfalc , o di Diritto Naturale e delle Genti . 
Tart. 1. Cap. 5. § 1. ficcome opportunamente in altri luoghi della fu» 
Opera . 
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vita, e le fofianze delle perfine dì mare . Laonde fu avveduto con- 
figlio ritrovar la maniera di affrontare quefìi pericoli ', ma fi ac- 
crebbe la fpefa dei trafporti, e in configuenza anche a dijmifura 
il valor delle merci. La Politica , e la Giurì [prudenza dettero la 
norma a certi contratti di nuovo nome* perche f 'economia della 
navigazione , e le ficurtà marittime furono riguardate , come uno 
degli oggetti più profittevoli alla pubblica amminì (ir azione , ficco- 
me richiamarono altresì le mire dei Governi vigilanti la cofìru- 
zione , e il mantenimento dei Porti , il fifìema di una marina mi- 
litare, a fin di proteggere la marina mercantile , i provvedimenti 
particolari che rendono più ficura e più facile la navigazione , 
e finalmente la fabbrica , e V equipaggio d'ogni maniera di Va fcelli. 

Ma confideriamo rapidamente la navigazione fitto un* altro 
punto di vi/la, e fia il profpetto, che ci offre C induflria partico- 
lare, e il rapporto ch'ella à con gli altri rami di Commercio, e 
eolla Scienza Legislatrice. 

Quindi fi offrono alla mente i diritti al falario delle fatiche, 
alle ricompenfe derifihi. alle affkur azioni , e cambi marittimi* 
alla contribuzione del danno avvenuto dal getto in mare delle 
merci mediante le tempefle, alle prede dei Basimenti in tempo di 
guerra dichiarata, e a dir breve* alle diverfe e quotidiane con- 
trattazioni di fimil forta, le quali cofe tutte fon tante branche di 
Commercio, e a" induflria, che fi aumenta in ragione, che fiorifes 
la cultura della terra. 

Imperocché l'abbondanza delle derrate permette di trafpor- 
farne altrove il fuperfluo, e rendere in certo modo li fìranitri 
tributari di frnprio Commercio. Pojjìamo adunque conchifere, 
che dalla martore, o minore cultura , ed induflria interna dipen- 
de la maggiore o minore profferita del Commercio efìerno , e del- 
la navigazione , e in confequenza il non toglier di mezzo alani 
antichi ereditari pregiudizi ed ofìacoli alla libertà e proprietà dei 
Cittadini, fino le caufe, onde il popolo languifie nella turpe pover- 
tà, ftecome i felvagzi dalla poca ficurezza opprefi non godendo in 
pace dei frutti terre flri, vivono quafi incatenati a quelli loro in- 
comoda naturale inerzia , e filo col miferabd piacere di una li- 
bertà di none fono fi biavi delle altrui violenze . 

U arte adunque malagevoli quanto rara di bilanciare la pro- 
tezione (L'I Commercio efìerno colla protezione deli agricoltura fi è 
la più fili politica capace a promovere la vera felicità naziona- 
le . Polche /' 'eccc[Jb della navigazione è un principio distruttore 
della opulenza nm fallace . Si a: crebbe, è vero, pel Coni ner ciò 
t Inghilterra in A nerica, ma fi fece più debole in Europa, 

Anno 
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Anno perduto finalmente ài credito nel fccclo decìmottav 
certi fiudi, o più acconciamente certi Gerghi inutili e per nido fi 
che in mijìeriofe parole ofeur amente barbare corftftono, le quali 
per lo p affato fi tirarono di et r 9 e fe rei ti di Entufiafii feroci ani- 
mati da quel mede fimo fpirito di manìa, che troncò la vita agli 
Anacarfidi, ed ai Sacrati, Ma P Agricoltura, il Commercio, il ge- 
nio delf in d ufi ri a, e della File fo fa giunfero a riacqui far V impero 
dei talenti, e della moda, onde la Legislazione più umana e più 
(Pttfta fi rende rifpettando la 'ita e la tranquilli: à degli Uomini. 
Nè ci voleva meno, che una feoffa univerfitlc alla Europa per in- 
fegnarle a fronte di tanti conirafii i Teoremi della pubblica eco- 
nomia, eh* è quanto dire per ridonarle la fua feli:ità. Le Poten- 
ze più coraggkfe e impazienti anno fabbricato novelli Codici, 
mentre alcune altre fi contentano di una fuccefftone perenne di ot- 
time Leggi, e in quefie, e in quelli non fi è negletta la marina, 
a fegno che il Dottore di Leggi, il Negoziante, il Politico a ga- 
ra col Legislatore anno afpirato alla "gloria di proteggerla, e di 
fchiarire le materie di nautico diritto . Ma V ofeuro filofofo va 
ponderando i moderni progredì della navigazione, e del Commercio, 
e poi decide in fegreto , fe f umanità è più debitrice di fai pro- 
gredì al cafo , al tempo , e alla naturale attività del privato in- 
terefe, che alla efficacia delle leggi fempr e r mafie enti , e fpejjo con* 
tradirtene . 

In quanto ai Giureconfulti, noi fappiamo, che la maggior 
parte di loro trafero le decantate Teorie del Foro non dalle regole 
della unherfale Giufiizia e di Natura, donde non altramente 
che da fonte inefaufio deriva la ragione di qualunque diritto, 
ma fecondo il fanatìfmo delle diverfe ipotefi delle Scuole , delle 
Sette, e dell" inter effe , quante fono le parti della Giurifprudetua , 
tanti ne cofiituirono fonti difiinti, e tra di loro contrari. Si molti* 
pltcarono le difcipline Legali; fi divi fero, e fuddivifero in ferie, 
come il Caos delle di finzioni Ari fìot eliche ; e quella unica feten- 
za, che nafee dalla diritta contemplazione dell' uomo , e dalla ra- 
gione applicata alle circofìanze particolari fen giacque inonorata 
e malconcia per entro il vortice delle opinioni le più firavagan- 
tt . Ed ecco perchè il Dottore di Leggi divenuto mancipio della 
cieca autorità di altri Dottori non più per avventura illuminati 
di lui volge la più nobile delle Scienze in un meccani fmo vile , il 
quale a forza di interp et razioni delude le Leggi, difonora fpefo 
la ragione, ed arricchire r Inter pet re . (1) 

b a Perciò 

(1) Nè con curte le otc : me Riforme (tate fatte in quelìo fccoio delia 

Filo- 
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Perciò bene e avvedutamente tnfegnò Tullio* CO allorch" ei 
dijfe * cbc non dall' Editto del Pretore* nè dalle Leggi delle Do- 
dici Tavole* ma dall' intima l'ilofofia la natura dolcemente ci gui- 
da a rintracciare f origine del g'tujìo , e deironefto. Quefìo è il Tem- 
pio della giufìizia* di cui ogni uomo ejfer debbe il Sacerdote * nella 
guifa che lo furono quei fammi Sapienti che noi chiamiamo antichi , 
commendati altamente nelle Pandette* i quali rifpofero * confultand* 
in tal modo il facile Oracolo della ragione * alle quefiioni circa il 
pubblico e privato diritto . (2) Ma fopr avvenne il gregge fempre fera- 
ce delle garrule Rabule, e quai (hi ami di Infetti divoratori , infefla- 
rono la maejlà del Foro. Decadde il buon fenfo dai Tribunali * ove 
armati co/loro di audacia cabalili "tea, e di ignoranza loquace in- 
fegnano più a combattere colle parole a caro prezzo vendute , che 
le immutabili regole della fama giufìizia ; (3) fui gufìo di^ quei 

Filofofia fi rifvegliano ancora dall' epidemico letargo molti dei più antiqua- 
ti Forcnfi , ma anzi feioccamente declamando prefagifeono la rovina del Fo- 
ro , e fi fanno maggiormente difenfori degli antichi errori; onde può adat- 
tarli a coftoro ciò che difie Seneca , cioè che tra le altre infermiti dell» 
natura umana fi è Tenere non folo foggetta ad errare per una fpecie di ne- 
ceflitì , ma foggetta anco ad amare e difendere i propri errori , mi (fi me 
quando il benefizio del tempo li fiancheggia . „ Inter citerà mortalitatis in- 
commoda , et baec efl caligo mentium : nec tantum necejptat erranti , fed erra- 
rum amor „ De ira, il, 9. 
CO Trat. delle Leggi . 

(a) Non fi adombrano qui i veri Giureconfulti , la cui dottrina, inte- 
grità , e talenti fon conosciuti abbafhnza , che con iftancabil fatica feorro- 
no il vafio campo della Giurifprudenza , la quale non è alno che la Filofo- 
fia applicata alle azioni degli uomini ridotti in civile foderi: A quefti Sa- 
cerdoti della ragione fi debbe quella lode, itimi , e confiderazione, che tutti 
i bene ordinati Governi li rendono,* di quefti Sapienti ne annovera un nu- 
mero non piccolo la noftra iiluftre e pulita Curia Fiorentina, quella di 
Napoli, di Venezia, e di Roma, e delle altre Contrade della eulta Italia; 
ma tra quefti vi è fempre flato in tutti i tempi, e in tutti i Paefi una 
fchicra di Lcjutej , che formano gì' inconvenienti , direi quafi , neceflari in 
tutte le più diftinte elafi! de* Cittadini . Di coftoro folamente parlò Tacito 
ne' fuoi Annali XI. caù. 6. , e Tullio in più luoghi , e maffimc nel fuo O* 
ratore ; quefti anno dato materia di fuma ai Poeti , come fra gli altri 
efercitò la fua bile Giovenale, onde la forte di viver lungi dalla rapacità 
di coftoro è fecondo Virgilio la non ultima delizia dei campcftri e paftora- 
li piaceri. 

tue ferrea jura 

Infanumque Forum, aut pofuli tahularia vìdit . 
Il gran Filofofo Bacone da Verulamio de augment. Scient. lib. I. 5- f*M wr# 
eruditìonem etc. li paragona con ragione agli Empirici impoftori , e perni- 
«iofi nell' efe:ci?.io dell'arte falutare. 

(3) Cicerone ncll' Otaz. a prò di Marena „ Pefmulta praedare a legi- 

„ bus 



» 
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Soft/li della Grecia , modelle dei nofiri nojofì Difputatori pedanti, 
che fempre declamano urlando , fenza intender mai nulla bene . 

E ficcome la Legge di Natura è la mifura perpetua di tut' 
te le obbligazioni, e dei diritti corrifpondenti , così per non aver 
japuto, o vcluto interpetrare il più de" Legifti le varie Legislazio* 
ni al lume di sì fatta mifura, fi è aperto più ampio il varco agli 
errori dei volgari Giureconfulti . Ond'è che la Scienza del dirit- 
. to è fiata per molti fecoli un miflero pericolofo , tal che ella che do* 
vea apprefentarfi nella fua femplicità maeftofa e nobile , fi fcor» 
ge inviluppata da certi Gotici ornamenti minuti, e oppreffa dal 
pefo dell'antica barbarie, che la tiranna prevenzione confecrò col 
nome augnilo di comune civil diritto. Come la maefià di una 
Matrona vieppiù rifplende neW aurea e calìa femplicità delle ve- 
fli , della fifonomia, e delle maniere, che nella viltà delle grazie 
meretricie indegne del trionfante Campidoglio! 

Anche quefta parte di Legislazione riguardante il Nautico 
Commercio fu al tutto ignorata , o non felicemente adoperata maf- 
fime dagli antichi Forenfi. Solamente i Ilo di a ni ebbero t onore di 
fommintjlrare ai fttn vincitori un corpo di Leggi marittime confi" 
derate, come gius delle genti apprejfo gli Abitatori lungo il ma' 
re Egeo, I Romani dopo la feconda guerra Punica le adottarono 
in parte, ove non fi opponevano alle Cofiituzioni Imperiali, fpar- 
gendofi elleno pofcia alle altre più moderne Nazioni; (i) ma di 
quefìe leggi a noi non ne pervenne forfè , che il folo nome , benché 
rifpettate dal credulo volgo degli Storici , mediante quella non pro- 
vata antichità, che il Padre Fournier la fa rimontare dopo il 
feffantunefimo anno del Regno di Salomone, (a) 

Dopo che r Europa fi rifiorò alquanto dalle veloci conquifie 
dei Popoli delle forejte, conquifie, che fecero conofcere a prova al- 
la mifera Italia, quanto fiano terribili le Nazioni del Nord net- 
la povertà natia, che dava loro di molto acquifiar la fperanza, 
non amareggiata dal timore di perdere , perchè altro non aveva- 
no, che il proprio coraggio, e la propria feroce indigenza, g? 
Italiani furono i primi a pubblicare alcune regole pratiche circa 
la Giuri/prudenza marittima , modellate fui gufio del fecole , Que- 
fte ferverono di efempio agli Spagnuoli , agV Inglefi , e poi ai Fran- 
se fi , ed ai Germani abitatori delle Cofie fui Baltico, come fra 

„ bus eflent conftituta , ea jurifconfultorom ingeniis pleraque corrupta , 9c 

,, depravata fune . „ 

(1) Veda/! la Prefazione alle Leggi Rodie . 

(2) Trae, d' Idrografi* Uh. 5. cap. 4. fot. 187. 
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gli altri confeffa il Sig. Valiti mila Prefazione al Commentari§ 
{opra C Ordinanza della Marina del tnefe d" Ago fio 1681. 

Sorfero nelle fagiani più vicine lo Stimmanno , Loccenio , Ku- 
rick , il Peckio , ed altri , i quali efaminando i Codici informi di 
marittime Leggi, e conciliando le confuetudini dei Paefi , e riè 
eòe trovarono fiabiitto dal confenfo delle genti, ne architettarono 
di qucjìi rottami di antiche rovine dei ragionati Trattati , in cui 
tra un pefante luffo di nojofa e inutile filologia vi traluce, qua fi 
direi*, in feorto qualche raggio di verità, e di giufiizta naturale. 
Ne* fecoli poi men$ inculti fi impegnò a gara col Legi~ 
statore il Giureconjulto . Qjicgli ' con dettar Leggi, e Ordinanze 
nautiche', quefli in compilare dei Volumi', ma in tali illuflr azioni , 
e in tai Volumi, e Codici non di rado appari fes poco metodo, e 
meno cognizione del pubblico e privato intcrejje , ond" è ebe rimane 
per anco a noi il dtfiderio di veder perfezionata la imprefa dalla 
mano maefìra della pratica Filofofia . 

Vero è ebe molti di quefli Autori meritano la nofìra più vi- 
va riconofeenza , giacché ei contengono intentanti notizie, leggi, 
e cofiituzioni, ufi, e cofiumi delle più calte Nazioni , i quali tutti, 
e mafjìme Valin , Emerigon ec. refero al pubblico quel benefizi» al- 
meno , che fece G. Flavio nel divulgare i Fajli, e le far mule 
agli antichi Romani . Quefie leggi , e cofiumi però fi trovano fo- 
vente lumeggiati full 1 orma invariabile della universale giuftizia , 
per la cui ignoranza non vi à per fona, che meriti il mme d'Uo- 
mo di Stato, di Ma gì fi rato, di Curia* e di Commercio, 

Fra la febiera pertanto dei moltijjìmi Autori di Nautica Le- 
gislazione ne abbiamo fi citi i più ci affici , e delle Opere Uro ne 
abbiamo compofio un Corpo col titolo di Biblioteca di Gius Nautico , 
difeg.no non fiato per lo avanti tentato da alcune. In quefta Opera 
vafia con queir ordine , quanto il più ci farà pofjtbile , fi troveran- 
no difpofii gli Autori tutti, ed illufirati con utili e pratiche an- 
notazioni, quando foltanto la ncceffità il richieda, fenza però op- 
primere i Leggitori col pefo di ficrilc erudizione , cui anno di- 



E perchè nulla manchi di compiuto, djremo ccminciamento 
dalC cfporre tradette le credute Leggi dei Rodiani , indi le varie 
Collezioni fatte dagli antichi Padri della Giù/ ìfprudenza . che 
leggonfi nel Codice di Giufiitiiano, nelle Pandette , nelle Bah tu he , 
e nel Codice di Teodofio ec. la qual cofa fervirà almeno di epoca , 
donde derivata forgeranno T origine , e i progrejt della ifioria Le- 




gale 
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XV 

gale e politica circa gli affari marittimi coloro , c he amano ana- 
lizzando rifalire ai fonti delle cofe , non arrejlandofi Julia prima 
fuperpcie di effe . 

berranno in feguìto le altre Collezioni* e Ordinanze di mare 
pubblicate da tutte le più il' ufi ri Nazioni moderne commercianti , 
tal che tutto ciò eh' è ajfoluta Legislazione Nautica chiuderà la 
prima parte dell" Opera . 

La feconda verrà compita dalla ferie, di tutti i Trattati più 
rari e più utili , che le Nazioni pratiche della Scienza Legislato- 
ria di mare anno fino ai nojlri giorni pubblicato , e che in qua- 
lunque idioma fieno comparfi alla luce , verranno tra/portati nel no- 
firo volgare linguaggio corredati dei neceffari febiarimenti \ 

Né poteva fi certamente in altro Pacfe , ni in altra Stagione pi te 
acconcia concepire il pen fiero di raccogliere sì fatta Biblioteca . ( i ) 

Poiché il Paefe è la Dominante Firenze di quella bella contra- 
da^ ove le Scienze, le Arti, il Commercio, e V Indufiria riacquifta- 
rono per opra dei figli fuoi il perduto impero, e fino la fioritijjìma 
nofira gentil favella divenne il linguaggio dei Geni Italiani. (a> 

Né 

(1) Nel trafportare netta noftra votgar favella i divertì Autori contenu- 
ti in quella Collezione, abbiamo ufato per neceflità di certi termini propri 
e indifpcnfabili nella vScicnza Legale , i quali benchè> femori no a prima fron- 
te non convenienti alle regole di bene, e correttamente parlare o feri vere 
Torcano, tuctavii , come oflervano i Critici , e maffìrne lo Sdoppio fono e- 
fprct7ivt chiari brevi « acconci a fignifharc più degli altri, che forfè po- 
trebbonlì adoperare , i fentimenti e le cofe della foggetta materia ; tanto 
più che Tappiamo, aver tutte le Scienze, e le Arti i loro vocaboli ri»r/*<r t 
cioè particolari e indipendenti dalle altre facoltà . E ciò ferva, per non of- 
fendere il^jufto tioppo fcrupolofo di alcuni Ariftarchi di Grammatica. 

(2) Si perdoni all'amor della Patria, fe anco trahfciate le molte Leg- 
gi , e Ordinanze in caufa di Commercio , e di Arti emanate in tempo del- 
la Repubblica, e del Principato , rammento foltanto i più moderni che par- 
lano della Tofcana potenza . Celebre fu il commercio che facevano i Pifani , 
e i Fiorentini in concorrenza dei Veneziani , e dei Genove!! . Sono da vederli 
il dotto Trattato della Decima , e Mercatura dei Fiorentini fcritto con matti- 
mi erudizione e critica dal Sig. Segretario Gio. Francefco Pagnini , e ciò che 
ne dice il chiarimmo Sig. hegrerprio Riguccio Galluzzi nella fua giudiziofa ed 
elefante Storia del Gran-Ducato di Tofcana » e maflìme nella bella Intro- 
duzione, e nel decorfo del Tom. I., ed il Sig. Auditore Niccolò Salvetti 
in vari luogbi del'.e dottiflìme illutazioni allo Statuto Fiorentino intitola- 
te „ Antiqui tates Flore*, juri [prudenti am Etruriae illufirantet ju.xta fl.it ufi 
ordinem digefhe. ,, Il Sig. Dottore Giufeppe Sarchiani Pubblico ProfefTore 
di Lingua Greca , ed Eloquenza Tofcana nella Reale Accademia Fiorentina 
nella fui dotta Opera fui Commercio* Arti » e Manifatture della Tofcana. 
Il Sig. Domenico Maria M.mni nella Operetta „ De- Florentinir Inventi* . ,^ 
Troppo rincrcfcevole inchieda farebbe per chi volcITe annoverare i piùctaf- 
fici Oltramontani » che anno ingenuamente parlato con onore della nottra* 

Tofca- 
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Nè la Stagione pub ejfere più propizia e ferena , ove qua/i in 
ogni angolo della terra lo fpirito del Commercio , e dell' /ndu/iria 
anima , e avviva P Agricoltura , e le Arti , rendendo i mortali de- 
gni delle più malegevoli ed egregie intraprefe', fiagione ove fi ac- 
eendono le guerre non per conquìjlar Province , e Regni , ad oggett$ 
di comprare a prezzo di [angue il nome infame di illuftre Defolator 
della terra , come quello del Macedone che il volgo (tondamente atto- 
nito ammira , ma per efiendere , ed ampliare fempre più il Com- 
mercio divenuto ornai il Nume Tutelare delle Nazioni alquanto più 
umane e .illuminate , che non furono le antiche con tutto il lor$ 
vantato Eroifmo. 

Nè finalmente può ella effer prefentata al pubblico in Paefe, nè 
in tempo migliore. Regna Felice, Pio, Invitto, Filofofo F Auflriaco 
noflro Monarca, verfo dtl quale pare alla Tofcana a" e fere ingra- 
ta, chiamandolo folamente Sovrano e Signore, quando lo prova dol- 
ce Padre di Lei, La Tofcana che lo adora con trafporto Principe 
nel? autorità , nella gloria , nella giuftizia , e nella virtù , ma nella 
tnodejìia , nella fatica , nelf amore C ottimo de % fuoi utili cittadini lo 
ravvifa , in ammirando in Lui quel vivo modello di patriottica vir- 
tude, che gli uomini buoni anelano d'imitare, e euopronfi di roffo- 
re i trijli a tener vita contraria alla fua , e che al dire di Tacito , 
come il clementijjtmo Nerva à fapute nella fua Legislazione conci- 
liare la legittima potenza del Principe coir adorabile libertà dei 
Popoli, ch'i il dono più bello, che il Cielo largo comparte all'uomo 
fulla terra. 

INDI- 

Tofcana. Potranno fervire fra gli altri M. De Voltaire nella Stor. Univ. Tom. 
a. , e nelle Queftioni fopra V Encicl. part.f. pag. 159. ove ù efprime „ Cbe* 
les Grecs et hs Flortntius lei art\ font net camme des fruir s natnrelt de leur 
terroir: le Francois les a recus d' nìllems . „ M. De Sade nella viti del Pe- 
trarca pag. 93. dell'anno 1764. M. Raynal nifi. Phil. & Polir des Etabl. & 
<3u Comm. des Europ. dans les deux Indes Tom. I. fenza anco citare il 
Brucker in molti luoghi della Stor. della Filofofia ; e 1' Ab. Girolamo Tira- 
bofehi Stor. della Lett. Italiana. Non è molto che D. Antonio Capmany 
ftampò in Spagna un* Opera in 4. voi. ». col titolo „ Memorias hiftorica» 
fobre la Marina, Cornei ciò, i Artcs de la antiqua Ciudad de Barcelona di- 
fpuefhs por D.ec. Madrid 1779. en la imprenta de D. Antonio deSancha.,, 
Le notine che vi fi incontrano intereiTano molto anche la Tofcana full' og- 
getto del Commercio , e della Marina de' Pifani, e della induftria grande 
della Fiorentina Repubblica. Voglia il Cielo che i moderni Farti fommini- 
ftrino materia degniflima di Steria ai tardi Nipoti , ammiratori di noi, co- 
me noi rifpettiamo gli antichi Padri , e che i monumenti del noftro Com- 
mercio , delle Scienze , c delle nobili Arti fieno degni dell' augufta Patria del 
Galileo , del Buonarroti , e del Machiavelli ! 
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X N 2> I C JE 

DELLE MATERIE 
CHE SI CONTENGONO NEL PRIMO TOMO. 



AMmiraglio . Qual fia la ài 
lui obbligazione pag. si 3. 
Senza la di lui licenza non 
è lecito ad alcuno Jcendere 
a terra , e bottinare, 224. 
«225. 

Ancora. Inconvenienti delle an- 
core nafcojie 87. 

Anfa Teutonica. In che confifia, 
quali i di lei privile gj , qua- 
li i di lei prvgreffi 3^. dal 
16?. al 175. ind. 

Arredati a' ferri . No» farà per- 
meflo foviminifirarli da bere, 
e mangiare 223. 

Avarìa . // fecondo nolo delle 
Barche e battelli , quando la 
nave fi è refa incapace fen- 
za colpa del Padrone è diva- 
ria grojfa 46. 

Le fpefe fatte per la cura 
del marinaro reflato ferito 
per difender la nave è ava' 
ria grojfa 57. 

Se le navi , 0 mercanzie 
fon prejè da* nemici , e da* 
Corjari , il rifeatto , 0 la com- 
porzione per il rilafcio fono 
avarìa graffa , ed entra in 
contribuzione 7 ?. 
// falario de* Piloti di cofia 



detti minuti è avarìa grojfa 
103. 

Se un qualche ifìrumento 
della nave fi perda per acci- 
dente non è avarìa di contri- 
buzione 0 graffa; ma è tale 
fe il Padrone è cojìretto a 
tagliarlo 156. 

La fpefa per alleggerir la 
nave che tocca il fondo è a- 
varìa grojfa da dividerfì tra 
le mercanzie , e la nave 164. 
Se la nave non può falire in 
un fiume ec. per ejfer troppo 
carica, il Padrone paga due 
terzi delle fpefe, ed un terzo 
il mercante ivi. Se fcaricata 
tocca fempre il fondo, paga 
tutto il Padrone ivi. Qual fi- 
ftema fi tenga fopra tal ma- 
teria fecondo le leggi de*Paefi 
Baffi 164. 

/ beni non fcritti in qua- 
derno non vendono in avarìa, 
ma falvati vengono con gli 
altri 227. 

In quali cafi vi debba aver 
luogo 2;^. 
Azione . L* azione in fscìum fi 
compete per il danno ricevuto 
anche a chi naviga gratuita- 
.mente 24. 

€ Il 
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// Derubato può agere con- 
tro il Padrone, fpeeialmente 
[e qusfio preftò al furto il fuo 
confenfb 25. 

Ma fe il Proprietario avrà 
confegnate le merci al Padro- 
ne, tale azione fi competerà 
a queflo contro il ladro ivi. 

Quando [egue il getto, il 
Proprietario delle cofe perdu- 
te può agere contro il Pa 
drone con fazione lix. locato, 
e queflo contro chi ha fatia- 
te le merci con f azione Ex 
conducìo per ottenere il re- 
parto del danno 27. 
B 

"O Alena . Pefca delle Balene, e 
defcrizhne di effa, maniere 
di fv ti di re il graffo, e fintili 
cofe 130. 140. 

Barca . Pena di ehi fi ferve del- 
la Barca a" un altro 155. 

Battello. Se fi perde il battello 
in cui fu fcaricata una po- 
zione dì merci dovranno /of- 
frire il contrario le merci 
refiate falve nella nave 2$. 
C 

Ala . Che cofa fia , e contro 
chi praticata 120, 216. 
Calafati , o iMaellri d* afeia . A 

ebe fieno tenuti 217. 
Cambio. Quando i Padroni, e % 
Mercanti debbano dar malle- 
vadore per il denaro prefo a 
t ambio 15. 

Spirato il termine per la 
rcflltuzione del denaro , fe que- 
flo fi perdi per naufragio te, 
refi a faho a chi h Commini- 
[irò ivi. 



Chi non poffa prendere # 
cambio 243. 
Cannonieri . A ebe fieno tenuti 
217. 

Camerata de* marinari. Che co[a 
fia 70. 1 84. 

Catalla termine Guafcone cofa fi- 
gnifiebi 107. 

Cavi o Gomene. Quando i ma- 
rinari fitn cofirctti a ta- 
gliarli 149. 

Complotto come fia punito. Chi 
ne ha notizia dsve manifefiar- 
/0218. 

Conferva. In che confifiano le con- 
ferve 178. 

Contribuzione. Urtando una na- 
ve in altra {fazionata in Porto, 
tutte le merci della prima fof- 
friranno il contributo per ri- 
farcire il danno della feconda 
18. 

Non cosi fe la nave è urta- 
ta di notte fenza che aveffe ac- 
ce[o il fanale 19. 

Se nella nave affalita dalla 
tempifia fi rompano V alberò ce. 
e fi bagnano le mani, il dan- 
no viene in contribuzione ; non 
così fe le merci fi bagnano per 
vizio delta [enfina 00. 

Quali co[e in occafione del 
getto vengano in contribuzione 
26. 27. 

Che debba farfi^ [e qualche 
paffeggiere e nel? impotenza 
di contribuire 27. 

Che debba farfi, fe fi recu- 
peri alcuna delle cofe gettate 
ivi . 

Chi libera le proprie cofe, 
naufragata la nave , non è 
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[oggetto a contribuzione ivi . 

La contribuzione ba luogo 
foltanto quando re/la fa Iva la 
nave ivi . 

Se il Padrone ba perduto 
qualche ifirumento della nave, 
non ci farà luogo a fuo favore 
al contributo atf. 

Perdute le merci fcarìcate 
nel Battello, devono contribui- 
re le mercanzìe refiate fulve 
nella nave 28. 

Salvata la nave per il get- 
to di alcune merci, fe poi fi 
perda in altro tempo, le mer- 
ci falcate dal naufragio l'of- 
friranno il contributo a favo- 
re di dette merci i8. 

Non così fe alcuno recuperi 
le merci per opera de* Ma- 
rangoni ivi. 

t A qual prezzo debbano ef- 
fere {limate le cofe gettate, e 
le falvate, quando fi fa la 
contribuzione 62. 

Metodo de Levantini nel far 
la {lima di dette merci ivi. 

Gettate le merci non ma- 
tiifefìate allo Scrivano , non 
entrano in contribuzione ivi . 

Le perfone libere non en- 
frano in contribuzione ivi. 

Se i bagagli, abiti , anelli 
debbano entrare in contribu- 
zione 6;. 

/ viveri, le armi, e muni- 
zioni di buon fervizio non en- 
trano in contribuzione ivi 

^ Come pure i falarj de* ma- 
rinari ivi. 

// danno che procede dal 
di fuori non entra nella con- 



tribuzbne, ma bifogna che la 
caufa impulfìva del getto ven- 
ga dal di dentro, e fia efegui- 
ta da chi è nella nave 72» 

Dopo il total naufragio non 
vi è luogo al contributo per 
quelli , che recuperano le mer- 
ci femmerfe ivi . 

Fatta e pagata la contri- 
buzione , fe il mercante recu- 
pera le fue merci gettate de- 
ve refìituire il denaro ricevu- 
to per il refacimento del dan- 
no defalcando il peggioramen- 
to di effe ivi. 

Nella contribuzione come deb • 
ba concorrere il padrone i6t. 

L'oro, ebe fi tiene in dojfo 
non è foggetto ivi . 
Comroroaeftro . Di lui autorità, 

e comando 41. 
Corde, che fervono per il gbin- 
daggio devono darli a pruova 
dal Padrone al mercante 75. 

// danno che nafee dall' e f- 
fer cattive deve rifarfi col 
falario del gbindaggio 76". 

Non mofirandole al mer- 
cante , fe nafee un qualche 
danno, è a carico del Padro- 
ne, e de* marinari 157. 
Corfo per Corfo . Cbe cofa fi- 

gnifìcbi II 3. 
Cofe gettate in mare rimangi- 
no Tempre in dominio del Pro- 
prietario ; fe poi fono da e fio 
abbandonate appartengono al 
primo occupante 13*. 

Pro derelitto non fi ammet- 
tono in pratica ivi. 

Rigettate dal mare a cbi 
appartengano 123. 
2 Cre- 
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Creditore . Cbi fomminifira de- 
naro per rifarcire , o p:r ar- 
mare la nave benché pofterio- 
re è poziore 31. 

Così cbi lo fomminifìra per 
nutrire i mannari , per fal- 
vare le merci , per dar la 
mercede a cbi dà i magazzi- 
ni ivi. 

D 

TT\ Ebico . Cbi lo vuol far ri- 
conofeere non può condurre 
nella nave perfone fir antere , 
ma fervirfi di quelle che fono 
in effa, e così rifpetto a tutti 
gli atti 156. 

Deporto. Pena di cbi nega fai- 
famente d* aver ricevuta al' 
cuna cofa in depofito 14. 

D i Terrore . Dichiarato infame , e 
come punito 215. 

Diritto di Naufragio . V. Nau- 
fragio. 

Difdetto, difdire. Che cofa ligni- 
fichi 79. 

Donna. Può effer convenuta con 
fazione efercitoria 25. 

Non è permeffo condurle a 
bordo 223. 

E 

* 

TDQuipaggìo. Deve effer conful- 
tato nelle cofe di conjeguen . 
za 44. 

Eftape . Termine Guafcone eofa 
ftgni fichi 107. 

F 

ip Anciullo nato nella nave non 

paga nolo 63. 
Feriti combattendo per difefa 

della nave <ome debbano ejfer 

trattati 222. 
Feltini. & vietato farli a Bordo 

95- 



Fiumi. Nella loro navigazione i 

battelli , che montano devono 
far luog* a quelli che f endo- 
no isó. 

Nella loro navigazione fi 
accordano ire giorni per il 
carico , e tre per lo fcaric§ 

IOO. 

ForelHero. Qttal pena meriti fe- 
condo la Legze Veneta cbi fa 
focietà con fare fi ieri 235. 
G 

Etto. Sifiema da tener fi nel 
getto dell: merci , e quali 
cofe debbano entrare in con- 
tribuzione n. 

Se il Padrone concederà 
tutta la nave al mercante , t 
porrà fopra la mtdefima an- 
che le cofe fue contro la vo- 
lontà di elfi, facendo/i il get- 
to* tutto il danno farà a fuo 
carico 6. 

Non così fe il mercante non 
fe ne farà prote (iato ivi. 

Se perduto P albero per di- 
fgrazia, vi fia luogo al get- 
to, tutte le cofe falvate do- 
vranno contribuire 18. 

Sifiema da tenerfi nel get- 
to 19. 

// Padrone deve proporlo, e 
rifolverlo con la plwulità de % 
voti di ehi è nella nave 01. 
72. 

Si deve fare benché alcuno 
vi fi opponga , fe da gì- tilt ri 
è creduto neceffario 61. 157. 

Ordine tenuto dalle navi di 
Portogallo neir e fe*ui rio 62. 

Quali i-pfe debbano gettarfi 
le prime ivi . 

// 
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// r a drinc , e gli Ufiziali 
gettano il loro in cafo di e- 
Jlrema neccffìtà ivi. 

Nel getto delle navi Cafii- 
glians ha luogo il contributo 
ivi. 

/ viveri, le armi , e le mu- 
nizioni di buon jervizio non fi 
gettano 63. 

Si deve fare col fine di fal- 
var la nave , e le merci 72. 

Dichiarando alcuno avanti 
il getto di aver nella caffo, 
mercanzie preziofe , faranno 
pacate al giù fio prezzo 61. 

Non dichiarandolo* la caffa 
farà flimata per puro legno 
ivi. * 
Ghindaggio , e Reghindaggio ; 

che cofa fia 51. 
Giudici . ìn mare fi cofiituifcono 
Per Giudici tali per Jone , che 
non fi potrebbero ammettere 
in altre circoftanze 
Gomene V. Cavi. 
Guardia . Qual è il dovere di 
chi la fa a 18. 

Pena di ehi facendola \ 0 
effendo chiamato, a farla dor- 
me 119. 

I 

INcendio. Cautele per impe- 
dirlo 221. 222. 
ludi cium Rufticorura . Che cofa 
fia 85. 

L 

T Adro . Pena di ehi ruha una 
qualche cofa avanzata al 
. Naufragi* tj M 0 altra cofa 
223. 

Legato . Fatto il Legato della 
nave, è dovuta tffa al Lega- 
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tari* ancorché rifarcita , ri- 
manendovi il medefimo cor- 
po 30. 

Leggi. Di Rodi 7. 

De 9 Digefti, e del Codice 
ricavate dal Cius Navale Ro- 
diano 1 !• 

Ricavate dalle Dafìlicbe 23. 

Libbra a Libbra. Che cofa Signi- 
fichi 46: 

M 

TV/T Andatario . Non può preten- 
W dere il rtfarcimento del 
danno per le eofe fiategli ru- 
bate, e naufragate 25. 
Maneggio. Che cofa fia 51. 
Mare . Per diritto naturale è co- 
mune a tutti 1 37. 
-Marinari . Pene contro i mede- 
fimi fe rubano le ancore di al- 
tra nave, 0 altra cofa li., # 
fa vengono a riffa , e fi per- 
cuotono 12. 

Devono effer confultati nel 
fare il getto, e per quanto 
debbano contribuire 13. 

Devono prefiar foceorfo per- 
chè fi f alvino le merci i8. 

Se le merci fi guaftano per 
non aver vuotata la [emina , 
fon tenuti al danno iy. 

Devono gettare le cofe prò- 
prie dopo il Padrone 19. 

Se rapirono qualche cofa 
in occa ione del getto, qualga- 
ftigo debbano avere ivi . 

Se perifcono . rotto fi lo fichi» 
fo, f loro eredi otterranno il 
falario d'angarino il. 

In cafo di pericolo 0 naufra- 
gio fin tenuti a falvar temer' 
ci 4j. 156. &8f. 

Deb- 
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Debbono procurare la <cn- 
fervazhne della nave , e delle 
merci 51. 

Non devovo ufcir dalla nave 
finza permifioue ivi . e 155. 

Devono dormir veftiti 51. 
Obbligo loro verfo il Pa- 
drone ivi. 

Servigi, che devono rendere 
ai mercanti ivi. 
Se deferì ano come puniti 51. 
Quando pofono chiedere la 
loro dimifione ivi. 

Anaciati da mal contagioso 
pofono e fere sbarcati, e la- 
[ciati 52. come pure i vizio fi, 
ed incorrigibili ivi . , ed t liti' 
giofi, r aggrefore , e fuoi com* 
plici Si- 
Feriti in fervizio della na- 
ve, fon curati a fpefe di of- 
fa . ivi . 

La loro malattia non ritar- 
da il viaggio 59. 

Se muoiono in viaggio 1 lo- 
ro beni fon confervati agli E- 
redi Ivi. 

Quali falarj debbano avere 
i loro eredi ivi. 

Privilegi de* marinari per 
U loro Portatelo Camerate 63. 

Patti, coi quali fi arroUtno 
al Padrone ivi. 

Quando entrino nella con- 
tribuzione del getto ivi. 

Ordine de 1 marinari nel pren- 
dere il loro pafto 97. 

Se abbandonano il Padrone, 
e fé non fanno il loro mejìiero 
a che fieno tenuti 154. 
Se reflano feriti * fendo in 



terra al fervizio della nave, 
fin medicati a fpefe di e !{a 157. 

Sono obbligati ad avvertire 
il Padron: de difetti delle cor- 
de 75. 

Se colpifcono il Padrone per- 
dono la mano 79. 

Congedati dalla nave anche 
a torio devono ufcir e da e fa-, 
ma provata r innocenza devo- 
no efer pagati 8 a. 

Non devono prendere il con- 
gedo nel punto ftefo, in cui il 
Padrone glielo dà ivi. 

Quale età debbono avere ivi . 
In cafo di prolungamento di 
viaggio non devono abbandona- 
re la nave , ma deve aumen- 
tar/èli il falario 95. 

E fendo ammalati come deb- 
bano efer trai tati 157. 

Se fi battono , 0 danno men- 
tita al Padrone, qua l pena deb- 
bano avere i<S. 

Se pronti a correggerli fono 
contuttociò fcacciati dal Padro- 
ne, efigono i loro falari 158. 

Qual regola debba tener fi fé 
il loro falario è afegnato fui 
nolo 1^9. 

Qttando la nave è air anco- 
ra pofvw* feendere a terra, 
ma per breve tempo ivi. 
A che fon tenuti 162. 
Non pofono partir dalla na~ 
ve, fe prima non è difarma- 
ta, e caricata dèlia fua za- 
vorra 164. 

Refi ano in libertà compran- 
do una nave, 0 prendendo mo- 
glie 165. 

Non pofono andare a terra 

fenza 
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fenza licenza , fe la nave è in 
paefe fir antere 178. 179! 

A che fieno obbligati, fe ef- 
fondo a terra è dannegiata la 
nave iti. 

Non pojfono legare gli schifi 
vicini ali? navi ivi. 

Non pojfono banchettare nel- 
la nave fenza pcrmifjìone del 
padrone, e neppure farvi dor- 
mir la moglie itfo. 

Son tenuti a difenderli con- 
tro i Pirati , e loro pene,fc lo 
rtcufano ivi. 

Fenti nel fervizio, fon cu- 
rati a fpefe della nave 181. 

A quali pene fon foggetti, 
fe fuggono dalla nave ivi. 

Se cadono ammalati, fon 
condotti a terra , e affiftiti da 
altro marinaro ivi, e guaren- 
do li fon pagati i loro fala- 
ri , come fe aveffero fervito ivi . 

Qttali pene meritino , fe am- 
mutinandoli cofiringono il Pa- 
drone ad entrare in qualche 
Porto, c fe difertino ? 82. 

Non pojfono pretendere il 
filar io per il tempo che il Pa- 
drone fi trattiene per appetta- 
re il nolo, ma fole- il vitto 

Nelle navi noleggiate per 
la Francia, e Spagna non fo- 
no alimentati al? andare, ma 
al ritorno ivi. 

Se e quando pojfano vende- 
re le loro provi/ioni, ed ar- 
neft ivi. 

Qtiali cofe poffano caricare 
tu pioprio 184. 

Quali pene meritine , fe fi 



arrotano a pih di un Capita- 
no 31 5. 

Martore Che co fa figni fichi 107. 
Menfa. Siftema da tener/i da chi 
fi a a menfa nelle navi da 
guerra aa.3. 
Mercante . Deve efaminare la 
nave prima di caricarla 13. 

Non ponendo f intero cari- 
co promcjfo deve pagare il no- 
lo di ciò che manca 16. 

Perde la metà del nolo pa- 
gato, fe cominciato il viaggio, 
ritorna in dietro ivi! 

Non caricando la nave nel 
termine di giorni dicci a che fi a 
tenuto ivi. 

Se ha impedito, che la na- 
ve efea dal Porto nel giorno 1 
fiffato , fe la mede/ima [offre 
qualche finiflro farà al diluì 
carico 1 7! 

Parimente fe accoderà fini- 
flro dopo il tempo fiffato per 
la confegna delle merci ivi. 

In cafo di naufragio potrà 
ripetere il danaro confegnato 
al padrone lafciandolì la de- 
cima parte ivi. 

Se fi falva a terra fenza 
Y aiuto di un ifirumento della 
nave paga la metà del nolo', 
fe con P aiuto di effo il quinto 
del danno fojferto ivi. 

Non è tenuto a contribuire 
quando la nave ha foferto il 
finiflro dopo lo fcarico delle di 
lui mercanzie; ma deve pa- 
gare r intiero nolo 18. 

Deve effere il primo a get- 
tare in mare qualche cofa del 
fuo 19. 

Se 
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Se induce il padrone ad ap- 
prodare in qualche lido, per- 
dendo fi la nave fa he le mer- 
ci; deve renderla faha al pa- 
drone ivi. ^ * *A\ 

Ca fi ne quali cjfo, ed i paf- 
feggicri pagano tutto il dan- 
no /'offerto dalla nave 7:. 

In cafo di necejfttà è tenuto 
ad anticipare , 0 prefìar de- 
naro al Padrone 10 1. 

Uan f azione „ e* loca- 
to „ contro il Padrone , che 
ponendo le merci in una nave 
inferiore alla noleggiata, que- 
fla fojjre del danno i<;. 

Non vi è luogo a detta a- 
zione , fe fi perdono tutte e due 
le navi ivi. 

E parimente* fe dalla pub- 
blica autorità fia fato impe- 
dito di tra/portar le merci 
nella propria nave ivi. 

E obbligato a manifeflare 
al Padrone, 0 allo Scrivano 
tutte le fue mercanzie 62. 

Se per non aver caricata 
la nave nel tempo determina- 
to, il Padrone perde il nolo y 
è tenuto al danuo 160. 
Mercanzie . Naufragate reftano 
fempre in dominio del Padro- 
ne 2tf. 

Non mantfefìate allo Scri- 
vano non entrano in contribu- 
zione 61. K Contribuzione, 

Le aettat^ fi pagano al prez- 
zo fìeffo che bar.no le j a Ivate, 
dedotto il nolo \6 i. 
Nave . Navi /opra la nave vec- 
chia n»n devono caricarji Cvfi 
gravi, e preziofe 13. 



Se perijce e fendo a terra il 
Padrone, e i marinari, do- 
vranno effi rifarcire tutto il 
danno , e non vi farà luogo al 
contributo; e parimente fe pe~ 
rifea per loro colpa, e non 
per fortuna di mare 17. 

Fatto il getto , fe fi rompa- 
no le parti della nave, come 
V albero oc. , quefii danni en- 
trano in contribuzione fui prez- 
za della nave, ed altre cofe 
falvate 10. 

Se forprefa da burro fca ven- 
ga a perire, chi falva alcuna 
co fa lucra la quinta parte ivi. 

La nave pubblica non può 
effer corretta a caricare cofe 
deprivati ti. 

Deve effer capace a Pope- 
nere fnza pericolo il carico ti. 

Pene di chi ba forata x la 
nave 25. 

Pene di chi urtando la na- 
ve U ha cagionato danno 1$. r<S. 

Comprata la nave con i di 
lei iflrumcnti, non vi refla 
comprefo il battello : 6. 

Urtando in utn fcog'io, chi 
conferva le di lei merci le 
conferva a fe fi effe 28. 

Non fi può impedire il di lei 
pa faggio nel fumé pubblico 3 1 . 

Suoi ufi ne* viaggi lunghi 59. 

Se entra in qualche Porro 
di p a faggio fenza intenfwne di 
v ndtre, non è tenuta a pa- 
gar p'daagi, ed impofizioni 102. 

Noleggiata per tutta fEfìa- 
te - la locazione termina agli 
11 Novembre giorno di San 
Martine 158. 

Se 



Se è male fihata il danni 
che deriva da ciò è a carico de" 
marinari 158. 

Quando la navi urtate deb- 
bano foffrire il danno per me- 
tà, e fua ragione, e quando 
altrimenti 153. 

Se due navi s*invefiono, il 
danno fi paghi per metà 162. 

Se entrano in Porto per fal- 
var/i, non pagano dazio al- 
cuno 163. 

Urtandoft due navi* le mer- 
canzie perdute nell" uno % enel- 
f altra faranno pagate prò 
rata 166. 

Se una nave che ì alla ve- 
la ne danneggia un altra , come 
debba rifar ctr fi il danno ivi. 

Vendendoli la nave , il mer- 
cante le cui merci fono fiate 
vendute dal Padroni i per ifuoi 
bifogni % ed il creditore cam- 
bi/la hanno f ipoteca fopra la 
Chiglia della mede/ima 161. 

EJfendo noleggiate per un 
Ptrto , fe entrano in un'altro, 
deve gmrare il padrone d'ef- 
fer ciò fieguito per neceffità, e 
0 deve compire il viaggio, 0 
inviar le merci alloro defiino 
a fue fpefe 163. 

Se formano focietà fono ob- 
bligate ad afpettarCt runa f 
altra 17S. 

Come debbano equipaggiar fi % 
ed armarfi fecondo le Ordi- 
nanze di Filippo IL da 201. 
a 212. 

Del fiflema da tenerft nel 
earicarle fecondo la legge di 
Venezia 237. 



In quali tempi debbano par- 
tire da Venezia 1 0 da altri 
Porti 242. 

Legge Veneta fopra il cari- 
co delle navi 247. 
Naufragio . Qual premio ^confe* 
guìjca chi ripefea dal mare 
le cofe naufragate 21. 

Pene di chi ruba le cofe 
avanzate al naufragio 21. 
232. 

Diritto di naufragio fopra 
t naufraghi , quando , e da 
chi permeffo , 0 ripruovato 
, 106. 107. 

Pena, e fupplizio dei mal- 
fattori , che efercitano quefio 
ladro-leccio 107. 

Legge Veneta fopra i nau- 
fragi *44- 

N 

^"Olo . // Proprietario che cbie- 
^ de le merci fategli rubate , 
non è tenuto a pagare il nolo, 
0 refacimento alcuno al Pa- 
drone 95. 

Termine prefifo al paga- 
mento del nolo 100. 

// Padrone non può ritene- 
re le merci dentro la nave 
per il pagamento del nolo, ma 
le può arrefiare fopra i bat- 
telli 100. 

O 

/^Leron. Definizione dtW Ifiola 
• d* Oleron i privilegi ad efia 
concefft , Antichità delle di lei 
£ g ggi y e fie debbano attribuir- 
li ai Francefi* 0 agf Inglefi 
35- 36. 37. 

Ordinario. O fia portata dei ma- 
rinari che ala fia 90. 

d Pa- 
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p 

p Adroni . Non fon refponfabili 
. dei contratti de* marinari , 
ma dei loro delitti (/. 

Son tenuti a refiiittirs te 
cofe ricevute in cuflodia , o il 
loro valore ivi. 

Avendo la proprietà d* un 
terzo ddla nave in cafo di 
necefsità, pojfono prendere de- 
naro in prefitto, con obbligare 
anche gli altri comproprieta- 
rj io. 

Devono ri far ciré folidalm tu- 
te qualunque danno , fe prefìa . 
no il confenfo ai furti de" ma- 
rinari 1 1. 

Come pure fe approdano in 
luoghi infefìati da" ladri contro 
volontà de" Paffeggieri ivi. 

E fe. nafea il danno dalla 
loro negligenza 13. 

Quando prendendo denaro a 
Cambio , debbano dar malle- 
vadore 15. 

Non hanno diritto di cari- 
care fopra le navi co fa alcuna 
in proprio , eccettuate le cofe 
nsceffarìc, e quando pojfono 
farlo ivi et. 162. 

Son tenuti a dar buone co- 
perte per difender le merci 
dalla tempefìa 18. 

Se la fentina fi riempie trop- 
po y deve dire al mercante che 
faccia francare* altrimenti è 
tenuto al danne 19. 

Re fa incapace la nave , fe e 
quando pò (fan 0 ricaricare le 
merci in èjfa allorché è rifar- 
cita, 0 in altra dherfa 20. 

£' in kn libertà il ricever 



• • • * ■ • 

la roba in cuffodia,ma devonp 

rifarcirc il danno fe la rice- 
vono 23. . 

Per quali perfine reflino ob- 
bligati 23. 

Sotto nome di Padrone s'in- 
tende il Magiftcr Nuvis den- 
tini ivi . 

A che fieno tenuti lafciando 
fipra la fpiaggia le merci con- 
fegnate 24. 

Son tenuti a cuflodire le mer- 
ci , benché ricevano la mercede 
filamsnte per il trafporto (vi. 

Non hanno diritto di ven- 
dere il Va f cello, e fuoi at- 
trezzi, ma folo a* ippotecarli 
in cafo di neceffità 40. 

Del Padrone pofìiccio , 0 a 
folo falario non bifogna fìdar- 
fene ivi. 

//; cafo di abufo il Padrone 
Comproprietario può effere fcac- 
ciato 41. 

Efperienza che devono ave- 
re nel pilotare ivi . 

Non deve intraprendere co- 
fa di confeguenza fenza il con- 
figlio dell' equipaggio 44. 

Non potendo terminare il 
viaggio per difetto della nave, 
comi debbano regolarti coi mer- 
canti 46. e 160. 

E fe il mercante non ha 
denaro, devono contentarli del- 
la mercanzia ivi. e 160. 
. Se poffono racconciare il va- 
scello in tre giorni, 0 fe vogliono 
noleggiare altre barche per 
compire il viaggio, il mercan- 
te non glielo può impedire ivi . 

Pena di ejsi, fe fubornano 

un 
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un marinaro arrotato con al- 
tro Padrone 51. 

Qiiando poffano licenziare i 
marinari 5». 

Devono effer prudenti , e 
pazienti ivi. 

Son tenuti a procurare il 
reparto dopo il getto, ma non 
fon refponfabili delt insolvenza 
de* contribuenti 62. 

Nel mare di Marplia en- 
trano m contribuzione foia- 
mente per il nolo, e per il va- 
lore della metà della nave ivi. 

Nella navigazione de' fiumi 
renunziando al Uro Battello , e 
roba fon liberi da qualunque 
obbligazione verfo il mercan- 
te ivi. 

Contano nella contribuzione 
tutto U loro nolo tanto per le 
merci gettate , che per le fal- 
vate ivi. 

In Ponente entrano in con- 
tribuzione perii valere di tut- 
ta la nave) 0 per tutto il no- 
lo a loro fcclta ivi . 

Se hanno caricata troppa la 
nave fenza e fere flati obbliga- 
ti dal mercante, il getto del 
carico foverebio fi pofa fopra 
di loro ivi. 

Se hanno promcjfo di por- 
tare più di quel che può la 
loro nave , fon tenuti a dare 
un altro Fa/cello ivi . 

Devono giurare avanti il 
Tribunale di aver fatto il get- 
to per necejfttà 
^ Effendo negligenti nel rifar- 
ci re la nave fon tenuti a ri- 
fare i danni cagionati da u- 
na tal negligenza 75. d 



atxvil 

Loro Autorità , e poteflà 
Nei delitti maggiori devono 
affteurarfi del Reo per confc- 
gnarlo poi alla giuftizia ivi , 
e 180. 

Devono effer moderati, ,e 
gì ufi con i marinari 82. 

Non devono e f belle re i ma- 
rinari nel? atto Julia colle- 
ra ivi. 

Devono rimettere in grazia 
i marinari, [e ricomfeono il 
loro fallo ivi . 

Formatto il loro equipaggio 
a loro piacere ivi , 

Devono aver cura della fa- 
Iute dei marinari, e permet- 
tere ad efsì di andare a ter- 
ra a rinfrefearfi 97. 

Qttanto tempo pano tenuti 
ad ajpettar la mercanzia ol- 
tre il termine convenuto ico. 

In cafo dinecefsità può ven- 
dere le mercanzie ipotecando 
la nave a favore del Padrone 
di effe itti. 160. 166. 

Può prender denaro a cam- 
bio marittimo, e non altri- 
menti ivi . 

Può dimettere il marinaro 
prima della partenza, pagan- 
dogli la metà della mercede 

Non può vender la nave, 0 
altra cofa di effa ; ma folo 
impegnare le gomene , e le 
corde col confenfo però de ma- 
rinari 156. 

Non dee partire fenza il 
confenfo de* marinari ivi . 

Può cacciar via il mari- 
naro, che fcefo a terra per 

fu* 
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xx vlii , 
fuo piacere , refi a ferito \ 57. 

G&* debba fare in cafo del 
getto <7^/;</o è a fante il mer- 
cante Ivi-. 

gtftf/ meriti fe fi bat- 
te y a dà una mentita 158. 

Ejfendo in Porto è in ob- 
bligo di attaccare alle ancore 
i gavitèlli , e fegnali 159. 
162. 

Deve afegnare a* marinari 
il luogo per le loro portate 

Se ancorando/i in cattivo 
popò le mèrci, rìfentono dan- 
no* è tenuto a rifarcirle 160. 

Deve ejfer pagato dopo 8» 
giorni , 0 al più 15. 162. 

Quali aggravi , e diritti 
debba pagare itfg. 

Pofono arre/lare, per efer 
pagati y le merci ne* battelli 
164. 

Pofono navigare ancorché 
il proprietario non vglia con- 
tribuire 165. 

Se comprano qualche cofa 
in fervizio della nave i pro- 
prietari devono ritoborfarh 
ivi . 

Quando debbano dar cau- 
zione ivi. 

Perdendo fi la nave deve pa- 
gare al mercante le nierci 
vendute per far denaro fenza 
pretenderne nolo 166. 

Per coflruire , 0 rifarcire 
la nave deve intendercela co* 
Proprietà rj 176. 

Se poftno comprare , 0 
prendere a credenza cofa al- 
tana per la nave ivi. 



■ 

Come debba contenerci nei 
comprare i viveri ec. 177. 

Non peffuno rivendere i vi- 
veri, ed al ritorno devono re- 
fìituire il rimanente di effi 
ivi. 

Nel render conto devono in- 
timare tutti i JJorgbeH ivi. 

Non pofono caricare le 
merci, e prendere un mari- 
naro fenza il confenfo de Bor- 
ghefiy e fenza il beh fervi ro 

Sono obbligati à fare il 
ben fervito a % marinari , e 
quando non fieno obbligati ivi . 

In quali tcvpi paghino i 
falarj ai marinari 179» 

Pofono cacciare i marinari 
infedeli itfc. 

Cacciandoli fenza ragione 
a che fieno tenuti 181. 

Qual gapigo meritino fe re- 
cu f ano di difender fi ivi . 

Ricevendo merci preziofe t 
che abbi fognino di gran cu- 
podia avranno il quarto del 
nolo 18 s. 

Tendendo fa loro porzitoe 
della trave devono Pare allò 
Pi me il? 4. 

Qttal pena meritino ven* 
dendo la nave ivi. 

Pofono obbligare ai loro 
creditori foltanto le hro por* 
zi- vi ivi. 

Prevfonio denaro in Paefe 
f) i' \ro a tutto rifchìo in 
calo, di nc( ^ffìtà y obbligano 
tutti i Borgbep ivi . 
leggici" - . Se non depopta le 
eoje pnziofe, nelle mani del 

Padro- 



\ 
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Padrone , non ha azioni con- 
tro di e fa 14. 
Patti . Cbe devono e fere 0 fervati 
tra i Padroni , ed i marina- 
ri 229. 

Pene. La perdita della mano 
antro quali perfone abbia 
luogo 79. 

Di chi fa rumore mentre 
fi legge la parola di Dio 

Di chi giurale nomina Id- 
dio invano 214. 

Di chi feende a terra fen- 
za permifftone 216. 

Di chi tra/porta in altri 
Pacfi le merci deflinate ad 
ufo pubblico 22. 

Dei Giudici, e Magifìratìy 
the permettono a dette navi 
di trattenerli col preteso del- 
la cattiva Ragione ivi. 

Di chi lafcia partir la na- 
ve fenza tornare a bordo 
sso. 

Di coi andando a terra 
con la Scialuppa , non torna 
fubito % a vi paffa la notte 

• • 
IVI a 

DJ chi percuote un altro 
ivi e 22 r. 

Di chi attacca riffa y e fi 
ubriaca ivi. 

Di chi giuoco: tsi» 

Di cbi ferifee ivi . 

Di cbi vende Farmi 224. 
Perca. Non fi può impedire ad 
alcuno che pefebi atanti la 
propria cafa 31. 

Leone Imperatore fiabilifce 
il contrario 32. 
Pefcatori . A quali pene fon fòg- 
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getti ponendo il lume in luo- 
ghi pericolo/i 30. e 107. 

Pefcatori delle Balene. Non pa- 
gano cofa alcuna per condur- 
re a terra le loro prede \ ma 
regalano alla Cbiefa le loro 
lingue 137. J38. 

Pefci groflì . Appartengono al 
Signore del luogo , fe fon tro- 
vati fulla fpiaggia y 0 vicino 
ad e fa 133. 134. 

Petricherie. Cbe cofa ftgnifìcbi- 
no 115. 

Piloto ignorante. A quali pene 

fogge"* 5*- «79- 

Qttal fifiema debba tenerfi 
fe /t confefa ignorante ivi. 

Di cofta quando debba 
prenderfi 161. 165* ■ 
Con cbe debba efer pagato 1 6f. 

In quali Paefi fia necefa* 
rio 103. 

Di lui paga ivi. 

Di lui pena e fendo ignoran- 
te ivi. 

Pirati. Se la nave è a f alita dai Pi- 
rati , può partire lafciando a 
terra cbi vi fcefe 1 4. 
E* lecito fpogliarlt 150. 
Non hanno azione , ed efe- 
cuzione in giufiizia ivi . 

Non hanno azione /* uno- 
contro r altro ivi. 

Portua. Dei Marinari cbe cofa 
lì a 70. 90. 

Prigionieri. Non pofono fottrar~ 
fi, 0 nafeonderfì 224- 

Privati. Loro gaftigbì fe cofirin- 
gono il Padrone a caricare le 
pt <prie merci fopra la nave 
pubblica 21. 

Privilegio, il primo venuto , ed- 
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. il primo , che fi pone itr ma- 
re gode il privilegio del pri- 
mo occupante S5. 
Prcprietario. Quando refìi obbli- 
gato per i contraiti del Pa- 
drone 25. 

Q 

QUarto. Che co fa Jta nelle 
navi a 13. 
Quartier-Maflri . A che ften te- 
nuti a 18. 219. 

"D Eghindaggio . Che cofa fia 51. 

AV Ricomperrfe . Dovute ai Ma- 
rinari arrotati, Je il viag- 
gio è interrotto, 0 non /ac- 
cede 52. 

Rimurchiare . Che cofa fignifi- 
cbi 107. 

Robe Naufragate . / proprietarj 
hanno diritto di raccoglier- 
le 116. 

I Giudici fon tenuti a con- 
fervarle ivi. 

Chi le nafconde è punito co- 
me ladro ivi. 

Devono cufiodirfi per un 
anno 117. 

// Parlamento di Parigi ri- 
dujfe quefìo termine a 2. me- 

fi W • 

Dopo il termine prefijjb può 
il mercante reclamarle , fe 
fono in efiere ivi. 

Spirato il termine il dena- 
ro da effe ricavato deve dar- 
Jl ai Poveri ti *>. 

Qual metodo fi tenga nella 
difìribuzione del loro prezzo 
ne* mari di Levante ivi . 

Se F inventore è povero le 
può ritenere 118. 



Rodimi . Loro Leggi da 4. a 8. 
S 

S Mario. Non entra in contri- 
buzione 65. 

In qual tempo fia dovuto a" 
Marinari 63. ^93. 

Non fi può chiedere ./cadu- 
to il termine di me fi 6. ivi . 

Si paga in tre rate ivi . 

Effendo accorciato il viag- 
gio, quando i marinari lo ri- 
scuotano intiero ivi. 

Prolungato il viaggio deve 
ejfergli aumentato 95. 

In cafo di vìaggo retto efi- 
gono il quarto de falarj ivi. 

Quando cominci a correr* 
fecondo i Regolamenti delle 
Province Unite 215» 
Scarico. Tempo conceduto allo 

fcarico 100. 
Scrivano. Deve tenere il Regi' 
fìro delle eofe gettate in mare 62. 
Segnali . Che cofa pano 1 07. 

FJ proibito [lare in Porto 
fair ancora fenza attaccarvi i 
fognali, 0 gavitelli 159. 
Sferrar la Nave. Che ftgnifl- 
cbi 149. 

Sicurtà. Non fi pub afficurart 
mercanzia di prezzo [opra 
Navi non accompagnate da 
altre 185. 

Come e fopra quali cofe 
poffano farfi in Spagna ivi 
e 187. 

Leggi riguardanti le ficur* 
tà d' Amflerdam 19!. e 200. 

Leggi della Repubblica di 
Venezia 246. 156. 
Società. Comprende i foli utili , 
non mai i fondi 115. 

Se 
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Se alcuno de' Comproprie - 
tarj della a ave muore, i di 
lui eredi non fon tenuti a 
continuarla 176. 

Soldo c lira . Che cofa lignifichi 46. 

Spalara. Che cofa fia 51. 

Spere. Fati e per falvare temer- 
ci dal naufragio fon molto 
privilegiate 46. 

Se fuperano il guadagno 
devono fcanfarfi 135. 

Staggina. Un fondo d'importan- 
za non vi è foggetto per una 
piccola ipoteca ivi. 

Stiva. L'equipaggio non vi s'im- 
barazza 77. 

Stivaiori. Loro uffizio 77. 

Si chiamano in Francefe 
Arrumeur ivi .. 

Stravizi . E' vietato farli a bor- 
do 07. 

T 

HP Imone . Non fi deve lafciar 
" maneggiare ai mozzi , 0 
ragazzi. 

V 

"X/" A fcello . Non è permejfe ven- 
* de rio, 0 impegnarlo, fe è 
prefo a nolo, ma t permejfo 
noleggiarlo , e fubaffìttarlo 1 56. 

Quali non fi pojfano ajjali- 
re 223. 

Siflema da tener fi, quando 
è predato 224. 

Non l lecito andare violen- 
temente a bordo di alcun Va- 
fcello ivi . 

Effendo fpedito per un viag- 
gio, fe è de (inulto ad un piti 
lungo fenza protefla in con- 
trio il danno farà pagato per 
metà 156. 
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. Ancorato in Porto, in cui 
fia poca aequa, ha diritto di 
far levar C ancora ad un'al- 
tro che fopraggiunga , fe fia 
gettata ad cjjo troppo vici-» 
na 189. ■ : ' , 

Vedova . Prima creditrice quali 
beni del marito pofja ritener- 
li in ipoteca 135. 

Violenza. Pene di chi commette 
violenza contro il fuo* Supe- 
riore 215. 

Wisbuy. Le Ordinanze di que- 
fi a Città fon pofieriori a quel- 
le di Oleron 37. 

Di lei de frizione 15Ì. 

Vida per vifla . Ccfafignificbt' 114. 

Viveri. Economia necejjaria nel 
difpenfarli 92. 

Quali fi diano per viaggio 
ai marinari d Alemagna"\\\» 
Quali fi diano ai Joldati , e 
marinari ne' viaggi deW Indie 
Orientali ivi . 

In cafo di neceffttà ehi ne 
ha , deve darne a chi non ne 
ha ivi. 

U 

T T Fiziati . Di comando nelle 
^ navi onerarie, e mercan» 
ti li 41. 

Ordine di efft nelle armate 
navali ivi. 

Qual fia f obbligo di quelli 
di marina 213. 

Sono obbligati a fervire an- 
che in terra a 1$+ . » , 
Urto. Leggi fulC urto, e fcòntro 
delle navi . 85. r 
Ufure centefime . In che confifio- 
no 31. 

ELEN- 
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DELLE LEGGI 
CONTENUTE NEL PRIMO TOMO. 
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fa Teutonica. 175- 
9. Ordinanze del Re Cattolico per le ficurtà del- 
la Borfa d* Anvcrfa . 185. 

10. Ordinanze del Re Filippo II. full' equipaggio, 

ed armamento delle Navi. aoi. 
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PREFAZIONE 

AL GIUS NAVALE RODIANO. 



TkM Ohi antichijjimi Popoli , e ff ec 'talmente i Sir) , i Fé- 
nici y ed i Cartagine f\ fi refero famofi nel Commercio 
del mare (i) ; ma , per quanto ci è noto , non vi fu alcuno 
tra e{fi , che fi occupale a fermare un corpo di Leggi per 
porre negli affari marittimi un giù fio , e cofiante fìftema . 

Gli abitatori di Rodi , che vinfero fen^a dubbio tutte 
le altre Nasoni nel conofeere il vero fpirito di un tal Com- 
mercio , furono i primi (2) ad efeguire un sì vantaggtofo 
progetto , compilando quelle ottime Legjgi , che portano il nome 
di Rodi e ; le quali , e per la Irevttà , e per la chiarezza , e 
per la naturale equità, che ne formavano il pregio , me- 
ritarono di effere ammirate e feguite dalle più eulte Nazio- 
ni del Mondo . 

I Romani intenti unicamente né* primi tempi della Re- 
pubblica ad eftendere nella Terra Ferma il loro dominio , al- 
lorché , rijvegliati dalla prima guerra Cartaginefe , conobbero 
la neceffità d l invigilare fagli affari marittimi , vollero , che 
nel decidere le eontroverfie Uautìcbe , fi ricorrere alle Leg. 

A a gi 

(1) Seldeno Marc Claafum , feu de Imperio rnarts Cafi. io. 

(2) Ceftantino Armencpulo nel fuo Procbir. Tur. lib. 2. tir. ir. , ed il 
citato Seldeno Cap. io. §. s . Strabon, Lib. 4. Cicerone nella Aia Orazione 
Tro L. Maniltt. 
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gì Rodie ; giacche la loro legislazione non abbracciava una 
tal materia > della quale non è fatta neppur menzione nelle 
tanto celebri Leggi delle XII. T a volt. 

Anche attempi dì Giulio Cefare , e d % Auguflo erano 
in offervan^a le ftejje Leggi ; ed i Giureconfuiti , Servio Ofi- 
Ho, La beone , e Sabino, nel rif pender e [opra le queflioni di 
tal natura , fpejjo ne fecero ufo , e fpecialmente in quella 
parte , che riguarda il getto delle merci nel mare . 

// loro e f empio fu feguito dagl* Imperatori Tiberio , Adria- 
no , Antonino, Pertinace , e Settimio Severo , che ne ordina- 
rono l* ojjervan^a in tutti que* cafi , nei quali non fi oppone- 
vano alle Leggi Imperiali ; il che fi raccoglie principalmen- 
te dalla L. 9. fT. Ad L. Rhodiam attribuita ali* Imperato- 
re Antonino, la quale, come offerva tra gli altri il dotto 
Sig. Avvocato Ranu^i nel fuo libro de Iure Naufragi! , ha 
dato occafione a molti uomini grandi di occupar fi, interpe- 
trandola , nelle più vane , ed inette queflioni . 

Furono dipoi le Leggi Rodie più che in altri tempi of- 
feriate prefjo gl' Imperatori di Oriente , allorché dopo la di. 
i vifione delt Impero , flabilita in Coflantinopoli la loro Sede y 

fi trovarono nella necejfità di difendere i loro Dom'tn) da 
molte parti circondati dal mare , colle armate navali ; onds 
psnfarono , più che qualunque altra Potenza , alla Legisla- 
zione marittima , pubblicando le varie Leggi y che riportate 
fono da Leunclavio> da Pietro Peckio , e da Arnold* V in- 
ni '0 , che Uluftrà egregiamente l* Opera di questi ultimo Au- 
tore . 

V Imperator Giuftiniano ebbe quefie Leggi talmente i* 
pregio , che ne inferì la maggior parte nel libro dei Digefii , 
e nel Còdice ; onde potè ricavarli dal Corpo Civile il Gius 
Navale R odiano , che fu dipoi dato alla puhblica luce , do- 
po e nere flato per lungo tempo fepclto nella Biblioteca di 
Francefco Pitco. 

Gius navale tratto dal Ccrpo Civile trova fi in- 
ferito colla traduzione dal Greco Ulema nel Latino nella 

Rjù- 
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Raccolta delie Bafiliche pubblicata da Fabrot nel 1^47. in 
Parigi Tom. 6. pag. 647. et 655. et fcg. 

Ma la pià celebre di tutte le Leggi y che firmavano 
il Ciur Navale Rodi ano, era fen^a dubbio quella y che tro- 
vufi riportata nella L. 1. ff. Ad L. Rhodiam, nella quale è 
ft abilito, ebe quando , per liberare dal naufragio la nave , vi 
è luogo al getto , debbano i proprietarj di tutte le mercanzie 
liberate concorrere al danno per la refpettiva loro porzione. 
Qiiefia è la legge , che per la fua naturale giustizia , 
riportò principalmente /* approvazione di tutti i popoli 
culti . 

alcuni gravijfimi Autori riportati ancora dal [opra 
lodato Sig. Avvocato Ranuzv e fpecialmente Antonio Ago- 
ftino Lib. de Lcg. & Jurisconfult. pag. 131. Jacob. Goto- 
fred. Comment. ad L. 9. fT. Ad L. Rhodiam Cap. 1. Bin- 
kerfoek Lib. fingul. Ad L. a£ìu<rte de Lcge Rhod. de Ja- 
clu Cap. 8. Cuiac. in Lib. 34. Pauli ad Edici:, ad L. 2. 
ad L. Rhodiam de Ja£lu. Anton. Schuking. Jurifpruden- 
tia vetus Antejurtinianea Lib. 2. tit. 7. ed Emerigon nel' 
la Prefazione al fuo Trattato delle Sicurtà, e Cambi ma- 
fittimi , fono di fentimento, che quelle Leggi , le quali ai 
tempi noflri ritengono il nome di Rodie , altro non fieno che 
una farragine di materie nautiche ammalate a capriccio 
da alcuni Greci . Può dar fi che ciò fia vero; ma non può 
negarfi per altro , che in quefta Raccolta , per quanto vi 
fieno delle inedie , vi fi trovino ancora molte Leggi appog- 
giate ai fondamenti dell' equità , e della Giufii^ia , e che 
fono fiate dipoi come utilijfime abbracciate dalle Nasoni 
più eulte ; onde è verifimìle altresì che ve ne fieno molte di 
quelle , che firmavano l'antico Gius Navale Rodi ano. 

E* creduto originale foltanto un frammento Greco di 
quefte Leggi , che trovafi in fronte alle Leggi Nautiche faU. 
te pubblicare da Simone Schardio in 8. a Bafilea nel is6r. 
// quale è fiato inferito da Marquardo Freher nel fuo Gius 
Greco Romano ftampato a Heidelberg nel 1599. come r/- 
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fìrifke Giacomo Godcfroy Diflert. De Imperio Mans, e 
Crocio , In Floribus ad Ju; Juttialaneuin . 

Non vogliamo tralasciar di avvertire , che il dottijfim 
Montefquieu nel fuo Spiriro delle Leggi Lia 26. Cap. 25. 
T. 3. attribuire ai R.diani una Leg'\e , ^//d <7«d/f in- al- 
cun' altro Autore non fi trova fatta minzione . Era flabili- 
to in ej]a , per quanto egli dice , che quelle perfine , le qua- 
li nel tempo della tempejìa reflavano mila Nave , otteneb- 
ro la Nave , ed il carico , ma che quelle , che /' avejjero 
abbandonata , non dovejjero ottener cofa alcuna . Ma di una 
tal Legie non fa menzione nt il Gius Navale Rodiano , 
né quello tratto dal Corpo Civile . In quefl* ultimo al Nurn. 
26. fi trova ftabilito foltanto che fe penfee la Nave , men- 
tre il Padrone , 0 alcuni de' Marinari fi trovano in terra 9 
debbano quefti foli effer condannati al rifarcimento del dan- 
no, e gli alìri che reftarono nella Nave debbano efferne 
efenti . Quefta Leggi non ha certamente relazione alcuna 
con quella riportata da Mmtefquieu , alla quale è molto 
probabile che i Rodiani non abbiano giammai penfato, giac- 
ché troppo fi oppone ai dettami dell' equità , e della gìufìi- 
%ia . È con qual diritto dovrebbero i Marinari che reflano 
nella Nave in occafione della tempefta , reftar padroni e 
della Nave , e del carico? 

Forfè alcuno potrà cenfurarc il noftro fiftema , per aver 
dato luogo nella prefente Biblioteca a Le^gi , delle quali è 
dubbia l' autenticità ; ma noi rifonderemo , che non farebbe 
quefto fiato un giufto motivo per rigettare le Leg^i Rodie . 
Contengono effe molti utili regolamenti ; non mancano ancora 
di e f sere antiche; onde abbiamo creduto dì far cofa grata 
al Pubblico con inferìrvele , perchè colla lettura dei più an- 
tichi ftabilimenti pof/a formar fi una giufta idea dell 1 origine, 
t de'progreffi della Giurifpruden^a marittima . 
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GIUS NAVALE DE' RODJ 

É 

CHE CONFERMARONO I SACRATISSIMI IMPERATORI 
TIBERIO, ADRIANO, ANTONINO, PERTINACE, E 
LUCIO SETTIMIO SEVERO PERPETUI AUGUSTI (i) 

0 

^131à IBERI ° AUGUSTO, Pontefice Masino, e 
$s*'$sà«r$ Tribuno la trigefima feconda volta. 

Emendo fiato io ri chi e fio da' Marinari , Nocchieri 9 

9 Mercatanti di determinare la forma della contribuzione nel 
getto y ed interrogatone fu di ciò Nerone , qutfti rifpofe : Maf- 
fimo, S apienti jjimo e Sereniamo Tiberio Ce fare , non fa cer- 
tamente mefiiere, che da me fi lodino le propone fatte dalla 
Maeftà Voflra . Pertanto inviate a Rodi perfine che accw 
ratamente ricerchino le leggi ed i coftumi intorno a' marina* 
ti, a* Padroni y a % mercatanti , a % pajjeggieri , al carico del- 
le merci nelle navi , alle foci età , alla compra e vendita del- 
ie navi y alle mercedi de* coft ruttori di quelle , e a* depofiti 
dell' argento , dell'oro e d'altre merci pre%iofe. 

Avendo dunque Tiberio in conferenza di cai configlio riunite 
in un Decreto tutte le Leggi Rodie , c fottofcrittolo , Io confegnò ad 
Antonino Confole Chiariffimo, e ad altri Uomini Confolari del fuo 
Configlio. I medefimi Chiariflìmi Perfonaggi prefentarono il fuddetto 
Decreto al Mafllmo Imperatore Vcfpafiano, ed e(Tb in pieno Senato 

10 confermò e lo fottoferiflè. Similmente Ulpio Trajano, con Editto 
approvato dal Senato, confermò le Leggi Rodie. 

L'Imperatore Antonino, interrogato fopra le Leggi Rodie, ri- 

(0 Ex Fnncifci Pitbaei Biblioteca, 
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fpofc. lo fono certamente padrone del Mondo; ma del mare lo è 
la Legge-, gli a fari dunque 4el mare fi trattino fecondo le Leggi 
Rodic, allorché ad efje non fi oppine alcuna delle noflre Leggi* 
La Itefia rifpolta diedero gli altri Socceflori Sacratiffimi Augufti . 

GIUS NAVALE DE* RODJ . ^* 

1 

La mercede o farario del Padrone fono due porzioni, 

IL 

La mercede del Timoniere , una porzione e mezzo . 

III. 

La mercede del Contro Maeftro ( • fitti Padrone ), uaa 
porzione e mezzo. 

IV. 

La mercede del Maeftro d'afeia, una porzione e mezzo. 

V. 

La mercede del Capo della lancia , o fchifo , una porzione . 

VI. 

La mercede del marinaro , una porzione . 

VII. 

La mercede del euftode del fuoco C firfi del Cuoco ), merst 
porzione . 

vm. 

Il Mercante può tenere nella nave al fuo fervizio due uomini, 
ma dee pagare per effi il nolo. 

IX. 

Il luogo aflègnato nella nave ai pafleggiere debbe efler lungo tre 
cubiti, e largo uno. 

X. 

Il pafleggiere non friggerà pefee dentro la nave, ed il Padrone 
non glie lo permetterà. 

XL 

Il pafleggiere non fpaccherà legna dentro la nave , ed il Padro- 
ne non glie lo permetterà. 

M. 

Il paflèggiere nella nave non potrà prendere V acqua da bere a 
fuo arbitrio, ma la dovrà ricevere come gli altri a mifura. 

XIII. 

Il luogo tiflègnato nella nave ad una donna deve cflère d* un 
-cubito j e ad un fanciullo, non per anche adulto, di mezzo cubito. 

H 
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XIV. 

Il paflèggiere che tiene danaro, entrando nella nave, deve de- 
pofirarlo nelle mini del Padrone: che fé non avendolo deportato, 
in apprettò dira d'aver perduto oro, o argento, quelle fuc protette 
non gli gioveranno in nulla, per non averlo deportato nelle inani 
del fuddetto Padrone. 

XV. 

Il Padrone , i marinari , ed i paflègs;ieri , che navigano nella ftef- 
fa nave, debbono prellar giuramento, Toccando gli Evangclj. ( Quc* 
fia ultima claufola vi fu aggiunta verijimilmente da' Crifliani . ) 

XVI. 

In cafo di getto dovendofi venire alla comune contribuzione del- 
la nave, e delle merci, la nave nuova con tutti i fuoi attrezzi far* 
ftimata cinquanta foldi d'oro per ogni mille moggia, e la nave vec- 
chi?, trenta (oidi d'oro per la fteflà mifura. Dilla (lima fuddetta fi 
detrarrà la terza pane, ed il rimanente del valore della nave entre- 
rà in contribuzione. 

XVIf. 

La Legge comanda, che delle cofe affidate in mare a* naviganti 
con mallevadoria, e lenza rifehio , non fe ne faccia fcrittura ; e (è ne 
foflè Hata formata fcrittura, quefta, fecondo il collume de* Rodj, (is 
nulla . Delle cofe poi affidate a' viandanti , che viaggiano per le cam- 
pagne, e per i monti, febbene con mallevadoria, e lenza rifehio, fe 
ne formerà fcrittura. 

( £* molto diffìcile f intendere lo Spirito e la ragione di que~ 
Jìa Legge, ignorando noi i cofiumi degli antichi liodj , ed effen» 
do ft /perduto il Codice genuino delle loro Leggi. ) 
, XVItL 

Se qualcuno avendo prefo danaro a cambio, avrà pagato pun- 
tualmente ogni anno l'unire dovute, e che dopo otto anni coflui 
venga a fog^iacere a qualche grave perdita per difgrazia di mare, 
o per incendio, o per rapina di Barbari, il creditore, fecondo il 
coli urne de' Rodj, non potrà più efigere da efTo l'ufure. Se poi il 
debitore non avrà pagate puntualmente 1* ufure , fopraggiungendo ad 
elTò qualunque difgrazia, farà fempre tenuto, fecondo i primi patti 
coraprefi nella Scritta, a pagare a! creditore l'ufure. 

XIX. 

I Padroni di nave non fono refponfabili de* contratti che nin- 
no i loro marinari, ma bensì de* loro delitti. 

XX. 

Se il Padrone della Nave ha ricevrto qualche cofa , è tenuto alla 
reftituzione di quella, o dtl di lei valore. Niuno però lo può co- 
Tom. L fi ftrin* 
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rtringere a prendere ^ualflvoglia cofa, eh* egli da principio rifiati di 
ricevere . 

xxr. 

I Padroni che <bno proprietarj almeno d* un terzo della na- 
ve, trovandoli in neceffità di danaro, tanto nel viaggio d'andata che 
di ritorno, fono autorizzati a poterlo prendere ad impresto, e le 
Scritte che ne faranno, faranno valide ed obbligatorie anche per gli 
altri Comproprietarj della nave. Colui poi, che imprenderà il dana- 
ro, dovrà mandare un uomo nella nave per rifeuotere il danaro im- 
precato . 

Quefle due ultime Leggi mancano in moltiffimi mano ferini . 

XX Ila 

Se una nave roflrata ( cioè armata in guerra ) entrerii nel 
Porto ; quella torà fub'to confifeata . . 

C Qucfta è una di quelle tante Leggi marittime de* Ro J j, 
che- fi jeno [perdute , e che ci è fiata confervata da Cicerone , il 
quale la cita nel Libro IL della Rettorica ad Lrcnnio. Quefla Leg- 
ge fembra formata in odio* e gafìigo d^gli armatori e Cor fari , i 
quali entrando ne' Porti ambe degli amici , fi facevano lecito di 
commettere mille violenze, e ruberie. 

AVVERTIMENTO 

( Le fopraddette Leggi , che portano il titolo di Gius Navale 
de* Rodj, come abbiamo avvertito ne!la Prefazione, non li deve 
già credere che nano il genuino Codice Rodiano, o un frum men- 
to di quello; ma piuttosto fembnmo una compilatone delk Leg- 
gi Rodie, fatta da qualche antico ed ignoto Auto» e Greco, il 
quale avendo raccolte di qua e di là quelle Leggi Rodie che ven- 
nero a fua notizia, le riunì tutte alla rinfufò in un corpo « ed an- 
che con molta negligenza; mentre trafeurò deferirvi tra l'altre la ce- 
lebre Legge Rodia fulla contribuzione nel get:o delle merci, e degli 
attrezzi della nave , allorché quella fi trova in pericolo, Legge che 
non poceagli eflère i.^nota, per poco che lòlle- pratico delle Leggi , 
eflèndo inferi» nel Codice di Giustiniano. Ma ficcome gli antichi 
monumenti , quantunque manchevoli ed erronei fono frati ferapre 
reputati dagli Eruditi degni di elfer confervati ; quindi è che per tal 
ragione non abbiamo voluto mancare di pubblicare quella rozza e ne- 
gligente Collezione celle Leggi Rodie, traduccndole più fecondo lo 
fpirito loro, che fecondo V efpreflione letterale, come ha fatto il 
celebre Leunchvio , fecondo la quale alcune di effe fono inintelligi- 
bili ed afforde j e da noi fi fon volute premettere alla Collezione 
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delle Leggi marittime che fi trovano inferite tanto nel ' Codice de lf 
Imperatore Teodofio, che in quello dell' Imperatore Giufliniano , alia 
quale fi è creduto conveniente di dare il titolo di Gius Navale Greco- 
Romano, febbene le feconde fiano reputate da molti Leggi Rodie 
inferite nel Codice da Giulliniano, ed alcune di efle lo fumo fieni» 
mente, come la celebre Legge che regola la forma della concr [ba- 
rione nel cafo del getto. ) 

GIUS NAVALE GRECO ROMANO . 

Che comprende il Gius navale Rodiano ricavato da* 
Libri de* Digefti , e dal Codice di Giuftinhno , le Leggi 
dei Codice Tcodofiano, quelle raccolte nelle Bafilichc, e k 
Coftituzioni dell'Imperatore Leone. 

Leggi de' Dige/ìi, e del Codice. 

Se la -nave approdando in un Porto , o fpiaggia , venga da* la- 
droni fpoghata dell'ancore ^ arreltaei i rei e confetD, comanda la Leg- 
ge che fiano paniti corporalmente , e che rifarcifeano in duplo il 
danno che cagionarono . 

IL 

Se i marinari , col confenfo del Padrone , rapifeono 1* ancore d* 
un' altra nave (fazionata nel Porto, o fui lido, e che in approdo la 
mvc così fpogliata venga a perire: conchiufà la prova del furto, i 
marinari folidalmente col Padrone confenzienre , dovranno rifarJro 
qualunque danno fufferto dalla nave, e da quelli che vi erano den- 
tro. Che fe alcuno avrà rapiti gì' frumenti d'una nave, o quatfivo- 
glia altri cofa ad eflà utile e ncceflària , conte canapi , battello , ve- 
le, e cofe fimili: l'autore del furto relbtu<rà il duplo a' dannificati . 

ili. 

Se un marinaro d'ordine del Padrone avrà rubata qualche cofa 
o a* mercanti, o a'paflèggier» che fono nella nave; (coperto ed arre- 
dato il fuddttto, come reo del flirto, riceverà cento co.pt di fru- 
lla, ed il Padrone che lo lubornò, redimirà il duplo a' dann ficati . 
Se poi il (addetto mirinaro avelTe ciò latto di propria volontà , fnr- 
prefo che fia, o convinto per mezzo di teftimon» , farà con rigore 
punito corporalmente, in fpecie fe avefle rubato danaro, o altra co- 
fa preziofa, e retti tu irà la roba al derubato* 

IV. 

Se il Padrone veni approdare co'Ja nave in luoghi infettati da' 

B a ladri, 



ladri, e foggetti a* ladronecci, non ottante che i patteggili lo ab- 
biano avvertito precedentemente del vizio del luogo ; fuecedendo in 
appretto che la nave fia derubata, e rapite le merci, il faddcfto Pa- 
drone farà tenuto col proprio a indenniz7are i derubati. Similmente, 
fe avendo il Padrone roanifettato precedentemente a* paffeggieri il vi- 
llo del luogo, quelli ciò non ottante abbino voluto approdarvi, av- 
venendo in nppreflo qualche finittro alla nave per op*ri de' ladroni , 
i fuddetti pafleggicri dovranno indennizzare il Padrone del danno fufTerto. 

V. 

Nafcendo rina tra i marinari, quelli potranno contendere fra lo- 
ro colle parole; ma l'uno non percuoti l'altro. Che fe qualcuno , 
ridando, avrà percoflò l'altro, e fattogli una ferita nel capo, ovve- 
ro offetolo in qualunque altra parte: il percuflore dovrà fr le fpele 
ili* offefo, e pagherà inoltr- le mercedi al Medico, ed allo fletto 
offefo per tutto quei tempo che non potrà lavorare. 

VI. 

Se i mar'nari, venendo fra loro a rttà, alcuno di elfi avrà per- 
coffo l'aliro o con pietra, o con bailone, o con ferro , e vicende- 
volmente I" offefo provocato, e per fua difefa abbia percotto V offen- 
fore; fe quelli viene a morire, e redi provato con telliraonj che P 
omicida fu precedentemente offcfx ed aflàlto dal m^rto con pietra % 
o battone , o col ferro , egli andr>. libero ed efence da qualunque 
gaftigo 

Se il Padrone, o il Mercante, o il marinaro, avendo percoflb 
tlcuno della nave con pu^no, l'avrà acciecato, ovvero con un cal- 
cio l'avrà refo erniofo; il percuflòre oltre il falario al Medico, pa- 
gherà per l'occhio foldi dodici d'oro, e foldi dieci fuddetti per l'er- 
nia. Che fe il ferito con pugni, o calci venga a morire, il percuflb- 
rc farà condannato alla mone . 

Vili. 

Se il Padrone, a coi è confidata la nave colle merci, d'accor- 
do co' marinari, fuggendofene in paefe ftraniero, porterà via e deru- 
berà il danaro, e le merci; tutti i di lui beni, mobili, immobili, e 
• femoventi di qualfivoglia fpecie da etto pottèduti, faranno venduti a 
profitto de' derubati . Che fe facendoli la vendita de* fuddetti beni , il 
loro valore non giunga ad uguagliare quello della nave , delle co- 
fc derubate, ed il rilàrcimento de' danni: i marinari ìnlìeme col Pa- 
drone faranno condannati a locare 1* opera loro , affine di ri farcire 
con e(Ta pienamente i derubati del danno a* medefimi cagionato. 

IX. 

Se il Padrone fi crede in neceffità di dover fare il getto» dee 

- i pri- 
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prima confultarlo co* marinari, e co* paflègsrieri , che hanno denaro e 
roba entro la nave. Convenuto di iàrfi ii getto, fi farà il calcolo 
del valore della nave, e delle merci, come ancora del danaro, il 
quale deve entrare nella contribuzione \ e quanto al reparto di que- 
fta dopo il getto, il Padrone, ed i pafTèggieri non entreranno nella 
contribuzione per la loro perfona. per più d'una libbra; il tirroniere, 
ed il contromaeltro non più di mezza libbra; il marinaro di tre reni- 
poli:, i mozzi, e l'altre perfone di minor condizione, ma libere, per 
tre mine ; ed i fervi poi per due mine . Similmente fc aflàlita la na- 
ve da' nemici, o da'ladrmi e pirati , quelli portino via il danaro, o 
qualunque altra cofa appartenente in comune a' marinari , fatta la 
computazione del furto, quello ancora entrerà nella contribuzione. 
Che fe il Padrone,.! marinari , i mercanti, e paflèggieri di una, o 
di più navi, abbiano fatta fra loro focietà e patto fopra i lucri dì 
una intraprefa : avvenendo qualche finiltro , fi farà il computo de* 
danni delle cofe falvate , e del valore della nave , o delle navi, 
ed ognuno dovrà contribuire alla reiezione de' danni fecondo la por- 
zione de' lucri ad elfo fpectante.. 

X. 

Se il Padrone infieme co* marinari farà (tato negligente, e per 
colpa fua ne fia avvenuto danno, o il naufragio,- il Padrone co* ma- 
rinari faranno tenuti folidalmeote ali 1 refezione de' danni in favore 
de' mercanti , e paflèggieri . Se poi la nave col carico veniflè a perire 
per colpa de* mercanti e paflèggieri , quelli allora dovranno rifarcire 
al Padrone, ed a* marinari i danni loft erti. Che fe il fimftro, o il 
naufragio farà accaduto fenza colpa del Padrone, e de' marinari, e 
de' mercanti, e pafTèggieri : allora per rifarcire i danni fofferti fi farà 
la contribuzione colle porzioni della nave, e delle merci fai vate . 

XI. 

I mercanti, ed i pafTèggieri non devono caricare merci di gran 
pefo, ne cofe preziofe fopra una nave vecchia: che (è ve l'han- 
no caricate , e nel corfo del viaggio le med^fime vengano a riceve- 
re danno, o a guadarli, chi ve l'ha caricate, non ha a lagnarfi che 
di fe fiefib, effèndi voluto perdere a bella polh. Quando i mer- 
canti vogliono prendere a nolo una nave per caricarvi le loro mer- 
ci, é loro precifo dovere d'informarfi prima dagli altri mercanti che 
altre volte in efia navigarono, delle fue qualità, e debbono efamina- 
re diligentemente fe la nave fia fornirà di tutti i fuoi neceflàrj ftru- 
menti, ed in buono ftato, e vifitare l'albero, l'antenne, le vele, i 
tendali, l'ancore, le gomene, e canapi, lo fchifo, il timone, e ve* 
dere fe i fianchi della nave fiano in ftato di reggere, e non fiano 
tMciaù, ed informarfi del numero de' marinari, e della loro peri ia 
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e diligenza; ed in 'Ulta parola i mercanti debbono, prima di caricare 
le merci nella nave, informar fi minutamente dello fiuto e qualità del- 
la luddetta. 

XII. 

Se qualcuno vorrà mettere in depofito una mercanzia di poco 
prezzo dentro una nave, o cafa, td affidarla a pedona nota e di pro- 
vati lède, farà il depofito in prefenza di artimoni . Che fe il depo- 
fito farà di cofa di grande importanza e valore, lo deve fùre per 
mezzo di fcrittura. Se poi colui che ricevè la roba in depofito. di- 
rà che quella gli è Itaca derubata; coflui dovrà verificare la rottura 
della catta, il Tempo, ed il luogo del furto, e g'iirure che quelo 
non è accaduto per fua colpa, o dolo. Che fe non dirà tal d'icari*» 
co, egli dovrà allora reftituiie le cofe nello ilcfto flato che le ricevè. 

XIII. 

il pafleggierc che entra nella nave , avendo preflb di fe oro , 
trgento, o altra cofa preziofa, deve depofirarla nei le mani del Pa- 
drone: che fe non avrà fatto querto, e dica in apprettò d' aver per- 
duto oro, argento, o altra cola preziofa, le fue protelle faranno 
nulle e di niun valore. Il Padrone però, ed i marinari, che naviga- 
no infieme, dovranno purgarfi col giuramento. 

XIV 

Se alcuno, avendo ricevuto qualche cofa in depofito, Io neghi, 
C che in appreflò redi convinto di fai fu col mezzo di teltimonj, o 
che venga a ritrovarli il depofito negato preflb di etto: colui che ne- 
gò in federo, e giurò il falfo, dovrà rettituirc il duplo del depofito 
nafeofto, e di più incorrerà nella pena dello fper^iuro. 

XV. 

Se la nave co* pafleggieri, e cogli fchiavi ricevuti in dep »fieo 
dal Padrone, e da* marinari, aporodi in qualche Città, Porto, o li- 
do, e nel tempo che alcuni della nave fono (cefi a terra, venga que- 
lla attàlita improvvifamente da* nemici, o da' ladroni e pirati; il Pa- 
drone co' marinari rimarti a bordo, dopo fatta la grida a quelli che 
fono in terra , ha dirtto , fenza afpettarli , di partire colla nave .per 
metterla in falvo infieme colle merci e robe in ettà caricate,* coir ob- 
bligo perù in apprettò di reftiruire a quelli che rimafero in r rra i 
danari . e le cole loro fpettanti . Che le alcuno voleflè muover que- 
rele al Padrone per averlo lafciato in terra in luo^o infoiato da* la- 
dri , 1" fue -querele non faranno attefe . mentre il Padrcne lo lafciò 
in terra, e fi friggi co* marinari, e la nave, coftretto dalla neceìììeà 
di fai . 'arfi dall' incursione de'ladri . Che fe il mercante , o patteggiere, 
avendo ricevuto in depofito un fervo non fuo, l'avrà lafciato in 
qualche luogo, egli lo dovrà reHituire al di lui Padrone. 

I Pa- 
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XVL 

I Padroni, e mercanti che ricevono denaro a cambio, non fà^ 
ranno coltretti a dar mallevadore, allorché non v* è timore che la 
nave , le merci , ed il danaro poflàno ettèr predate da'nemtci ; ma do- 
vranno darlo , quando vi fu in mare pericolo d* infidie de' nemici , e 
de' pirati. Per il denaro poi ricevuto con mallevadore dovrà pagarfi, 
il rrutto marittimo. 

XVII. 

Avendo alcuno (bmminiftrato a cambio denaro per ufo d' una fa- 
ceta , con dchiarare in feritto per quanto tempo la medefìma debba 
durare; fé fpirato il termine ftabilito non farà (lata fatta la rcil nazio- 
ne di un tal denaro, ed in apprettò o per violenza di ladri, o di 
fuoco, o di naufragio venga a perire il capitale, quello dovrà fero-, 
pre rimaner fulvo interamente a favore del proprietario. 

XVlll. 

Prendendo alcuno denaro a cambio per portarli in paefi lontani 
con dar mallevadore, e con fiflàre la durata del viaggio; le trafeor» 
la quella non fi avrà notizia del debitore, i mallevadori dovranno 
redimire il capitale. Se poi vi folle qualche giiHla caufa, per cui 
non dovette farli una tal rellituzione, rellerà fempre ferma la mil'e- 
vadoria, pgandofi foltanto i frutti nautici per tutto il tempo della 
lontananza del debitore. 

XTX. 

Se alcuno dopo aver noleggiata la nave, e data la caparra, di- 
chiarerà in appretto di non averne più bifogno, perderà n caparra 
d.ta. Se poi il Padrone avrà contravvenuta ai patti, dovrà rellicuire 
il doppio della caparra al mercante. 

XX. 

Se alcuno avrà noleggiata h nave, e fattane la feruta , confegna- 
ta che farà quella, il contratto farà valido; e potranno ancora i con- 
trae!! ci, volendo, apporre nella feritea le pene da incorrerli nel ca- 
io che per colpa di alcuno di loro fi rendette invalido e nullo il 
contratto. Se poi il Padrone, o il conduttore, nel cafo che il con- 
tratto di noleggio fia llato fatto fenza fcritta, mancheranno a* patti 
convenuti; il mercante che non avrà fornito il prometto carico delle 
merci, pagherà al Padrone la metà del nolo; e fe quelli non avrà 
pronta la fua nave per ricevere il carico del mercante, dovrà pagar- 
gli la metà del nolo convenuto. Se poi il mercante dopo caricata la 
nave vorrà fcaricare le fue merci, dovrà pagare al Padrone 1* intero 
nolo. «• 

XXI. 

Se due Padroni di nave avranno fata tra loro focìetà fenza ferii- . 
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io- 
ta, e sì T una che P altra parte dichiareranno di aver in altri tempi 
contratta fra loro firatle focietà, e di aver offervaci Tempre e fedel- 
mente i patti; in cafo che una delle navi carica di zavorra, o di 
merci, ven^a a foffrire qualche finiftro, l'altra retlata falva dovrà bo- 
nificare la quarta parte del danno fufferto dalla prima; perocché in 
quello cafo, non elfi ndovi patto alcuno fpcciale, fi dovrà attendere 
la confuetudine della Città , la quale così preferive . Quando poi Te- 
ttino filiate in fcritto le convenzioni della focieta, dovranno le me- 
defime eflère fedelmente oflèrvate; e le cofe CU vate dovranno venire 
in contributo colle perdute. 

xxir. 

Se il mercante avrà convenuto nella fcritta di caricare tutta la 
nave, il Padrone di efià, non avrà diritto di caricare in proprio co* 
fa veruna, eccettuata l'acqua, le provvifioni, le funi, e le altre co- 
fe neceflàrie alla nave . Che fe il fuddetto Padrone vorrà caricarvi an- 
cora le fue proprie merci, lo potrà fare, purch la nave ne fia capa- 
ce . Per altro fe il mercante alla prefenza di tre te.limonj fi farà prò- 
tettato avanti al Padrone , ed a* marinari di non volerne dare la per- 
milììone, fac:ndofi il getto, tutto il danno farà a carico del Padro- 
ne . Ma fe il mercante non fe ne farà protellato , dovrà anch' efib fof- 
frire il contribuito. 

xx ni. 

Le fcritte ftipulate tra il Padrone, ed il mercante devono pun- 
tualmente oflervarfi. Che fe il mercante non caricherà nella nave 
Tintero quantitativo delle merci promette, egli dovrà pagare fecon- 
do il convenuto n.lla fcritta anche il nolo di ciò che manca. 

XXIV. 

Se il mercante, dopo aver pagato al Padrone la metà del no- 
lo, e comincia tu fi il viario, vorrà tornare in dietro, non ottan- 
te le fcritte consegnate, a motivo di una mie mancanza , perde- 
rà la metà d 1 nolo. Se poi ttipulate le fcritte, il Padrone con- 
travverrà a* patti, dovrà pagare al mercante il duplo della metà del 
nolo . 

XXV. 

Se il mercante che ha promelTo al Padrone di caricar la di lui 
nave, non adempirà al patto nel termine flabilito dalla fcritta, paf- 
futo che farà il terni ne fuddetto di dieci giorni, dovrà fomminittrare 
il nutrimento a* marinari. Che fe nè pure, ol-repaffiti altri dieci gior- 
ni, il mercante avrà fofflminiftrato il prometto carico, allora pagato 
il nolo, dovr> lafciare in libertà il Padrone. Ma fe il mercante ag- 
giungerà una qua'chc fon.ma al nolo convenuto, purché la paghi, 
. .potrà navigare a fuo piacimento. 

Se 
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xxvr. 

Se la nave viene a perire , mentre il Padrone , o qualcuno dei 
marinari fi trovano a terra; o ciò fegua di notte, o di giorno, tut- 
to il danno farà a loro carico , recandone efenti quelli , che fi fa- 
ranno trattenuti nella nave; mentre tutto il danno deve rifarcirfi da 
chiunque lo avrà cagionato colla fua negligenza. 

XXVII. 

Se la nave colle merci appartenenti a mercanti particolari, e 
ad una fodera, venga nel corfo del viaggio a foifrire qualche fini- 
Uro , o a perire per colpa de* marinari , o del Padrone le merci 
dovranno reftar falve a favore de* proprietarj . Ma fe per mez- 
zo di tettimonj farà provato che la nave fia perita per fortuna di 
mare ; tanto le cofe appartenenti alla medefima , che le mercanzie 
feline (àlve , foffriranno la contribuzione . Il Padrone per altro potrà 
ritenere la metà del nolo. Che fe alcuno, negando di eflere nella 
focietà roderà convinto di ettlrvi da tre tetti monj; dovrà coftui pa- 
gare la fua porzione, e dipiù dovrà foffnre la pena del falfo. 

XXVI II. 

Se avendo il mercante, o il focio impedito chela nave efea dal 
Porto nel giorno determinato, e quella per un tal ritardo venga a 
perire, o por violenza di pirati, o d'incendio, o di naufragio; chi 
ne fu cagione dovrà rifarcire il danno. 

XXVIV. 

Non effèndo (tate dal mercante confegnate le merci nel giorn» 
fhbilito, e nel luogo in cui furono ttipulate le femee; fe i pi rato 
un tal termine accaderà alla nave qualche finiftro per cagione de* 
pirati, o d'incendio, o di naufragio; tutto il danno dovri rifonderti 
dal mercante, che ne fu caufa. Ma fe avanti lo fpirare del termine, 
accaden alcuna delle accennate difgrazie , in quello cafo vi dovrà 
effèr luogo alla contribuzione. 

XXX. 

Se il mercante che ha caricata la nave, avrà feco anche del 
denaro; fuccedendo alla medefima qualche finiftro, e venendo a pe- 
rire le merci, e la nave (tetta a sfafeiarfi; tutte le cofe rettate fal- 
ve, tanto le appartenenti alla nave, che le merci, (offrir dovranno la 
contribuzione . Il mercante poi , pagata la decima parte del fuo dena- 
ro, potrà ritirarlo dalle mani del Padrone. Che fc il mercante fi fa- 
rà falvato a terra fen/a l'aiuto d'alcuno degli ftrumenti della nave, 
allora dovrà pagare, fecondo la icritta, la metà del nolo: ma fe poi 
fi fotte falvato coll'ajuto di qualche (frumento delia nave; in quello 
•afo pagherà il quinto del danno fo n'erto dalla nave. 

Tom. /. C Se 
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XXXI. 

Se dopo che il mercante avrà caricata la nave, quefla verrà a 
(offrire qualche fnittro; tuttociò che reile à (alvo dovrà venire in 
contribuzione . Che fé farà rellato faìvo il denaro, il mercante dovrà 
pagare il quinto. II Padrone poi, ed i marinari dovranno prcllare il 
loro foccorfu per la falvezza della nave, e delle merci. 

XXXII. 

Se eflendo pirtica la nave caricata dal mercante rf >po aver con- 
venuto del nolo, o Ih bilica la focierh . accaddi alla medeGnia qual- 
che finiltro; il padrone non dovrà efigere più della metà del nulo, 
e la nave colle merci portevi fepra farà faggete* al contributo. Ma 
fc il mercante, o il focio avrà data a cambio al Padrone una qual- 
che fortuna, farà valido quanto fu convenuto. 

XXXIII. 

Se dopo avere il Padrone fcaricate le merci nel luo^o conve- • 
nuto, accaderà alla nave qualche fini'lro; egli dovrà confluire dal 
mercante l'intero nolo; ma le merci (caricate faranno libere dalla 
contribuzione; alla quale foltanto dovranno effer foggeccc quelle, che 
remeranno nella nave unicamente alla nave ftefla. 

XXXIV. 

Se la nave farà carica di panni , o vedi , il Padrone dovrà fom- 
miniftrare buone coperte, o ripari, affinchè le nr.Tci in oecafione 
della tcmpelb non remino dannerà; 'are dall'acqua. Civ fe la fencina 
della nave venga a riempirfi croppo, il Padrone fata tolto intendere 
a chi vi ha le merci , che le faccia (caricare . E fe le merci Tetteranno 
danneggiate, per non avere i marinari manifesta una tal cofa al 
mercante; ranco il Padrone che i marinari faranno tenuti infieme al- 
la refezione del danno. Se poi il Padrone, ed i marinari avranno 
denunziato, che la fentina era più del dovere ripiena, e che perciò 
conveniva fcaricare da efTa una porzione di merci, e ci^ non oliarne 
ohi ve le pofe abbia trafeurato di farlo, allora il Padrone, ed i mari- 
nari non faranno tenuti al danno, che dalle medcGme fi potrà foffrire. 

XXXV. 

Se eften^od perduto per diigrazìa , o dovuto tagliare 1* albero 
della nave, fopravvenga la ncceflìcà di fare il getto; i marinari tut- 
ti, ì mercanti, le merci, la nave, e tutte finalmente ie cofe conser- 
vate faranno fossette al contributo. 

XYXVf. 

Se la nave facendo vela, urterà di giorno in altra nave (fazio- 
nata in un Porco, o che ha le vele calare; qualunque rottura, © 
perdita (offèrta dalla feconda dovrà rifarcirfì sì dal Padrone, che dai 
paflèg&icri della prima \ onde anche le merci dovranno venire ìr con- 

* • 

tri- 
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■ribuzione. Che Ce il cafo farà fucce(To di notte, ed i marinari della 
nave, che tiene calate le vele,. non avranno acccib il fanale, o non 
avendo fanale, non avranno fupplito colle grida; in quefto eafo , a- 
vendo eiìi trafeumto di fare il loro dovere, fe la nave viene a peri- 
re, non potranno incolpare che fe ftelfi della perdita di quella; pur- 
ché per altro retti provato quanto fopra per mezzo di teftimonj. 
Che fe il maeftro della vela farà lhto negligente , ed il capo guar- 
dia avrà dormito ; chi navigherà colle vele a diferezione del ven- 
to, dovrà ritarcire il danno della nave, nella quale avrà urtato. 

XXXVII. 

Se per qualunque difgrazia venga la nave a perire ; e le 
merci e robe de' mercanti, o pafleggieri reftino fulve; le cofe rimafte 
falve dovranno pagare cinque decimi del danno al Padrone , il quale 
dopo ciò non potrà pretendere da' mercanti, e pafleggieri il paga- 
mento della nave» 

XXXVIII. 

Se la nave carica di grano vengi aPalita dalla tempefta, il Pa- 
drone dovrà fomminidrare le coperte per difendere il grano dall' 
acqui ; ed i marinari dovranno vuotar la fentina ; che fe faranno 
flati negligenti , ed a motivo dell' acqua della fentina le merci fiano 
rimafte danneggiate, i marinari ne rifàrciranno il danno. Se poi le 
dette merci faranno ftate deteriorate folo dalla tempefta ; allora 
il Padrone, i m rinr.ri, ed i mercanti dovranno tutti (offrire e rifar- 
cire il danno. Delle cole poi rimafte falve n'apparterrà al Padrone, 
ed a' marinari la centefima infieme colla nave. Allorché viene la 
ncceftìtà di fare il getto, il mercante òWe ellere il primo a -getta- 
re qualche cofa del proprio in mare, ed in appreflb feguiteranno i 
mannari: eflì per altro non fiano arditi di rapire cofa alcuna, e fa- 
cendolo , dovranno pagare il duplo del furto , e perdere tutti i loro 
falarj . 

XXXIX. 

Se nel corfo del viaggio il Padrone colla nave carica di gra- 
no, o di vino, o d'olio, contro la volontà del mercante vada ad 
approdare in qualche lido, o in altro luogo, ed in appieftò la na- 
ve venga a perire, e fi falvino il carico e le merci, il mercante, 
che Tecusò di volere approdare in detto luogo, non dovrà rifentire 
il minimo danno dalla perdita della nave. Ma fe al contrario, facen- 
do vela la nave, il mercante abbia voluto approdare in quel lido, 
dicendo al Padrone d'aver neceflità d'approdarvi, e di detto luogo 
non ne fia fatta menzione alcuna nel contratto; fuccedendo la per- 
-stìta rlella -nave, 4alve le mercanzie, il mercante dovrà rendere al 
Paurope la naye. falva* ed intera. Che fe poi avranno amendue con- 

< C a uri- 
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tribuito alla perdita delta nave, le cofe si dell'uno che dell* alar» 

remeranno foggetee alla contribuzione. 

XL. 

Succedendo per naufragio la perdita della nave, fulva una par- 
te di ella, e delle merci; (è i paflèggieri avranno oro, argento, fe- 
ta, perle, o pietre di gran valore; l'oro confervato pagherà la de- 
cima ; l'argento la quinta; le fete, fe non fono rimalte bagnate, la 
decima, confiderandofi di egual valore che l'oro; e fe poi faranno 
rimalle bagnate, detratto il danno prodotto dal bagnamento , entre- 
ranno effe pure in contribuzione . Le perle poi , fecondo la loro (li- 
ma, al pari dell'oro contribuiranno alla refezione del danno. 

XLI. 

Se mentre i paflèggieri viaggiano nella nave , quella venga a gua- 
ftarfi, o perire, re » andò falve le loro cofe, efli dovranno contribuire 
a rifarcirne la perdita . Se poi due o tre paflèggieri avranno perduto 
il loro oro, e le loro merci, tutti gli altri in proporzione delle lor 
facoltà dovranno rifarcire il danno, e la nave (Iella dovrà contribuirvi. 

XLU. • 

Se renduta per viaggio la nave incapace di continuare il cammino 
a motivo di feffure nel di lei corpo, fianiì dovute fcaricare le mer- 
ci; farà in arbitrio del Padrone o di ricaricarle nella fua nave dopo 
d'averla acconciata a dovere, ovvero in altra da convenirfi col mer- 
cante, purché fia bene in ordine, e ben fornita; fe poi la nave non 
farà bene in ordine; il Padrone dovrà fommmiftrare al mercante un* 
altra nave per condurre le di lui merci fino al luogo convenuto , e 
di quella lo lleflo Padrone ne dovrà pagare ratto il nolo. 

xml. 

Se aflàlita la nave da tempefta, e fatto il getto delle merci, ven- 
gano a romperfi, e danneggiarfi l'antenne, l'albero, il timone, i bat- 
telli ; tutti quelli danni entreranno nella contribuzione fui prezzo del- 
la nave, e delle mercanzie confervate. 

XLIV. 

Se navigando la nave carica di merci , fia aflàlita da tempefta., 
ed in eflà rimangano rotti, o danneggiati l'albero, il timone, il bat- 
tello, e le mercanzie rimangano bagnate per la forza della burrafea; 
il danno da effe fofFerto entrerà nella contribuzione. Che fe poi le 
mercanzie più per vizio della fentina che della burrafea fiano rimalle 
danneggiate, allora il Padrone rifeoflò il fuo nolo, dovrà redimire al 
Mercante le medefiroe fpecie afeiuro? , edalla ile flamifura che le ricevè. 

XLV. 

Eflendo la nave forprefa da turbine o burrafea, e venendo a pe- 
rire; chi crafporterà a falvavnento alcuna cofa a terra, in luogo dì 
mercede lucrerà la quinta parte della cofa fai vaca. Se 
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XLVT. 

Se rotteli le funi, che legano lo fchifo alla nave, peri Teano i 
marinari che vi fono (òpra ; il Padrone per un'anno intero continue- 
rà a pagare agli eredi degli eltinti i loro falari. Chi poi falvando il 
battello, o la barchetta, redimirà tutte le cofe,come le ha trovate, 
in luogo di mercede otterrà la quinta parte . 

XLVH. 

Se alcuno ripefeherà dal mare oro, argento, o qualunque altra 
cofa dalla profondità di otto cubiti, ne confeguirà la terza parte ; fe 
poi Peitrarrà dalla profondità di quindici cubiti, confeguirà la metà, 
attefo il maggior pericolo , cui s' è efpollo . Chi poi faiverà quelle 
cofe che d i mare fi rigettano in terra, o che fi trovano fomnieife 
all' altezza d* un cubito , avrà in premio la decima parte . 

XLVIII. 

Dal Titolo il del Lib. XI. del Codice. 
Chi rapirà una qualche cofa avanzata al naufragio, dovrà refti- 
tuire il quadruplo. 

XLIX. 

Dal Titolo V. del mede furto Libro. 
Se un particolare facendo forza e violenza al Padrone avrà vo- 
luto caricare le fue merci fopra una nave appartenente al pubblico; 
coltui non folo dovrà foffrire tutte le fpefe e danni in cafo di nau- 
fragio; ma inoltre farà feveramente punito. 

Dal Titolo V. del Libro XLII. de % Digefti . 
Chiunque rapirà , o lucrerà fraudolentemente fopra qualunque co* 
fa avanzata al naufragio; coltui dovrà pagare il quadruplo a chi ri- 
cevè il danno, e l'ingiuria. 

LT. 

Chiunque con forza ed a mano armata avrà rapito le cofe a- 
ranzate al naufragio; oltre il doverle redimire, fe è perfona libera, 
é di condizione, farà relegato per tre anni ; fe è perfona libera sì, 
ma di vile condizione , farà per lo ftefTo tempo condannato a* lavori 
pubblici fe poi è fervo, quelli farà punito più gravemente, e coti'*' 
dannato ad opere più laboriofe in fervizio del Fifco. 

Leggi del Codice Teodoftam . 

Anche nel Codice Teodofiano (0 fi leggono varie Leggi ma- 

ritti- 

(i) C*d. Tneoé, commentato dal celebre Cótofredo T. 5. Idi. 1$ 



Yitcime ; ma ficcome la maggior |>arce di cfTe contengono cofe poc^ 
incereflanti, come farebbero i privilegj, e le efenliuni accuruate hi 
quei tempi alle genti di mare, e le pia intereflànti fi trovano ripor- 
tate nel Corpo Civile di Giutìiniano, così abbiamo creduto ben latto 
di non inferirne la traduzione nella prelente Biblioteca, per evitare il 
tedio di una prolina, ed inutile repetizione. Non mancheremo per 
altro, per foddisfare al genio erudito di chi bramato averne nutizia, 
di citare i tkoli del rammentato Codice Teodoiìano , l'otto i quili lì 
leggono le medelìnie collocate, con accennare altresì il contenuto di 
alcuue poche le^gi, le quali meritano di ellere fpecialmente notate. 

Lib. 13. Tit. 5. de Navicala riis. In quello titolo lono da com- 
mendarfi le feguenti Leggi. „ L. a*., nella quale li ordina dagf Im- 
peratori Arcadio, ed Onorio, che fia invigilato, perche le navi fia- 
no in tal maniera collrutte, che pollano foltenere lenza pericolo il 
pefo, che fopra vi farà pollo-: „ La L. 33., nelia quale lì con- 
dannano alla pena capitale coloro, che avendo prefo 1* incarico di 
trafportare le merci desinate ad ufo pubblico, come i grani ec. , 
invece di continuare direttamente il viaggio per il loro dcltino, han- 
no deviato per portarli a farne la vend ta in altri Paefi „ . li la L» 
34., nella quale lì condannano a gravi pene i Guidici, e Migiltrati, 
Te peniKttcranno che (otto il precedo della cattiva ttagione lì tratten- 
gano le navi fudde:te desinate al trafporto di merci pubbliche nei 
l'orti l'ottopodi alla loro purifiizione. 

Detto Lib, Tit. 6. de Praediis Naviculariorum compoflo di 
dieci Leggi. 

Detto Lib. Tit, 7. de Navibtts non excufandis. E* quello Ti- 
tolo compio di fole due Lc^igi, la prima delle quali pre^-ri ve la 
multa di libile so. «I 0x0 a cir tenta di efimerfi dal tralportare le 
cole pubbliche nel calo di pubblica nccelììtà; la feconda ordina la 
confiicazionc delia nave, fe mai il padrone per liberarli dall' obbligo 
dì trafportare le dette pubbliche merci, uiurpi il nome, ed il titolo 
di perfone potenti e privilegiare . 

Detto Lib Tt: 3. mt Ns fluid oneri publieo imputa tur . 
, petto Lib. Tit. i de K Muufragiis . Le leggi di quello titolo 
Tono Hate CU.U6 quante jral^ortute nel Corpo Civile di Giuftiniauo. 

AVVERTIMENTO 

Le feguenti ■ Leggi marittime ricavate dalla celebre Opera in- 
volata te ji*afilier|e dna in luce d# icario Annibale Fabrot in 
Pfi ri èi Ke l ,0 4/. Tom. Lib. 5^. altro non fono , che un breve, 
chiaro ed efatio compendio dMc Leggi riguardanti una tal mate- 
ria , inerite nel Lattee,, j jtf Digejli . Perchè fe ne jpjfa fare in 
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qnefli V opportuno riCcontre, aggiungeremo cbpe il Tefh delle Ba- 
jiiicbe la citazione di quelle Leggi del Cotpo Civile * che alle me- 
deftme corri fpondono . E ftecowe in detto Corpo Ovile alcune [e ne 
trovano molto interejfanti , e nelle Bafiliche non inferite , non man- 
cheremo perciò di aggiungervele , affiti }>è il Corpo di Leggi ma- 
rittime , che abbiamo prejò l'impegno di compitare, divenga più 
perfetto* e compiuto. 

Ma perchè, dirà forfè taluno, dar luo^o nella prefente Biblio- 
teca alle l eggi delle Butìliche, dopo avervi inferito il Gius Navale 
tratto dalle Leggi de* Digelti, e dil Codice, fe nelle prime il con- 
tenuto dì quelt* ultime legged efpreflo? Eccone la ragione l vi ab- 
biamo inferito il Gius Navale fuddetto per non defraudare il pubbli- 
co d* un'Opera, nella qmle trovanti raccolte tutte le Leggi maritti- 
me fparfe in tutto il Corpo Civ le; Opera che avrà collata gran fa- 
tica all'Autore, e che è molto Itimata. Vi abbiamo poi inferire an- 
cora le Leggi delle Bafiliche, sì perchè nelle medefìme fono fpiega- 
te le Leggi delio ftellò Corpo Civile con chiarezza maggiore, come 
ancora, perchè vi fi citano quefle con la fomma efìutczza; onde 
può trarne molto vantaggio chi fi applica allo Studio della Giurifpru- 
denza marittima. Crediamo opportuno altresì d'avvertire, che nel 
tradurre le dette Leggi inferite nelle Bafiliche non ci fiamo attenuti 
al puro fenfo letterale il più delle volte < feuro ed intrigato; ma allo 
/"pirico , ed al Oànfo delle medefime ricavato dagP Interpreti , e Repe- 
tenti, i quali non fenza tedio fiamo (lati corretti quafi ad ogni paf- 
fo a confultare, affinchè la traduzione non mancaflè della neceflaria» 
chiarezza . 

B A S I L I C O N L I B. 53. 
T I T. I. 

Belle obbligazioni marittime * e delle azioni d? ogni genere % 
che hanno luogo rifpetto alle navi* a tutte le perfine* che navi- 
gano in effe* ai Padroni, ai l'roprietarj , ai Mercanti , ed ai paf- 
feggieri; e del naufragio. 

Ulptan. I Padroni delle navi, ed i locandieri, che avranno 
ricevuta in cufodia nnà qualche cofa, faranno obbligaci * non refti- 
tucndola , alla refezione del danno . Sara per altro in loro libertà il 
non riceverla. 

Remeranno ancora i medefimi obbligati per quelle perfone, che 
avranno detonate ? prefedere alle navi, come per i eultodi delle me- 
defime, e per i difperfteri rifpetto a quelle cofe, che faranno fiate 
affidate alla loro cuffodia . 

X. 1. ff: Nauta Caupott. Stabular i . 

Per 
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Per evitare ogni equivoco crediamo opportuno T avvertire , cbe 
fotto il nome di Padrone intendiamo di comprendere quella perfo- 
na, la quale chiama Ci dai Latini iYiagifter Navis; cui è affidata la 
direzione di tutta la nave , e lotta nome di proprietaria quella 
cbe in latino chi ama fi , Lxcrcitor. E [otto quejio mede fimo nome 
comprendiamo altresì il conduttore della nave; giacché può ejfere 
Lfercitore ancora chi non ba la proprietà della mede/ima . Aku* 
ne volte il troprietarto , o V efer citare diventa an'be Padrone , e 
Mae/lro, e ciò accade quando in ve^e di dare ad altri la nave a 
nolo, naviga da fc fiejjo. Quejla è la ragione, per cui nel Corpo 
di Giufì intano talvolta quejli due diverfi nomi fi prendono, tome 
Sinonimi . 

Si aggiungono le feguenti Leggi collocate [otto il predetto titolo. 

Ulptan. „ Se il Padrone dopo aver ricevuta dal mercante la 
„ confegna delle merci in vece di riporle (libico nella nave, le avrà 
„ lafciate (opra la Spiaggia, il pericolo, cui le medefinic (brio cfpo- 
„ fte^ dovrà edere a di lui carico, talmentechè fé perifeono, dovrà 
„ elfo rendere indenne il mercante ; m purché perù la perdita non fia 
„ cagionata da qualche calò onninamente irapenfato, e fatale, come 
„ dalla violenza d'una improwifa tempera, o dall' inai (ione de' pi- 
„ rati; perocché quantunque il padrone fra tenuto anche alla colpa 
„ leve, e leviifima, non è per altro tenuto al cafo fortuito. 

In quefìa Legge , e nelle feguenti fi accennano le varie ozio-' 
ni, colle quali net ca/i diverfi fi può agire contro il Padrone della 
nave, ed i marinari. 

L. 3. di detto 'l italo. 

Paol. „ Quantunque il Padrone riceva la mercede folamente per 
„ il trafporto de' palleggiai , e delle loro cole, e non per la culto- 
dia di effe, contuttociò reità obbligato, fe per non avere ben cu- 
(Iodica la roba, fiali perduta. Tutte quelle regole, che hanno luo- 
„ go rifpotto al furto, devono offèrvarfi ancora rifpcno al danno, 
„ per la ragione, che chi cuftodifee una cola per renderla falva, 
„ deve afficui-arla si dal primo , che dal fecondo, 
L. 5. del mede fimo Tu oh. 

Paol. „ 1/ azione, -che fi dice in faftum ti compete a chi ha 
„ ricevuto il danno, quantunque egli navighi gratuitamente. 

Le altre àijpofizioni, cbe fi leggono in quefla, e nelle f guen- 
ti lego} di que/ìo tttolo, non fi riportano, perchè poco intere]/ anti 
fpec talmente ne no fi ri tempi. 

L. <S. del mede fimo Titolo . - 

Ulpian. Chi affidò la nave al Padrone reitera per quefto obbli- 
gato, nella ileflà maniera, che chi propofe Tillitore alla Bottega, • 
al Negozio. 11 
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Il proprietario rcflerà obbligato . foltanto per quei contratti dei 
•marinari, che riguardano il di lui Offizio . Reitera .perciò obbligato, 
fe il Padrone prenda denaro a cambio, o per rifarcire la nave, o per 
alimentare l marinari, e fe ftefTo; Ma non già, fe efleado in princi- 
pio l'animo del Padrone diretto alla frode, non dichiarò di prende- 
re il denaro per i bifogni della nave. 

Leg. I. f. De Exerciì. Action. 

Paol. Il mandatario non dovrà ottenere il rifarcimento del dan- 
jjo per quelle cole, delle quali reftò (pogliato da' ladri , o perde col 
naufragio, a fu coftretto a contornare per le malattie delle perfone 
a fe aderenri, perocché rali difgrazie- accadono fortuitamente, « -no» 



L. 26". f. Mandati. 

Ulpian. Se 0 nella nave, o nella Locanda , o nella fialla farà 
flato commeffb un furto dalle perfone collocate in tali luoghi , o coi 
coniglio, 0 coir aiuto del Padrone , o de 1 marinari , avrà diritto chi 
ha fofferto il furto »«H agire contro chi prefiede alla nave, o alla lo- 
canda per ottenere contro il medefimo la condanna nel duplo. Ma 
fe il Padrone, o il locandiere avrà ricevuta in cuitodia la roba tolta, 
a quelli, e non al proprietario fi competerà detta azione. 

L. Unte, f. De Furi, jidvers. Naut. 

Quantunque il Padrone della nave ih flato eletto da una don- 
na, potrà e (Ter quella convenuta per i di luì contratti, coli* azione 
efe rcicoria , nella fretta maniera che può cflèr convenuta coir azione 
inibitoria, fe abbia data all'ultore la direzione della Taverna; confi- 
dernndofi tali contratti per renderli validi, come ftipulati dalla donna 
medefima; giacche non può-elfa per mezzo di altre perfone valida- 
mente obbligprfi. 

L. 4. fi De Infitta et Exercit, ■ 



Ulpian. Commette colpa, e dolo chi fa navigare la nave in 
tempo non adattato alla navigazione . 
L. 1 4. f. Locat. 

Ulpian. Colui che ha forata la nave è tenuto al Simplo con- 
fèflàndo la mancanza; e negandola al Duplo . 

L. *7. $. 15, f. Ad L. Aquiliam . Vedafi ancora la L. Rum 
qui 30. f. De Jurejur. 

Se una nave urtando in altra nave avrà a queft' ultima cagiona- 
to un qualche danno, converrà efaminare, fe era in potere de* ma- 
rinari l'evitare. un tale accidente, ed efiendo in loro. potere, potran- 




T I T. II. 



Tom. /. 
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no convenirli con Tà fuddetta azione , come fe averterò volontaria- 
11 lente cagionato il danno , o colla mano, o con qualche iftrumento. 
IWa fe urtò la nave, o per eflèrfi rotta la fune, o per non enervi al- 
cuno che la reggeflè, il padrone non farà tenuto al rifarcimcnc» 
del danno. 

Non faranno parimente tenuti i marinari , fe effèndo la nave 
(lata corretta ad urtare per la forza della tempefla nelle funi delle 
ancore di altra nave , le abbiano eflì tagliate ; purch> fenza tagliarle 
non forte potàbile di liberarla. La medefima legge avrà luogo anco- 
ra rifpetto alle navi, che urtano nelle reti. Se por o per negligenza, 
o per colpa de* marinari farà llato caufoto il danno, vi farà luogo 
alla fopra iudicata azione, confiderand jfi per altro il folo danno ca- 
gionato alle reti, non già quello prodotto dalla perdite de*pefci che 
farebbero (lati prefi. Quella medefima- legge dovrà ofìervarfi altresì 
rifpetto ai Cacciatori. 

Se una nave ne avrà affondata un altra, che le veniva incontro^ 
il Sottomaeftro farà tenuto al danno; purché per altro non fia ciò 
accaduto per la violenza della tempelh. Se poi i marinari vi avran- 
no avuta colpa, vi farà luogo alla pena importa dalla legge Aqut- 
lia. Se avendo alcuno rotta la fune, alla quale era legata la nave , 
quella per tal motivo, fia corretta a perire, dovrà il reo efler con- 
dannato nel duplo. 

L. 29. §. 1. f. ai L. Aquìliam . 

Labeon. Se alcuno comprerà la nave con i di lei finimenti, 
non rellerà comprefo nella vendita anche il battello, o io fchifo,pe> 
rocchè quello non è un irtrumento della nave. 

L* 39. f. de Inflrum. Vii Infirum. Lega;. 

T I TV Ut 
Del Naufragio , del Gettò, e del Contribuì*. 

PaoU Se per alleggerire la nave fi farà dovuto fare il getto 
delle merci, il danno di ciò che fi è perduto, fi dovrà rifarcire, 
fottoponendo tutti al contributo. 

L, 1. jf. ad L. Rbod. 

Paol. Saranno obbligate a venire in contributo anche tutte 
quelle cofe, le quali non aggravano mólto la nave, come le gem- 
me, e fimili cofe, come pure la nave medefima, in proporzione 
della loro (lima, e valore,- eccettuate per altro le perfone libere, e 
il vitto , perocché queflo dee renderti comune a tutù quelli che fi 
•tovano nella nave , e che non ne fon provveduti - 
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Nel farri il contributo fi dovrà fare la Valutazione Selle cofe 
perdute fecondo il prezzo, per cui furono comprate, non per quello 
per cui fi farebbero potute vendere; giacché in tal circollanza, deve 
•averli in confiderai ione il folo danno, e non già il guadagno. Le 
-cofe per altro che remeranno falve, dovranno valutarfi per quel prez- 
zo, per cui fi potranno vendere. 

L. 2. f. ad L. Rbod 

( Il detto Compilatore delle B a pliche nel riportare quejia leg- 
ge del Corpo -Civile.,, non avrebbe dovuto tr ala fc tare le Tegnenti de- 
ciponi, che fi trovano nella medepma, le quali intere]/ ano pr /pa- 
palmente il commercio, e la Giurifprudenza . *) 

$. i. di detta Legge 2. „ Il proprietario delle cofe perdute, 
„ fe .avrà locate le merci al Padrone della nave per il loro trafpor- 
„ co, potrà agire contro di eflb con quella azione, che fi chiama 
„ ex locato, „ Il Padrone poi do^rà agire contro quelle perfone, le 
„ di cui merci refiarono falve coir altra azione „ Ex conduci» „ per 
„ ottenere, che il danno cagionato dal getto, proporzionalmente fia 
ripartito. 

§. 3. Si navh &c. „ Redimendofi la nave dai pirati, fecondo 
„ il parere di Servio, di Ofilio, e di Labeone, tutti debbono con- 
„ tribuire. Non vi dee per altro efier luogo ad un tal contributo, 
„ Te qualche particolare redime una cofa propria da' ladri, dovendo 
„ egli folo in quefto cafo sborfare finterò prezzo. 

§. 5. Sed in bis fife*. ,, Se alcuno de* paflèggìeri , allorché fi fà 
il contributo, non è in grado di pagare la fua porzione, non do» 
„ vrà forTrirfi il danno né dal Padrone della nave , nè da* marinari, 
„ ma tutto dovrà edere , fecondo la Glofa, a carico del proprietà- 
„ rio delle merci gettate in mare. 

„ Parimente, fe alcuna delle cofe gettate , fi verrà, dopo la 
„ tempella a recuperare, dovrà farfi la reduzione della fomma con- 
„ cribuita per la rata del valore della cofa recuperata,* e fi compe-* 
„ terà a chi foffrì il contributo T azione ex locato contro il Padro- 
ne, per ottenere il rimborfo della fua rara. 

Hermog. Chi liberò le proprie cofe dal naufragio, efiendofi 
perduta la nave, non è foggetto al contributo, perocché a quello vi 
è luogo folamente nel cafo , in cui rimanendo falva la nave , fi fac- 
cia il getto, per afficurare 4e mercanzie, che vi rimangono. 

X. 5. f. ad L. Rbod. . ■ 

Tagliatori l'albero per .confervare e la nave, e le merci, vi è 
luogo al contributo. , 
• Getta Legge §. u 
,i, Julia*. Se per la tempefta, e per altra ragione eflendo peri- 
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to un qualche irtrumento della nave, il ? Padrone> ne avrà comprato- 
un altro, ed avrà condòtte a falvamento tutte le merci; non vi fari 
luogo al contributo a favore del detto Padrone dannificato; perchè 
una tale fpefa fu fatta, più per rimettere in buon grado la nave,, 
che. per confervare le merci. 
L. 6. f. Ad. L. Rbod. 

Paul. Venendo ad infrangerli la nave per V urto contro unofco- 
glio; chiunque potrà confervare alcune delle cofe nella medefi ita en- 
fienti, le conferverà per fc fieno, come appunto, quando fegue Tra» 
ccndio . 

L. 7. f. Ad. L. Rbod.. 

Julian. Seguito il naufragio, (è mai alcuno abbia gettate in 
mare le proprie cofe, non devono quelle confi derarfi come abban* 
donate dal loro Padrone, o come dicefi „ Pro derelitto „ ; ma ro- 
llano femprc nel di lui dominio; e fe dal fluflb del mare fon ri- 
gettate fulla fpiaggia, fi pofTòno dal medefnno recuperare. 

L. 8. f. Ad. L. Rbod. 

Il Compilatore delle Bafiliche non fa menzione della L. 4 f. 
Ad. L. Rbod. . Noi pertanto ne riporteremo il contenuto . „ Si lla- 
„ bilifee in eflà, che fe per non eflèrfi potuto introdurre la nave t 
» o in un fiume, o in un porto con tutto il pelo, fiali fcaricata 
„ una porzione delle merci nello fchifo, o battello, e quello fia 
„ naufragato, dovranno foffrire il contributo per rifarcire- il danno 
„ delle merci con detto fchifo perdute, quelle che reteranno falve 

nella nave alleggerita . Ed al contrario , fe , Tettando falvo lo fchi- 
„ fo colle merci fopra eflò pofle, farà perita la nave, non fi dovrà 
„ fare il contributo- per indennizzare i padroni di quelle cofe , le 
„ quali con detta nave perirono; perocché vi è folamente luogo al 
„ contributo, quando retta falva la nave. „ 

„ In quella mcdefmia Legge è determinato, che fe, dopo ef- 
„ fere fiata le nave liberata dal naufragio per mezzo del getto delift 
„ merci di un qualche mercante, fi farà dipoi in altro luogo pcr- 

duca, con eflèriì fai vate da' marangoni le merci di altri mercanti; 
„ dovranno quefte merci falvate foffirire il contributo pel lifarcimen- 
,> to del danno fofferto da chi precedentemente fece il getto delle 
„ proprie merci, per render falva la mve. „ 

„ Non dovrà peraltro aver luogo quella Legge , fe al cantra- 
„ rio , chi fece il getto , potrà recuperare coli' opera de* marangoni 

alcune delle colè gettate; perocché" quelli non dovrà foffrire il 
« contributo a favore di chi perdè le merci, naufragando la nave; 
„ per la ragione, che quelle ultime non poflbno dirft gecrace in 
„ mare per fic urezza della ulve , ma piuttoilo perite colla nave 
„ wedefima. w „ No.il 
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„ Noni fi dee tralafciare la Legge 9. porta fotto il medefimo» 
titolo, nella quale Antonino Imperatore dichiara alle preci d'Eur 
n demone Wicomedienfe , che trattandofi di naufragio, e di altre 
„ quellioni marittime debbano ofiérvarlì le Leggi Rodie., le quali 
„ egli, approva in quella parte, in cui non fon contrarie alle Leggi 
„ Romane. „ ... 

„ E' notabile ancora la Legge X. fpecialmentc al §. fi. , in 
„ cui fi decide, che le quando il mercante, . noleggiata una certa 
„ nave colla condizione, che debba, rrafportar le Tue merci, il Pa- 
„ drone <li ella , fenza efler corretto dalla necefljtà, avrà trafportate 
„ le medefime in altra nave inferiore, mentre fapeva che lo fleflb 
„ mercante non vi avrebbe prelìato il confenfo, vi fia luogo contro il 
„ Padrone fuddetto alP aziona , che dicefi „ ex locato , & condotto, 
„ fe mai avverrà che perifeano colla, nave, in cai. furono, trafportate. 
„ Confiderando poi il caio, della perdita di. ambedue - le navi, di- 
„ chiara non eflervi luogo a detta azione, purché peraltro il dolo, 
„ 0 la colpa de* marinari non abbia data.caufa al naufragio. „ . 

„ Retta parimente efclufa la rammentata azione, ìc il primo 
„ Padrone di nave non abbia potuto trai portare nella propria nave 
M le nierci dell'accennato mercante, per eflerne flato, impedito dalla. 
„ pubblica autorità ; e per altre fimiii caule : „ 

Ulpian. Chi prenderà le .cofe gettate, ini mare con animo* di 
fervi lucro, commetterà furto. - \\k>.\ . j . 

L. 43. f> £>e Furi, 

jfavoleft. Quelle cofe che provengono 0 dal naufragio, o dal 
getto, non fi polTono ufucapire; perocché non fi confederano , co- 
me fenza Padrone, o come fi dice .dalle Leggi „ Nulli us „ , » 

L. ai. f. De Acquir. Pojjìf. 

Ulpian. Chi rapifee una qualche cofa alla nave naufragata, o 
efpugnata, o chi la riceve con dolo, o chi la danneggia, fe ciò 
faccia entro l'anno farà condannato nel quadruplo, fe dopo Panno 
nel fimplo. Ed una tale azione competerà ancora contro il fervo, 
e conerò la , famiglia v Vi farà luogo altresì ali* azione criminale. Ed 
un tale Editto parimente, fi oflerverà, fe alcuno avrà rapite le cofe 
nel tempo , e nel luogo nel quale feguì il naufragio. . 

L. 1. con le feg. f. De.lncepd. 

E' foggetto altresì chi rapifee le cofe naufragate alla pena del- • 
h Legge Cornelia de ficariis\ come fi dichiara nel §. ultimo di 
detta- legge , la quale condanna, alla deportazione , e alla confifeazio- 
ue di tutti i beni.. 

Marc. Chi rapirà una qualche cofa avanzata al naufragio, o 
fcrà violenza ai . majinai;i, o nasconderà . cifr che avrà rapito* dovrà 

foffri- 
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IbiFrire 1a conflfcazione della 'tetta parte de* Tuoi beni, e perderà il 
•diritto a qualunque onore, e dignità. 
; L. i. fj. Ad. L. Jul. De vi privat. 
Cajo. Chi Ttpiicc le cofe gettate dalk tempefta fui lido , è 
oonfiderato come ladro, fe le abbia rapite qualche tempo dopo il 
feguito naufragio; non già nel tempo del naufragio medefimo, nui- 
da importando in queir* ultimo cafo, <è fia feguito il rapimento o 
nel mare, o -nel lido. JLa medefima diflinzione ha luogo aneora ri- 
spetto alle cofe rapite nella nave efpugnata. 
L. 5. jf. De Incendio &c. 

Si aggiungono le feguenti Leggi del medefimo Ti toh. 

Valliftrat. „ L'Imperatore Adriano tra le altre ordinazioni 6e- 
„ te per la maggior Scurezza delle cofe avanzate al naufragio, co- 
„ mandò che neflùno ardifle di prenderle, o fui lido, O Hef mare .„ 
- L. 7. del medefimo Titolo. ■ * > 

Ulpian. „ I Pefcatori, che porranno di non» M lume in luo- 
„ ghi pericolofi del mare, ficcome poffòno i naviganti rimanere in- 
„ gannari, credendo che vi fia un qualche perto, ed i pefcatori 
„ tteffi poflbno far ciò con malizia per impoflèflàrfi , perdendoli la 
„ nave, delle cofe avanzate «1 naufragio, faranno condannati , come 
? , i rapitori, ■€ ponici feveramence. „ 1 ' 

L. 10. del medefimo Titolo. 

Marcian. „ li' lecito a chiunque di raccogliere le proprie colè 
„ perdute in occafione del naufragio, xrome referiue l'Imperatore 
# Antonino . „ 

L. .1 a. del medefimo Tilàlo . 

1' . « » 
T I T. IV. ' 

'Della nave lafciata per legato. 

* • ■ 

■Pompon. Se alcuno difporrà per legato della nave, e dipoi ht 
piò. parti la rifarcirà, rimanendovi il medefimo curpo, fora dovuta 
al legatario. • . ! . ? . 

T I T. V.* 4 1 * • ..« 

• - • . »»*•♦. » 1 • 1 

Del Cambio marittimo, 

Modeft. Trajettizia fi chiama quella moneta., che fi trafporta 
Al là dal mare, non quella che fi confuma nel medefimo luogo, io 
cui il riceve; ed è neceflario, perchè fia tale , die navighi a perico- 
lo 
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10 del creditore. Della mede n ma natura fona ancora le mercanzie 
colla ftefla muneta acquiftate. 

L. i.ff. De Nautico Foenor. Vedali (opra quella Legge il 
Cuj àciQ- nelle fue Recitazioni folenni [opra, i principali titoli de* 
Digefti* Al Tit. de Nautico fein. 

Chi fida in tal maniera il denaro v con efporficioè al pericolo, 
potrà ricevere il frutto dell'intera centefima (i). 

L. a6 C. De Ufuris.. , 

li creditore , che non è (oggetto al pericolo della navigazione, 
non potrà ricevere . un. frutto magi^iore . 

L. 2. C. De Naut. Foenore. Nella Novella no. Tit. 6. Do 
Nauticis U furti Autb. Collat. 8. pare che fi annulK quella Legge.. 
Nella Collat. io. Confi. iai., e nella L. a., e 4. fi De Nautico 
Foenore appruova Giufìimano alcun* convenzioni , che fàlevane 
far fi da" mercanti nel dare a cambio marittimo il loro denaro * 

Ulpian* 11 creditor pofteriore diventa poziore , fe avrà . fidate 

11 fuo denaro per armare, o rifarcire la nave». 

L. 5. ff. Qui potior. ih pignor. 

Ulpian. E parimente , fe lo avrà fidato per provvedere il nutri- 
mento ai marinari, per render fai ve le merci che gli fono obbligate, 
pel pagamento del nolo, e per la mercede dovuta a chi concede 
Tufo de' granai, dell' aja, e dei giumenti per la vettura. . 
• L. 6. del mede/imo Titolo. 

TIT. VI.. \ 

De* Pefcatori, e della Pefca et; 

Ulpian. Non è permeùo ad alcuno, l'impedire che fi pefchi p 
nel mare , anche avanti alla propria., cafa ; ed all'impedito compete 
l'azione delle ingiurie. E* permeilo peraltro a chi ha il dominio di 
«n lago, l'impedire a chiunque di potervi pefeare. 

Z. 13. ff. De injur $. 7. 

Aggiunte. n 
Ulpian. „ Non farà permeflb ad alcuno >V impedire; alh nave il 

„ palTag- 

1 • t • 

(1) „ Le ulìir* centefirae conJìftevano nell'uno per cento (fi pag»rfi in 
„ agni mefe, cioè nei dodici per cento Tanno; fi chiamavano poi centefime, 
„ perchè nel corfo di conto taefi aflbrbmno la fòrte. Que^o era il «a^ior 
„ frutto » ohe ricavar fi potette dak dentro impiegato, ma doveva .erigerti fola- 
,, mente net caio, in cui II creditore fi alfoggettafle. al pericolo della navtgazio* 
ne ; talmentecbè fe fi perdeva la nave, egu non' AvèVa diritto di recuperare 
1» il tuo capitale . Lntard. de Ufurit Qjtatfl. 4. tiua. 38. „ 
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•,, paflàggto nel fiume pubblico, come pure nello ftagno, e nel la- 
„ go , purché non fiano (lagni, o laghi privati. 

„ L. Unica f. Ut in l'ium. pubi. Nav)g. liceat. 
Riguardano le quefiioni marittime anche i feguenti Titoli 
del Libro XI. del Codice di Giù fìttila no , cioè il Tit. I. ,,'jD* Navi' 
„ culariis , feu Naucleris publicas j fpecies tranfportantiims &c. , il 
„ II. De Praediis , & omnibus rebus namculariorum t II II f. 
„ De Navibus non excufandis . Il IV. Ne quid oneri pub lieo im- 
„ ponatur . li V* De Naufragiis , e parimente ì\ Tit. 45. del Lt- 
„ bro XII. De litorum & i mine rum Cu/iodi a . . 
• ' " " • '* 

LEGGI DI LEONE IMPERATORE . 

* • • • 

Fra le Coftituxtoni dell' Imperatore Leone iinpreflè dopo i t 
Codice di Giulliniano , le feguenti riguardano gli èttari marittimi . 

Nella Loftituz. 56. è revocata la L. 13. fi quis me f\ De 
Injur., & fam Libel.^ in cui fi '-ordina, che porla convenirli con 
Tazione delle ingiurie il Padrone del fondo pollo lungo il mare, fe 
proibifea a chiunque di pefeare avanti il medefimo. ed è ftabilito, 
che chi ritiene con giallo titolo il dominio di un tal fondo abbia 
•diritto d'impedire a chiunque di farvi la pefea fenza la fua per- 
miffione. . ,:!•;. 

Nella Cofiit. 57. è preferita la diftanza che vi deve eflère tra 
una Razione di pefeatori , e l'altra , nello fpazio di 365. palli . 

Nella Cofiit. 64. fi revoca la L. 3. f. Ad L. Corneliam de 
ficariis , la quale condanna a morte gli occultatoti delle cofe avan- 
zate al naufragio* e fi permuta -la detta péna in quella del Qua- 
druplo. 

Nella CoJNt. 102. fi ftabilifce, che fe volendo alcuno Tonna- 
re una (razione per la pelea, non abbia tanto terreno che baiti, 
«poflà coftringere il vicino a entrare m focictà , concedendo quel 
terreno che manca. 

Nella Cofiit. 103. finalmente fi determina, che fatta una fi- 
mile ibeietà, chi ha conceduta la minor quantità di terreno debba - 

L divhkne il lucro per eguai » porzione . con. chi ha data la maggior 
«quantità, perocché in quello cafo non è prodotto il lucro dalla mi- 
nore, o maggiore quantità del terreno, ma dall' nduftria, e dalla 
fatica; onde non vi pud eflèr r luogo alla Regola, che il lucro deb- 
ba divider^ trai focj ip proporzione 44 capitale pollo .in focietìt. 

■»< • Qual fia il filleim. abbracciato . nella Pratica fopra tali difpofi- 

• iloni^lo raccoglieremo dai drverfi trattari fopra le materie nautiche , 

t jìà daremo, # luce «; 'tomi /uflèguenri, , 

-11 Ubi 

»t « ■ , ». » , . k > ^ . - .<»...» è • 
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C «E-* <M> «é*-** & <f»dfr j 

USI E COSTUMI DEL MARE 

RACCOLTI DA STEFANO C LE IR AC AFFOCATO NELLA CORTE 
DEL PARLAMENTO DI BORDO' ; CONTENENTI LA RECOLA 
DE* QHJDIZ] ffOLEROS, L'ORDINANZE DI WISBVY, ED 
1 REGOLAMENTI DELL'ANSA TEUTONICA. 



INTRODUZIONE. 

•* « » Jr 

X CTT > X 7 

É4w#à*"°k d ' OIcron S* acc * *7« gradi di longitudine; 
fM.g ilCti c 4 6 - di latitudine fecondo l*oflcrvazioni di The- 
vet, ed è ficuata nella Provincia di Guienna, e nella Dio- 
cefi di Xantcs, air altura ed a traverfo del fiume la Cha- 
rante. Plinio la chiama TJliarius , il manoferitto del Colle- 
gio di Foix a Tolofa Utarur , e Sidonio Apollinare O/*- 
rhn. Il territorio di queuVIfoIa è buono e falubre, fertile 
ki biade c vini eccellenti^ abbonda di cacciagione , di coni- 
gli, e lepri per il divertimento della caccia; la pefea vi è 
copiofa , e vi fi fabbrica molto (ale: talmente che queft'Ifo- 
la fu già anticamente un ■ luogo di delizia de' Duchi di 
Guienna, i quali vi fecero fabbricare un Cartello, tuttavia 
eudente in una delle fue eftrernità , c dove il Re vi man- 
tiene una buona guarnigione. 

La Regina Eleonora, DuchefTa di Guienna, accordò bel- 
liflimi e grandi privilegi agli abitanti del Borgo, e dell' Ifo- 
la, inferiti ne* Regirtri che fi confervano nell'Archivio della 
Camera de' Conti di Bordò, nel libro fegnato A pag. 191. 

La fuddet ta Principerà dopo il Ino ritorno dal viag- 
gio di Terra Santa, confederando che per mito l'Oriente 

E » era- 



erano in voga ed in credito i Co/fumi del mare del Levan- 
te > inferiti nel libro del Confolato del mare , concepì il pro- 
meteo di far compilare le fentenze e Giudicati del mare di 
Ponente tetto il Titolo di Redola d'O'erott, dal nome del- 
la Tua Ifola predetta , acciocché f rviflero di norma nel giu- 
dicare le queftioni ! nettanti alla Navigazione. In progreflfo 
ìl di lei figlio Riccardo Re d' Inghilterra e Duca di Guìen- 
na, ritornando umilmente dal viaggio di Terra Santa, au- 
mentò l'Opera, confcrvandole Io fteflo titolo di Regala 
<f#/rnar, la quale in nula partecipa dell* Inglcfe, perchè il 
tello è concepito in termini antichi Francefi che Temono 
del Guafcone, ed in veruna guila del Normando © Inglefe: 
tutte T ipoteti fono fondate nel viaggio di Bordò, con 
carichi di vini e d'altre mercanzie deF fucìdetto luooo, e 
nel trafporto e {carico di effe a S. Malò, a Caen, a Rouen, 
ed in altri Porti della Franca, lenza che mai fi taccia men- 
zione del Tamigi, dell'Inghilterra, e dell'Irlanda. 

Talmente che P Opera sì per la Tua intitolazione di 
Regola d'OIeron, sì per il fuo linguaggio, che per Je Tue 
ipotefi fi dichiara Francefe , e nativa di Guafcogna : nel che 
il dotto Seldeno Inglefe fi è ingannato, ed ha voluto adu- 
lare la Tua Nazione, quando nel fuo Trattato De Domình 
nurìi ad cfla attribuii la gloria d'aver compollo que fi' Ope- 
ra , feri za confiderare che fu una Ducbefla , ed i tuoi figli 
Duchi di Guìenna quelli , che la compofero nella fieila Guien- 
na, c per la Guìenna, e non già nel loro Regno d' Inghil- 
terra. Il Sig. Morifot di Digione, perfonaggio d'un gran 
merito e d'una eiquifita erudizione, ha confutato con mol- 
ta accortezza, e ritorto a gloria grande de* Francefi, tut- 
ti gli argomenti del Seldeno, e fìngolarmente quello della 
La Stiri* Generale della Marina lib 2. Can. 18. 

PubMicataG la Re^.Ja de* G:W/^j, o fia ti Giudicata 
*?OlevM> venne approvato da tutte le perìone dabbene che 
frequentano il mare; e fecondo la natura de'le antiche e lode- 
voli coihinuaze, % imìauo bel bello, e prete p'eic ne!!a Giù- 
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ftizia. I Franteli ricevettero* qued' Opera-, * ne ofTervarono 
le regole, come cola naca, in Francia ^ ficcome appariice nei 
terzo Volume dell* Ordinante Reati compilate da, Antonio 
Fontanon Torto il titolo dell v Ammiraglio r Rubrica dei DU 
ritti e Preminenze del Sig: Ammiraglio di Francia jF. 19* 
p. 865.- Nel Secolo pattato il Sig. de Bois Gelin de la 
Toiffe , Gentiluomo Rettone compofè alcuni- Commentari 
folla* Regola d'Oleron, che Egli promette, nel fuo> Trattato 
del Diritto di naufragio , e de* Brevi 0. Sigili* r di pubblica- 
re: ma o la morte prevenne ed impedì 1* effetto d* un difè- 
gno così lodevole, o Ir calamità prodotte dalle turbolenze, 
del fuo Secolo ne foffogarono e- n*eftinfcro la memoria.. 

I Borghefi della magnifica Città di Wisbuy nell'Ifo- 
- la di Gorhland fui mar Baltico, ad imitazione della Re- 
gola d O'eron , compilarono l'Ordinanze e Regolamenti che 
fi chiamano dì Wjsbuy . I loro Storici Olao Magno , p 
Giovanni Mas^o non vogliono concedere che tali Ordinari- 
ze fiaiio-po fteriori alla fopradetta Regola, anzi pretendono 
che prima di quella l'Ordinanze di Wisbuy avetfero for- 
za di legge io tutti i Porti, fpiagge, e mari dell'Europa 
fino allo Stretto di G ibi! r erra , ove 1* Europa fi accorta 
all' Affrica colla fua eftremità più occidentale. 

Ma a confiderare la ferie dei tempi , e che il Giudi- 
cato d'Oleron fu in credito lotto i Regni della Regina 
Eleonora, e del Re Riccardo di lei figlio maggiore; e che 
quando ancora fi dovefle prendere e ribaffare la data, della 
compilazione di quella al tempo che ne fu pubblicata la co- 
pia a Rouen nell'anno 1266. ( co'à che non fi può accor- 
dare, come lo ha beniflimo avvertito il fopracitato Seldeno 
nel fuo Trattato Dt Dominio Marit cap. 24. ) tuttavolta 
a prendere la data fuddetta più bada, ed a noi più proffi- 
ma, è cofa evidente, che dopo quell'anno 1166. ed anche 
fino all'anno 12&8. la magnifica Città di Wisbuy non era 
per anche eretta in forma di Città, nè cinta da muraglie, 
nè fiancheggiata da torri, o da baftioni : che gli abitarvi di 
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effa non furono fino allora die una popolazione compoft* 
di moki foreftiert ivi raccoltiti, i quali tanto è lontano 
che aveffero dominio alcuno al di fuori, che anzi non era- 
no *néppur «padroni dentro la Città; ed erano continuamene 
te in queftione ed alle mani, come fi racconta, cogli. abitan* 
ti originari dell' Ifola di. jGothbnd ; dei quali n'ulurpavano 
le terre; e che finalmente 'Magno Re ài Svezia, avendogli 
prefi in affetto e lotto la iua protezione, permife loro di 
far corpo di Città qualche tempo dopo il fuddetto anno, 
n88. , come racconta Giovanni Alagno Uh. 20. Hiftor. cap. 
9.. Oltre di che i Goti, e gli Svedefi , dopo lo itabilimen-, 
to della Monarchia Francete,- perderono la. loro forza, c a 
non ebbero più autorità da far fi obbedire fatte-Gotte di Fran- 
cia. Da tutte quefte confiderazionl apparifee manifeftamen.- 1 
te, che gli Svedefi, rifpetto a* loro Regolamenti di mari-, 
na, fono noftri debitori, e gli hanno prefi ad impreftito dal 
Ducato di Guienna. 

Nell'anno 1597. i Deputati delle Città Anfcatiche, che 
fono Città libere e marittime dell' Imperio Germanico , 
compilarono i Regolamenti della loro navigazione a Lubec- 
ca fui lo fletto modello, nei quali v'ha qualche aggiunta di 
più che nell'Ordinanze di ^isbuy, nella fletta guifa che 
quelle n* hanno pure qualcuna più della Regola d* Oleron.; 
lòchè ne dimoftra l'antichità; perchè il moderno è affai 
più ampio dell'antico, attela la facilità d'aggiungere alle 
colè inventate. 

Qucfte tre opere, che fono fèr vi te di modello all'Or- 
dinanze e Regolamenti delia Spagna negli affari marittimi, 
e che fi aggirano full' Ordine, economia, e buon governo 
de' Valcelli, e degli equipaggi, ( <éoza delle quali colè lana, 
vigazione non potrebbe fuffifterc ) , formano la prima par- 
te della Raccolta degli Vj$ > e Coftumi del mare , la quale 
ficura di ricevere una favorevole accoglienza da tutte le per- 
fone dabbene, è accompagnata dalla feconda parte, compi, 
lata in favore del commercio navale, e dei contratti marie- 

• rimi; 
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irimi ; e da una terza parte che fratta della Giurisdizione 
della marina , tanto in temidi pace che di guerra^ e fi- 
nalmente da un Trattato fu* Regolamenti per la navigazio- 
ne ne' fiumi % e nelle riviere . , Quelle tre Sorelle ed il loro 
corteggio, non fi prefentano ornate di porpora per coman- 
dare e dar legge, ma fi efibifeono, quali umili ancelle d'ef- 
fer ricevute in fer vizio del pubblico: effe fv riconofeono mi- 
nori di nafeita, e d'autorità, e di gran lunga inferiori al Di- 
ritto civile de' Romani , all' Ordinanze. Reali » e a* Decreti 
delle Corti Sovrane. Gì' Imperatori Augufto-, ed Antonino 
le hanno fottoporte a tal condizione , come dice il Giurc- 
confiilta V&ìufto Mevàno nella legge nona de Legc Rbodia. 
Oltredichè effe hanno prefo per loro interpetri, e compagne 
alcune femplici e brevi annotazioni, ricevute in impreftito 
per la maggior parte da Opere ftranièrc e poco conofeiute, 
le quali vi fono citate in Cerne coli* Ordinanze dell' Ammira- 
gliato di Francia, con alcuni Tedi del Diritto, e con alcuni 
Editti e Rifol azioni del Palazzo, affine di poter fi , con ta- 
le equipaggio, infirmare più fàcilmente, e non comparire 
tanto ftraoiere-. Quindi è ch'effe non pretendono d' intro- 
durli fe non pome ragione Scritta , (òtto l'approvazione e 
Ja protezione della fola equità, e colla debita fommiflìonc, 
dalla quale non intendono in guifa alcuna di deviare,, e di- 
partirà , come nè pure dal loro difegno d' effere di piacere 
e di profitto al pubblico, il che è l'unico loro fine e la 
fola meta del loro viaggio . 

Opere citate, oltre gli Autori comuni , nell'Annotazioni 
degli Ufi e cofhimanze del mare. 

i; I Regijlri della Camera de* Conti di Bordò, contenenti 
Dantico Stato, e la notizia degli Jfari dd Ducato di Guienna. 

». // libro- dà Bouillon*, ebe contiene una parte degli antichi 
frtvilegj della Città di Bordò, e Paefe di Guienna. 

3. L amie* Statuto di Éordfr irt lingua Gùafeona . 

4. Le leggi Rtdie inferite alla 6ne del fecondo, ed ultimo To* 
Juris Greco- Romani, compilato da LeUnclkvio* 

5. Le Bafillcbe. dello fteffo Leunclavh. <f. * 

k » *• . 
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6. Il libro del Confo lato del mare , comporto in lingua Calala» 
Ha, e di cui fa menzione M orna e fulla. legge f. De Lege Rbodia, 
?. El Ordinamento Real que mandaron recopllar los Reyes 
Catbolicos Don Fernando y Donna Ifabel de gloriofa memoria , 
chiamate Leyes de la Recopilation* 

8. Leyes de partida del Rey Don Alonft ti Sabio. 

f. Ordenengas y Cedulas Reales de la Navigacion de Indiai. 

10. Fuero Real de Ejpafta. 

11. Lab e rimo de Commercio Terreflre y Naval , Autore Juan 
de Hevia Dolano, 

12. Tboexk der zee-recbten, cioè, libro degli Statuti o Leg- 

fi del mare > contenente quello che fi oflerva in Svezia, Gozia, 
ìanimarca, ed Alemanna, coli' Ordinanze dell Imperator Carlo V. 
dell'anno 1551. « dCtilippo 11. Re di Spagna deU anno 156$. 
pubblicate a Bruxelles per i Paelì Baffi . 



Quando un'uomo diventa Maeflro Padrone, 0 fia Ca- 
pìtano d una nave o d'altro Valcello , e la fuddetta na- 
ve o Vafcello appartiene ad una Società di molti compa- 
gni; e che la fuddetta nave o Vafccllo fe ne va, e parte 
dal luogo di dove è, e va a Bordò, o a Roucn, o in al- 
tro Pacfe , e prende nolo per andare in Scozia, o in altro 
Paefe ftranicro: il Padrone non può vender la nave, fc 
non ha una procura o mandato fpcciale de* "proprietari del- 
la fuddetta nave; ma fc avrà bifogno di danaro per le fpefe 



di cfla , col confenfo però degli altri Marinari della nave. 

1. Il titolo di maeflro 0 di Padrone è titolo d 1 onore , i efpe* 
rienza e di buoni cofìumi . ■ { • 

a. Il Padrone non ha la facoltà di vendere il Vafccllo y 0 fuói 
attrazzi* ma folaminte può ipotecarli in cafo di neceffità atte fiat a. 

3. Padrone Comborgbefe , cioè che è focio , e comproprietario , 
e Padrone pofticcio, cioè che non è focio* e comproprietario. 

4. In 
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4. In cafo t abufo , 0 di malaver fazione il. Padroni Canti or- 
%befe, 0 comproprietario può cffere /cacciato. 

5. Comando del Padrone, ed efperienza che deve vivere nelf 
arte del pilotare . 

6. Comando del contra-maefire, 

. 7. Ordine delle perfine di comando tielV armata navale . 

8. Ordine degli Ufiziali di comando nelle navi onerarie, $ Va- 
gelli mercantili^ 

9. H timone della nave è itn pezzo facro che non fi ha da. 
lafciar maneggiare dai mezzi 0 ragazzi. 

1. Padrone - Il titolo di Padrone è tiiok) onorifico, d'efperien- 
za, e buoni coltami, Reverendum honorem fumit quifquis magi fi ri 
nomen acceperit, quia hoc vocabulum femper de peritia venit , et 
in nomine cognofeitur , quid fu de moribus aftimattdum . Caffìodo- 
nus Lib. Var'tarum Epifiela 6. Per la qual cofa fecondo T ordi- 
nanza del P Ammiragliato 1584, Art. 86. ed 87. i Padroni di nave 
prima, di poter adi] mere quello titolo, debbono eflère efàminati, e 
giudicati fe fono capaci d' eflèr ricevuti a fiffatto comando . El muf- 
fire de la nave, para ferio, ha de fer marinerò y ex a min a do . 
Cedala Real del anno 1576. imprejfa con las de india* T. 4. Le 
ordinanze e regolamenti delP Anfa Teutonica, non richieggono fola- 
mente P efperienza e la capacità, ita anche i buoni coltomi,* talmen- 
teche fecondo quelle è proibito a* Borghefi d'introdurre 0 prendere 
nel loro bordo o nave un Padrone, fenza fargli efìbire prima il ti- 
tolo certificato in fcritto della fua recezione al grado dì Padrone , o 
fia matricola ; ed inoltre deve giuftiicare d' eflèrfi portato fedeh 
mente e continuatamente di tempo in tempo coulv altri Borghefi che 
ha fervici dopo la fua amraiffione al grado di Padrone. Conferenza) 
dell'Ordinanze Lib. 6. Tit. /. 

2. 11 maeflro 0 Padrone della nave, quem Graci, Pillicon ap- 
pellato, cujus fidei -navis concreditur , ha tutta la difpofizione e co- 
rnando di eflà , L. I. B. de exercitoria actione L. cui pracipua D* 
de verborum fignifieat: in tal maniera però che il Padrone non può 
vendere validamente il corpo del Vafcello, nè alcuno deirli attrazzi 
di quello fenza il confenfo o procura e fpecial mandato de' Borghefi 
propneearj, come fu Ihbilito con Decreto del Parlamento di Bordè 
Panno 1619. citato da Bernardo Automne all' Articolo 1. dello Sta- 
tuto di Bordò , e ciò per la ragione del §. ultimo della legge Con- 
tra juris D. patii*, e la Dottrina di Mornnc fui la legge o"o. D. 
Procuratoribus ■ Ma in cafo di neceflità ed in paefe lonrano , il Pa- 
drone può ipotecare qualcuno degli attrezzi « o prendere danaro a 
cambio marittimo, o fia a tutto rifehio fui corpo e chiglia della na- 
ia;». I. F ve 
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ve, per la ragione della legge* prima, a? toto fìttilo C. fi aliena rei 
pignori data jìt : Mùtui autem aliena t qui pignori dat , quatti' 
qui vendit. I cum non foium §. 5. C, Borni quae libcr'<$\ tutta 
volta egli lo deve fure col conferito o confido de Jt altri Uriziali , e 
marinari dei fuo equipaggio. Ordinanza di ffhèuf Art. 15.; 
Ordinanza di Filippo lì. Re dt Spagna dell' anno 1563. Art ia. 
L'ordinanze dell* AnVa Teutonica vietano al Padrone quantunque Com- 
borghefe o comproprietario della nave non folo di vendere, ma al- 
tresì , di fare qualunque fpecie di rifarci mento , compra d* attrazzi , o 
di viveri, fenza confenfo degli altri comproprietari , quando ciò non 
lue ceda io paefe ftraniero, ed in cafo di necelfita bene e debitamente 
atteftata; Articolo 3. 4. 5. e feguemi. 

3. Dalla lettura di quelle ordinanze, e di altri coftumi del mare 
r.pparifee, che non bi fogna fidarli dei Padrone polticcio, cioè a dire 
a folo falario ; ma che è cofa bensì più lìcura che il Padrone ùa 
Comborghcfe , ed abbia qualche parte nella proprietà della nave* 
Confolato Cap. 47. 50. e 56. La ragione la dichiara il Guidone o Ila 
Guida del Mare al Titolo de' Ritardi , ed al Titolo delle Sicurtà 
fui corpo della nave: perchè fe iL Padrone fari interefato nella pro- 
prietà della nave, avrà maggior premura di contervula. L. Merito. 
D. prò fido . Qui fortajfe de alieno negligente , certi de fuo diti- 
gemei erunt, PUnittt fecundus Uh. 4. Epiftola 1 3. 

4. Nulladimeno in calo d* abufo o di mala venazione , e per ca- 
gione legittima, il Padrone Comborghcfe o fia comproprietario può 
eùere cacciato e melfo fuori della nave dagli altri C omborghciì , pa- 
gandoli la porzione che ha nella nave, e rimborfmJolo deì prezzo, 
a cui l'ha, comprata. Ordinanza deir Ansa Teutonica Art. 14. lìi 
inoltre (è il dotto Padrone comproprietario per far di I piacere a.» li al- 
tri tuoi focj, fuppone0è un compratore, cui tìngile d* aver ven- 
duta la fua parte della nave più di quello che ville; gli «ltri focj 
polTono tarla Rimare, e faranno preferiti nella compra fecondo la 
Rima che ne farà òtta , Cnra eflèr tenuti a Ilare al contratto finto e 
f.ip;i • lo . An ; Tettonica Articoli 53. L 1. /. ai e r ì:ium. C. Cam 
muai dhidundo. Giurisdizione della Marina Art. 5. 

5. Per ordinario il Padrone 6 prende il penfiere di comandare 
la manovra dalla poppa fino ali* albero di maelìra inclufivamerwe: egli 
deve eflère intelligence de > Parte del pilotare, o fia navigire per fup- 
pìire al Piloto, ed invigilale ale di liù operazioni: y fi el maejìrt 
no fuert Piloto y r> (li-.ì:i>h al levar un marinerò diefìro en la 
rjsvi^acion , tal quo pueJa regir la nave à falta de Pil.to , fecon- 
do l'ordinanze di Sporta. 

Il coniando del ontromaelro Q Pronta)* li ficnde dallo 

(prone 
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Tprone d prua della nave Gno ali* albero di mezzana inclufivamente» 

7. Nell'annate navali il Generale è il capo, indi ne vengono 
£ Ammiraglio, il Vice -Ammiraglio, ed il Capitano maggiore, chia- 
mato ancora Capo -Squadra . ed in ogni Vafcello da guerra il Capi- 
tan* è il primo, ed il Piloto il fecondo, il quale ad onore delle 
Scienze che profefla e pratica, è Tempre la feconda perform nella 
nave, nnto da guerra che mercantile; indi ne vient il Maelho che 
comanda all'equipaggio, e poi il Capitano , e fuo Tenente clic co- 
mandano a'foldati.. 

8. Nelle navi onerarie 0 Vafcelli mercantili, il Padrone è il 
primo, il Piloto il fecondo* indi ne vengono ir comromacftro , il 
fattore 0 primo mercante, il fecondo mercante, lo ferivano, i dae 
cerufici, i due difpenfieri che hanno la cura de' viveri, quattro com- 
pagni di quartiere, che fono i caporali nel corpo di guardia, i cu- 
cinieri, i cannonieri ed i Bafman, i quali ultimi hanno F incarico di 
calare, ritirare, e riporre a dovere V ancore, 0 come dicefi abbozzare 
Taacore J'bofer r onere Per altro i Cannonieri, ed i Bofman tan- 
no il quarto, o fia guardia, e lavorano alle manuvre come gli altri 
marinari: tuttavolta per l' incarica particolare che hanno d'abbozzar 
l'ancore, hanno qualche foldo di più di paga. Dopo rutti quelli 
viene il rimanente de' marinari, fra i quali fi conta i) maeftro delia 
Scialuppa, ed il guardiano che comanda a' mozzi 0 garzoni, i quali 
mozzi, [meforiauia*]^ fervono i marinari, ajutano alla cucina, net- 
tano la fentina, cioè lavorano alla tromba, ripulirono il Vafcello, e 
vengono impiegati a tutti i lavori, fuorché a maneggiare il timone, 
cum tiavis rapitur oento. T. Livius lib. 4. J) ecadi s ter tic e . Gio. 
Ugo de L'Infehot nelle fue navigazioni, Cap. 03. p. 162. JVunauam 
ver iaur ad portum , fi de gubernatione navigij quìcumque remi- 
ga tur or dinar et adverfum. S. Hieronimus, In regala Monacborum 
Cap. 6. e finalmente ne Juccedono i Paggi, che fono giovani mino- 
ri di f 8. anni , i quali fervono a fare i proclami , ed a portare % 
comandi del Padrone , e degli altri Ufiziali . 

11. 

« * * \ 

* 

ltem. Se una nave fi trattiene in un Porto per a- 
f penarvi il nolo, ed il tempo del partire; venuto ejuefto, il 
Padrone <3evc prender configlio da'liioi compagni, c dir lo- 
ro; Signori, cofa vi fare di qutfio tempo? e dandoli il cafo, 
che alcuni dicano, quefto tempo non è buono, perchè è 
venuto da poco m quà, e bilogna lalciarlo prima aflìcura* 
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le; e che gli altri per contrarlo dicano, il' tempo è bello e 
•buono: allora il Padrone è obbligato di conformarli all' 
opinione de' pia de* fuoi compagni; e facendo altrimenti, fc 
la nave veni (Te a perderfi, egli è obbligato di rertituire la 
cave, o la fomma che farà (limata, fe egli ha eoo che pa- 
garla . 

i. H Padrone non deve intraprender nulla di confeguema 
fenza prima chiamare a con figlio r equipaggio , ci è obbligato 
fempre a feguìtare t opinione della maggior parte. 

i. E* una maflìma o legge generale del mare, che il Padrone 
non dee fare ufeire la nave dal Porro, nè far getto, o tagliar al- 
beri, o gomene , nè alcuna colà intraprendere che fia di confegueoza 
in qualunque gran pericolo , in cui fi trovi impegnato o forprefo , 
fenza il parere e confenfo della maggior parte dell' equipaggio, e de.'" 
mercanti, che fono a bordo; ma il Padrone deve adunarli tutti per 
deliberare inficine. Con Colato Cap. 99. e 3. PVisbay Art. 14. Ordi- 
nanza del Re di Spagna Filippo II. al Tit. ielV Avarie. Art. 4. 
àlornac. ad legem fecundam § Si conferva tis D. lege libo di a . 
Là dove a un tempo i marinari tutti 
Sono a con figlio dal Padron ridutti. 
Pigliare il porto Cuna parte loda , 
E l'altra il bia/ma, e fono alle conte fe: 
Ma la più parte in guifa il patron ftringe, 
Che al porto , fuo malgrado , il legno fpinge. 
Ariofto Canto 19. la ragiono fi è, quia judicium integrum eff % 
quod plurimorum ftntentiis comprobatur\ ibi enim fa Ita , ubi miti- 
torum- confUia. Clementina de fententia exeomunicat. 

RE 

Item. Se una nave o vagello viene a perderfi pertor- 
runa di mare in qualche terra di qualfivoglia luogo ; i ma* 
ri nari fono tenuti a fai vare più che poflòno de' beni della 
foddetta' nave e delle derrate: e fc eflì ajurano a falvarle, il 
. Padrone, giunto a terra , è obbligato a pagar loro i fala- 
rj come di ragione ; e fe hanno fai varo tanto che il Padro- 
ne poffa pagarli , il (addetto può ipotecare alcuna delle co- 
fe falvate a qualche uom« dabbene , per pagarli . Che fc eflì 
non aiutano a falvare le fuddette cole *, allora il Padrone 
•»« non 
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non è obbligato a pagarli, c le cofe falcate le dee -mette* 
re in cwftodia, fino a tanto che fappia la volontà del prò- 
prictario ; e quefto lo dee fare più lealmente ch$ potrà , e 
facendo altrimenti, è tenuto al rifacimento de' danni, fe ha 
di che farlo . 

i. In cafi dh pericolo^ o naufragio i marinari fono obbligati 
ài lavorare con tutte le loro forze a faivare le mercanzie. 

I compagni fono tenuti a lare tutti i loro sforzi per fai vare « 
raccogliere le cofe naufragate, e ciò alla pena de'loro falarj , come fi 
dice foto tit. Nauta Caupones l. quo naufragium §. t. /. ne quid 
ex naufragio D. incendio , ruina & naufragio., e quelli che lo 
impedifeono o lo (configliano fono feveramente da gafligarfi. Quello 
viene bene fpiegato dall' Ordinanza del Re di Spagna Filippo II. 
dell'anno 15ÓY formata fu di quello Giudicato d' Oleron, al Titoh 
dell'avarie, are 18.; colla quale è ftabilito: che i marinari faranno 
obbligati a làlvare tutto quello che posranno dal naufragio; ed in 
quello cafo il Padrone è obbligato a pagar lóro i falarj, e oltre di 
ciò a ricorapenfàrli per la fatica nelf aver faivato le mercanzie. Ma 
le i marinari ricufano cTatfìftere a falvar la nave, e la roba dal nau- 
fragio, non debbano avere nè falarj nè ricoropenla. Anfa Teutonica 
Art. 44. ma fe faranno ciò i marinari, faranno pagati e non al- 
trimenti. Wisburg Art. 15. e 16. 1. quidam §. ilio C. Nccefariis 
fervis; 



Item . Se una nave parte* da Bordò, o da altro luogo 
carica, e cammin facendo, come talvolta fuccede , diventa 
inetta alla navigazione, ed* il Padrone fai va più che può 
delle mercanzie; nafeendo contefa tra i mercanti e il Pa- 
drone , perchè i primi richiedono le loro robe al fecondo : 
elfi allora le debbono avere, purché ne paghino il nolo al 
Padrone, a proporzione del viaggio fatto, veduta per ve- 
duta , corfo per corfo , Ce così piace al Padrone. Quefti pe- 
rò è in libertà, volendo, di far racconciare la fua nave , 
quando poffa farlo prontamente ; altrimenti è in fua facol- 
tà di noleggiare un'altra nave per terminare il viaggio, 
ed d'oragli larà pagato il nolo fopra le fuddette mercan* 
zie lalvatc,. da computarli il tutto libbra a libbra, e le 

mer- 



mercanzie pagheranno ancora k fpefe iàttc per falvarle dai 
naufragio. È ié il Padrone, ed i mercanti per poter faiva- 
re la loro roba avellerò prometto a chi gli aiuta Ja terza 
parte, o la metà delle robe lai vate per il pericolo cui fi *• 
ipone: allora la Giuflizia del Paefc deve dammare qual fa- 
tica e pericolo avranno corfo gli uomini nclj' ajutare -a fal- 
care la nave, *e k merci, e fecondo quefta ittica € pericolo 
taceranno la loro mercede : non ottante qualunque promef- 
fa che il Padrone, ed i fuddetri mercanti averterò loro 
fatta : 

1. // Padrone non potendo terminare il viaggio jntraprefo^ 
per difetto e mancamento della fu a nave,4ebbe reflìtuire le mer- 
canzie J mercanti , e quejli debbono pagargli il fttq nolo a propor- 
zione di quanto è avanzato nel viaggio, 

2- Se il mercante non ha danaro, il Padrone in 'atte/lo cafp 
è tenuto a prendere in pagamento una porzione dilla mercanzia, 
ed al prezzo che la fintile farà venduta , 

3. Se il Padrone può racconciare il fuo Falchilo in tre gior- 
ni , o fe vuole noleggiare altre barche per compire il piaggio , il 
mercante non glielo può impedire, „ . ^ 

4. // fecondo nolo delle barche e battelli , in caf» che il Jpa* 
drone non fia in colpa, e che la fua nave non fia/ì rehduta inca- 
pace per cagion fua , è avaria graffa . 

5. Le fpefe fatte per falvare le mercanzie è avaria fempliee 
per il mercante, 0 proprietari di quelle. 

6. Cofa ftgnifica libra a libra, ed a foldo e lira? 

7. Le promejfe efìorte ne* pericoli fon nulle . 

«. Le fpefe per falvare dal naufragio le mercanzie fono gran- 
demente privitegiate . 

y. Semenza della Corte del Parlamento di Bordò, 
U Quefto Giudicato non parla del naufragio intero, ma della 
nave danneggiata, che ha una o più falle o aperture, e talmente 
deteriorata che uon può terminare il viaggio intraprefo, fenza prima 
racconciarla; in quefto cafo Te il Titardo farà grande per ragione del- 
la lunghezza del lavoro; allora i mercanti poflbno ritirare le loro 
mercanzie con pagarne pero al Padrone il nolo prò rata, cioè a 
proporzione del viaggio che ha latto , e quefto è quello che lignifi- 
ca veduta per veduta , corfo per corfo . 

2. Che fe il mercante non ha danaro contante da pagare il Pa- 
drone del fuo nolo, e che quefti non voglia flr credito, o fidanza al 

mer- 
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mercante, deve il Itiddctto Padrone- prendere in pagamento* del fuc» 

nolo tante mercanzie, ed a quel prezzo, al quale faranno vendute i* 
rimanenti . Wisbuy Art. 33- Ordinanza dell" Imperator Carlo. k» 
Are. 40. . .. -..il ; .z,..ì. ,.»..• 

3. Se poi il Padrone può racconciare in pocoi tempo , la fua na- 
ve, e renderla prontamente atta e capace di navigare per la fua. rotta, 
(cioè in tre giorni al piCt lungo. Anfa Teutonica Art. \\. L Stn- 
tentiif. C. errori Advocatorum > ; ovvero fe il Padrone vuole rica- 
ricare la mercanzia in altre navi, per condurle al luogo- deftinato, 

10 può rare, £ fe 1* accidente o la di (grazia non è accaduta per 
colpa fua o della nave, gli farà pagato il nolo» Lege R ho dia nu~ 
mero 42., fecondo & ultima Tomo Juris Gracco-Romani in fine* 
Wisbuy Art. 16.37., e 55* Ordinanze del Re di Spagna tilip* 
pc IL al Titolo dell* Avarie Art. 3. 

4. Ed il fecondo nolo per le barche o altri Vafcejli per cari- 
care e fcaricare le merci fai vate, in cafo che non ci fiV colpa per. 
parte del Capitano., è avaria, grotta, la quale deve fopportarfi, o ef- 
fer pagata a fpefe della nave e delle mercanzie, tutte le volte che 

11 Padrone, ed i marinari fi purgheranno col giuramento,- dicendo 
che quello fecondo nolo è ltato fatto per ne e : e colla buona 
intenzione di (alvare la nave, e le mercanzie . JVisbuy Art. 55. '. 

5. Ri (petto poi alle fpefe fatte per lai vare le mercanzie, que- 
lle fono un'avaria femplice e particolare per U ^mercante, o prò» 
prictario di quelle. 

6. Libra a libra. I Giureconfuiti confiderano un Tutto, per 
e Tempio un'eredità, come comporta di diverfe porzioni, le quali 
tutte in ile me formane un cotale o una mafia d'eredita, qualunque 
ne fia il fuo valore, grande o piccolo , come, le il tutto di quella 
eredita formaflè una libbra, As berediiatis , e detta libbra è .diviUbile 
in dodici parti eguali, chiamate Once» 

\ mercanti caricatori ed i Padroni di nave, in cafo di getto , d'avarie 
grotte o di contribuzioni , fanno la medefìrda fuppoHzione , cioè , che 
il carico e la nave confidente in lì e me in mafia, formino una libra: 
dall' alerà parte elfi confiderano la perdita, o il cumulo dell' avarie , 
o de' danni fofTerti, tutti infieme, come un'altra libra ^ in maniera 
tale che colui if quale nella libra del carico v* ha una decima , dna 
quindicefima o altra qualunque parte aliquota , collui fopportera una 
decima, una quindicefima r o altra umile pane aliquota, nella libra 
del gettone delle avarie: e quefta ragione o proporzione di uria li- 
bra all'altra libra, vicn qui nominata libra a libra ed al Marco 
la libra dalla Guida del mare. 

I moderni chiamano quefta partizione proporzionata di foldo a 

lirav 



Jira: e Eccome è cofa rara che- i mercanti, i tjuali fanno il cari- 
co , ve ne pongono ana parte aliquota intera la quale ripetuta 
tante volte formi il tutto, come farebbero l'intera metà, il terzo, o 
il quarto del carico; ma comunemente ogni mercante vi pone ciò 
Che pub, o quanto gli piace : quando fuccede il calo di dover ridur- 
re il tutto in una mafia , è formare un tutto dell'intero carico, e 
della nave, allora il piede della lira di Francia è molto più comodo 
per la partizione dclP Ajje Ramano , per eflere diviflbile e fuddivifi- 
r?i!c in -un numero maggiore di frazioni o di rotti, cioè in venti 
l'oidi, ed ogni foldo in dodici danari: lochè rende il computo delle 
frazioni o numeri rotti, e la riduzione di quelli in interi più efatta 
e più faoile: perchè l'aflè o la libra Romana é folamente divillbiìe 
in dodici once, l'oncia in otto dramme, e la dramma in tre dana- 
ri, ovvero in mezzi terzi o felli, e quarti di mezzi quarti o trenta- 
duefimi d'oncia, col qual metodo non fi può arrivare così oltre a 
calcolare -le piccole frazioni o numeri rotti , come nella lira compo- 
fla di venti foldi, ed ognuno di dodici danari. 

Secondo il gergo de'Trattori degli appalti del Re, Te uno di 
loro ha un terzo nella partita, dicono che collui vi è interefiato per 
fei foldi , ed otto danari fui piede della lira di veuti foldi, cioè per 
fei ventèlimi, e due terzi di un ventefimo di tutta la partita, con- 
fiderata come fe fceeffè una lira, della quale fei foldi, ed otto dana- 
ri ne formano la terza parte . 

Gli Aritmetici ranno quello reparto o diftribuzione proporzio- 
nata a foldo e lira colla regola del tre o di proporzione che chia- 
mano Regola di compagnia , comporta dell'operazioni della molti- 
plicazione e divifione: la quale fi elèguifce nella fegnente maniera: 
conofeiuta e determinata prima efattamence la lira proveniente dall' 
importare del carico e della nave, e la refpcttiva porzione di cia- 
feuno de' proprietarj , e dipoi determinata la lira delle merci naufra- 
gate o deteriorate, e quella del provenro delle cofe làlvate, qualora 
fi voglia fapere qual porzione ognuno de' proprietarj abbia nella per- 
dita, fi moltiplica la Aia porzione della proprietà per il valore di 
tutta la perdita, o per il valore del provento delle cofe Salvate, ed 
11 prodotto fi divide per la lira proveniente dall' importare del cari- 
co e delia nave, ed il quoziente moftra il quantitativo delle rifpetri- 
ve porzioni di ognuno nella perdita, o nel provento delle cofe fai* 
vate. Sia per efempio il valore della nave col carico lire ioo. mila, 
la perdita latta fia di 10000. lire, fi vuol Capere che porzione di per- 
dita tocca ad uno che na nella nave per il valore di 5000. lire. Si 
moltiplichi la porzione 5000. per la perdita io,ood. ed il prodot- 
to 50000000. fi divida per 100.000., il quoziente 500. mofirerà la 
^ por- 
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•porzione dell* perdita, che tocca • pagare a colui che avea nel- 
la nave una porzione di 5000. lire . Similmente fuppoflo che nel 
cafo anzidetto il provento delle cofe falvate ammonti a 50000. lire, 
e vogliali fapere quanta fia la porzione dello (ledo per colui che ha 
nella nave una porzione di 5000. lire , fi moltiplicherà il proven- 
to 50000» per la porzione 5000., ed il prodotto 250.000,000. fi 
dividerà per 100,000. importare della nave e del carico, il quozien- 
te 2500. moftrera la porzione che tocca a coftui nel provento delle 
merci falvate. Tutto quefto è fondato e dimodrato dalla fella defini- 
zione del Quinto libro d'Euclide, e con quella regola del tre fi 
coduma di ripartire i guadagni, e le perdite. I Padroni di nave, ai 
quali fpetta di procurare la contribuzione (Giudizio di Oleron 8. 
rum. 15.) debbono etter ben efperti ed intendenti delle Matemati- 
che^ fpecialmcnte dell'Aritmetica che le governa tutte, e le di cui 
operazioni fono manifeilamente giude, regolari, e ficure. 

7. Le promette- che fa l'ammalato al Medico, al Certifico, al- 
lo Speziale, ed a qualunque altro, da cui fpera follievo e falute, fo- 
no per diritto nulle e da cancellarfi , come carpite per frode e per forza 
L. Archiatri . C. PnfeJJoribus & Medici*. D. Variti & extraord.: 
La ragione fi è, quìa periclitantes de falute repromittutit.L* (teda 
ragione conviene e milita per annullare tutte le promeflè e donazio- 
ni fatte da* Padroni di nave, o da* mercanti a* Piloti di fiume, di co- 
da, marangoni, ed altri in cafo di pericolo e di naufragio, fia per 
falvare la Tua perfona, o vafcello, o mercanzie; attefo che tali per* 
fone fono tenute mani fedamente per diritto di natura e civile di af- 
fiderò prontamente e fenza patteggiare quelli che fi trovano io 
pericolo: Apuleus lib. 7. Metamorpbofeon in fine. Navarrus in 
Encbiridion de quinque fenfibus exterioribus Cap. zy. rum. 17.: 
altramente elfi fono omicidj, e come tali Vengono puniti. L. Qui 
naufragium . §. 8. D. incendio , ruina , naufragio . Nibil, dice Se- 
neca Lib. 4., efi venali tmfericordia turpius: tuttavolta, come di- 
ce Cafiìodoro de Amkitia: vix invenitur dileftio, quae non fit 
quaeftuaria & venalis . 

8. Perchè febbene le rìcompenfe a chi falva e ricupera fiano 
grandemente privilegiate, Lege Rbudia T. II. Juris . Craeco'Rom. 
num. 45. e 47. Hermnopolus in Promptuario Juris Lib. 2. Tit. 6. , 
e che per tal diritto da adegnata a* marangoni, ed altre perfone che 
ajutano a falvare la metà, il terzo 0 la decima parte delle Cofe fal- 
vate, e quedo a proporzione della profondità dell'acque da dove fo- 
no ripefeace, di quindici, d'otto, o di un patto: come ancora la de- 
cima per Diritto di ritrovamento fu i fiumi , ed il quinto a colui 
che falvandofi, porta e falva feco qualche cofa: e che per l'Ordi- 

Tom. /. G nanzt 
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nanza dcll r Ammiragliato 1543. Art. IL, e per il Regola- 
mento della Corte del Parlamento di Parigi del 10. Marzo 1543. 
fla taflàto c aggiudicato a* marangoni, ed altre fimili perfone il terzo 
delle mercanzie pefcate e falvatc: tuttavolta l'effetto delle promette 
cflorte nel pericolo per tal cagione, deve eflèr regolato rifpetto alla 
Gtuftizia con ragione e proporzione, fenza arreftarfi a* termini deli* 
prometta efatta nel pericolo, come difpone V antico ftatuto di Bret- 
tagna riferito da Garzia di Ferrande nel Tuo Portolano, il quale de- 
termina, e riffa la mercede a* marangoni a proporzione del loro fer- 
vizio, in quelli termini. Se vanno lontano in mare alla ventura 
per cercare e falcare le robe , tanno il terzo ; e fe non fi allon- 
tanano dalla terra non avranno che un falarìo ctmpetente ri/pet- 
to alla giuftizia: al che fi conforma l'Ordinanza delT Ammiragliato 
dell'anno 1584. Art. 89. il quale proibifce a* Piloti di corta qualun- 
que patto, e di ricevere più di quello che preferivo la taffà, e l'E- 
ditto della Corte del Parlamento di Parigi riportato da Mornac fulla 
Legge prima D. Depofiti Contratti marittimi al Titolo 5. Dell* 
Avarie Art. 31. 

9. Un Gentiluomo chiamato la Mothe s'imbarcò a S. Macario 
in un battello con due fuoi cavalli per andare a Bordò: nel viaggio 
uno de' cavalli entrato in ardenza folto nel fiume: la Mothe lo af- 
ferra per le redini, e agitandofi il cavallo, gli fa fchizzare fulla 
faccia l'acqua torba del fiume; allora la Mothe per afeiugarfi fi ca- 
va prontamente di faccoccia il fazzoletto, col quaic venne fuora an- 
che la borfa, in cui avea 130. doppie d'oro di 10. lire runa, e 
cadde nell'acqua. 

I barcaiuoli videro cader la borfa, e la Mothe gli pregò di far 
«fatta attenzione al luogo ed agli alberi vicini , per andare nel tem- 
po del refluflb e della balìa marea a farne ricerca, promettendo lo- 
ro in cafo che la ritrovaflèro, e gliela reftituiflcro , una doppia di ri- 
compenfa: elfi fc ne feufarono; ma dopo avere sbarcato in terra la 
IVI oche, ed i cavalli, non mancarono di andare in tempo della marea 
bada a farne ricerca nello fleflò luogo, ed uno di loro ebbe la for- 
tuna di ritrovare la boria con entro il danaro. Il compagno di co- 
lui, che l'avea trovata, gli chiefe la fua porzione, e ricufandolo 
egli, nacque lite fra loro per la difiribuzionc davanti il Giudice di 
S. Macario. 

La Mothe avendo ricevuto awifo del fatto, fi prefenta in Giu- 
dizio e chiede man forte; il Giudice dichiara illegittima la fua do- 
manda; egli fe n'appella al Sinifcalco di Guienna, il quale confer- 
ma la fentenza del Giudice; perlochè egli di nuovo fe n'appella 
alb Corte, la quale imand il feguente Decreto: 

„ La 
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„ La Corte udito Fenix dìfenfore di U Mothe spellante, e 
Golian dìfenfore de 1 barcaiuoli intimali, ha annullato 1* appello, e 
„ la cofa per cui -era (lato appellato; ed emendando ha condannato, 
„ e condanna le parti di Golian a rendere e rcftituire la boria e le 
„ doppie in quellione alla parte di Fenix, cella riferva nondimeno 
„ della fomma di 50. lire 1 che la Corte ha giudicato e giudica do- 
„ verfi loro pagare per le loro fatiche e tempo • Pontac primo Pre* 
„ fidente, il Lunedì 3, Aprile 1656. * 

■ 

• • • * : 

lttm % Se una nave parte da qualche luogo carica o 
vuota , e giunge in un'altro luogo, i marinari non ne * 
poflbno ufeire fuori fenza la licenza del Padrone; perchè 
fe ciò faceflcro, e la nave venìfle a perderti o reftarTe dan- 
neggiata per qualche difgrazia, efli fono tenuti a rifarcirla. 
Ma (è la nave è in un luogo in cui fi a ancorata , o am~ 
marcata con due o tre ancore ; allora ne poflbno ufeire 
anche fenza la licenza del Padrone, purché vi refli una 
parte de' compagni a guardare la nave c le merci , e che i 
partiti ritornino per tempo alla nave; e mancando a ciò 
debbono rifarcire il danno, fe ne fono in grado. 

U I Marinari fono obbligati a" invigilare continuamene alla 
confervazione della nave e delle mercanzie. 

2. 3. 4. Non debbono i marinari per qucflo motivo ufeire 
dalla nave fenza per mi/fio ne. 

5. / marinari debbono dormir ve [liti. 

6. Obbligo del marinaro verfo il Padrone. 

7. Servigi che i marinari fino tenuti rendere a* mercanti» 

3. Spalata e maneggio. 

9. Gbindaggio e r e ghinda ggto , cioè carico e fcarico delle 
merci per mezzo di macchine e funi. 

10. 11. Pene nelle quali incorrono i marinari che mancane 
dopo efferfi arrotati. 

12. 13. Marinari defertori come puniti, 

14. Padrone che fuborna un marinaro arrolato con un* altre 
Padrone . 

15. 16. 17. 18. Cafi ne* quali un marinaro arrolato può e 
dee ricevere onorevolmente lafua dimijjìone. 

G a 15. Pene 
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19. Pene pel Padrone de licenza fenza cagione il marina- 
ro arrotato. 

20. Ricorrpenfe dovute a 1 marinari arrotati , in cafo che il 
viaggio intraprefo venga interrotto, 0 non filettili, 

ai. Caft ne* quali il Padrone può licenziare i marinari ar- 
rotati. 

ss. Piloto ignorante, 

23. Del Piloto che da fe fleffo fi conferà ignorante dopo ef- 
ferfi impegnato nelf intraprefa . 

24. Il marinaro attaccato da malattia contagio/a, può ejfere 
sbarcato e lafciato nel primo Porto. 

35. Mannaro viziofo ed incorreggibile può ejfere [cacciato.. 
a6. Prudenza ,. e pazienza del Padrone . 

1. I Marinari fono tenuti ad invigilare arduamente alla confer- 
vazione della nave, e delle mercanzie . Toto Titulo . Nautae\ Caupo- 
ncsy Stabulari) Cap. i6j. IVisbuy Art. 47. per il qual motivo 
non debbono feendere o ufeir dalla nave fenza la permi Alone del 
Padrone, del Piloto, o del ContromaeQro . ' 

2. E fe eflì lo fanno, fono tenuti a rifare tutti i danni , in cui 
poflbno incorrere la nave, e le merci nel tempo della loro aflènza. 
Confolato Cap. 154. e 155. ffisb;*y Art. 17. Ordinanze delf Im- 
perator Carlo V. dell'anno 1552., Art. 9. e 10., conforme alla 
Legge de* Rhodj To. II. Juris Graeco-Rom. nura. 26. . I Regola- 
menti dell' Anfa Teutonica Art. 40. ordinano che fe qualche mari- 
naro è fcefo a terra fenza licenza , e nel tempo della fua lontanan- 
za il Battimento viene a perderfi per mancanza di marinari , il fud- 
detto afiente farà arredato, e tenuto un* anno prigione a pane ed 
acqua ; e fe accadelTe che. durante la di lui afTenza alcuno della na- 
ve relhue uccifo o fommerfo; allora a cagione di ciò il marinaro 
suTente dovrà efièr punito anche corporalmente. 

3. I marinari che dormono, o padano la notte fuori della nave , 
fon dichiarati disleali e fpergiuri Confolato Cap. 174.. E 1* Ordinan- 
za di Wisbuy gli condanna in tutti i danni, ed inoltre a due danari 
d'ammenda, ognuno de' quali vale un reale. Didacus Covar ruviar 
in Traci, veterum numifmatum Cap. 2^ num. 6. e 7. 

4. Nella Ireflà guifa ancora l'Anfa Teutonica, Art. 22. e 23. 
gli punifee d'ammenda e di prigionia; colla quale concorda il ragio- 
namento di Mornac ad legem 15. De Officio Praefidis. 

5. Una tale obbligazione è così ftretta che non è neppure per- 
raefTo a' marinari di fpogliarfi per dormire fotto le lenzuola; ma deb- 
bono dormir veftiti. Confolato. Cap. 170.: e coloro che fono am- 
mogliati non polTono nò debbono dormire dentro la nave colle loro 

mogli . 
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mo&Ki AnTa Teoconica Art. 3*.: é la ragione fi è, affinchè fiima 
Tempre più liberi e più pronti al foccorfo. 

6. L'obbligazione del marinaro verfo il Padrone comincia dall' 
iftante, in cui fi è arrotato, ed ha ftabilito il Tuo falario . Il mari- 
naro è tenuto al Padrone della nave 0 del legno, dopo, eòe fi fa- 
rà accordato con ejfo ed avrà dato palmata , cioè fi iranno toc- 
cati la mano; * da quelt ora in poi il marinaro deve andare col 
Padrone, come fe avefe ftipulato con effo un contratto in. ferino 
per mano di Notaro ; ed il marinaro dopo il giorno che fi farà 
accordato col Padrone, non potrà partire dalla nave, ed andare 
in altra parte fenza il eonfenfo del Padrone . Confolato Cap. 154., 
e lini Ice 1 obbligo quando il viaggio è terminato e compito total* 
mente,, e che (ono di ritorno, fenza che in quello tempo poflà 
ufeire dalla nave . Sentenza del Parlamento di Bordò del 30.. Giu- 
gno 1638.. Dare palmata, o fia ferire pacium. Job. Cap. 40. è 

10 fteffò che nettar d'accordo del trattato, il quale allora è determi- 
nato c conchiufo. Lib. 9. Macbabeorum Cap. 13. verfetto, aa. , c 
Cap. 13. ver [etto 19. Feedus percutere. 

7. L'obbligo de' marinari verfo i mercanti comincia dal princi- 
pio del carico Confi Cap. 17'., e fon tenuti i marinari a feiorinare, 
e rivoltare le mercanzie, qualora fiano per natura foggette a guadar- 
li, come fono i grani, le noci , cattagne , ed altre frutta, di ben con- 
gegnarle infume ed adularle, cioè Ili varie, affinchè la nave ftia bene iti 
diva, cioè diritta ed a piombo . Confi Cap. 1 80. . E fe ricufano di farlo, 
e la mercanzia in tale occa itone viene a guadarli e patire; eglino 
fono tenuti a pagare i danni, fecondo quello che dita, il Padrone, o 

11 Piloto. Wìsbuy Art. 48. Filippo IL Art. 19. 

8. e 9. Sono i marinari altresì tenuti verfo il mercante alla 
Spalata, cioè a fcaricare e metter ftiori della nave colla pala i gra- 
ni, il fale, ed altre fimili mercanzie, come ancora zi maneggio, che 
confitte nello fcaricare colle mani le tavole, le cofe minute, il pe- 
fee Ire (co o fecco, ed altre limili cole, e per quelli due lavori di 
pala e di mano, che non p ottono ricufare, non è dovuta loro mer- 
cede alcuna; e fe il mercante lo fa, è fuameracortefia.Rifpetto poi 
al carico ed allo fcarico delle merci che fi fa coli' ajuto: dell'argano, 
lóchè fi chiama gbindaggio, i marinari debbono eflèr pagati . Guida 
del mare al TU. dell" Avarie Art. 17.; come ancora per rivoltare, 
e feiorinare le mercanzie IVisbuy Art. 48. 

10. Contro i marinari i quali, dopo aver conchiufo il contratto' 
ed eflèrfi arrotati, mancano al loro impegno, l' ordinanze fono molto 
fevere e rigorofe. Nelle navi da guerra i marinari e foldati deferto- 
ti, che u nafeondono, che trattengono il viaggio, e non 11 reititui- 
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foono alla ri&fe nel giorno e nell'ora sdegnata, debbcno èfàr puniti 
con pena di morte, confifcazione de* beni, e rifacimento de' danni, 
ed incerefli a quelli che hanno 'equipaggiato*, o Atto P armamento* 
Ordinanze dell' Ammiragli ah 1584. Are 66. e 6«. 

11. Netle navi da carico, o Vafcelii che vanno in mercanzia, 
i marinari, che interrompono, o abbandonano fenza giulra cagione 
il viaggio incominciato ; per la prima volta fon condannati alla fru- 
ii:! , e le fono recidivi, ad una pena aliai maggiore, fcnza, che i 
Giudici pollano loro far grazia; acquali è ordinato di predare man : 
forte. Ordin. dell* Ammiragliato 1584. Art. .67. Secondo i regola- 
menti dell' Anfa Teutonica limili defertori fono puniti colla pena d' 
éffèr marcati in faccia con un ferro rovente, acciocché tutti gli pof- 
làno riconof'cere , e lìano in obbrobrio finche vivono. 

12. Su di che- però conviene confederare il tempo, in cui i ma- 
rinari, o foldati deferta no e fi nafeondono , dopo avere ftabilito e 
conchiufo il contratto; cioè & deli-ramo prima di cominciare il viag- 
gio, ovvero nei corfo di quello, in cui fi fono impegnati. 

13. Se il marinaro arrolato, deferta prima d' incominciare il 
viaggio, egli allora deve reftituire tutto ciò che ha ricevuto, e dìpìù 
dee pagare al Padrone la metà di quello clic da elfo ercgli flato 
prometto per fare il viaggio. E fc il marinaro fi arrola con due Pa- 
droni, il primo può rivendicarlo, ed attclà la dilui perfidia , non é 
obbligato, fe così gli pare, a pagargli alcuna mercede. Jfisbuy Art. 

I. Labirinto di Corner ciò lib. 3. Cap. Navegantes num. 37. eccet- 
tochè quando il Padrone lo maltratta , e non gli mantiene i patti e 
le convenzioni , per la ragione della legge ultima D. fi a parente 
quis tnanumijj'us fit. 

14. Similmente il Padrone che avrà fubornato o fviato un ma- 
rinaro arrolato con un'altro Padrone, deve eflèr condannato in 25. 
lire d'ammenda, ed il marinaro corrorto pagherà al primo Padrone 
la metà della mercede fiatagli prometta dal fecondo Padrone. Anfa 
Teutonica Art. 4^ fecondo V ordinanze dei Re di Spagna Filippo 

II. dell'anno 1536. Art. 3. Il Padrone il quale prende al fuo fervi- 
rio un marinaro, che fa di certo efère arrolato con un'altro Padro- 
ne, paga d'ammenda il doppio de' fUarj che ha promeflb, ed il 
marinaro è tenuto a feguitarc e fervirc il primo Padrone . Conferenza 
deW Ordinanze lib. la. Ttt. dell' Arte e Polizia militare §. Rego- 
lamento per le perfone a piedi , nell'Edizione del 1641. 

15. NuIIadimcno i marinari poflòno domandare e debbono rice- 
vere il loro congedo e dimilììone onorevole /. milites §. mijjìonum 
D. re militari. Apuleus Metamorpbos . Lib. 4. tanto prima, che 
nel corfo dei viaggio, e ciò per quattro cagioni. 

. \6. La 
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ì6. La prima per entrar Piloto, o contro -mieftro in un* altro 
Valcello IVitbuy. Art. 63. Ne videantur qui loco. Patrit bonoran* 
tur , alieno j 'uri effe fubjecti l. ultima C. Con fu li bus . y 

17. La feconda, quando il marinaro fi ammoglia . La morte, ed 
il matrimonio feinde qualunque locazione perforale, Wisbuy Art* 
63. nel quai cafo il fudd. marinaro è tenuto a rendere e reftkuire 
tutto ciò che avrà ricevuto , e che non ha per anche meritato . An- 
fa Teutonica. Art. 4». La terza, quando il marinaro nel contratto in 
Cut fi arrola con un Padrone, ha ftipulato di potertene andar via e 
lafciarlo quando gli piace; mentre i patti equivalgono alle leggi. 
Confolato Cap. 155. Lo fteflò Confolato, nel Cap, 156. aggiunge 
Dn' altra cagione dell'onorevole miflìone, ed è quando il marinaro 
vuole andare in pellegrinaggio per adempire a qualche voto da eflb 
fatto , non v* efiendo perfone al mondo che più fpeflò de' marinari 
facciano voti a Dio, allorché fi trovano in qualche pericolo. Qui en 
no fabe à Dios rogar, quo fé ponga en alta mar, dice il prover- 
bio Spagnuolo. 

1 8. Finalmente dopo terminato il viaggio , e quando la nave è 
difarmata, (caricata, vuotata la zavorra, fiaccate, e piegate le vele, 
tolti e riporti gli attrezzi ec. Confolato Cap. 150. Wisbuy Art. 54. 
Filippo IL Re di Spagna 1363. Art. L 

19. Se il Padrone dà il congedo ad un marinaro fenza legittima 
cagione e per puro capriccio; fe ciò fuccede prima che cominci ir 
viaggio, ed eflèndo tuttavia la nave nel Porto donde ha da partire, 
egli gli deve pagare la metà di quello che gli ha prom*fi*b per tutto 
il viaggio; e fe lo congeda dopo eflbre ufeito dal Porto , gli dee 
pagare tutto intero il falario. IVisbuy Art. 3. Tutta voka in quello 
cafo e prima della partenza l'Anfa Teotonica Art. 41. lo modera al 
terzo del falario promeno; ed il Padrone non può mettere la fomma 
pagata per tal cagione , in conto a* fuoi comproprietarj ; e nell* Arti- 
colo feguente 42. fi dice, che (e il Padrone congeda un marinaro per 
viaggio , fenza giufta e legittima cagione, e obbligato di pagargli per 
1* intero i fuoi falari che fpefe per il ritorno; né lo può congedare 
per prendere in di lui vece un fuo parente, ovvero per trovarle un 
altro a miglior mercato. Confolato. Cap. laó". 137. 

20. Se dopo che il Padrone ha fatto il contratto c#* marinari, 
il viaggio viene interrotto o impedito, per cagione d'una guerra fo- 
praggiunta, o di pirati che infettano il mare, 0 per altra legittima 
cagione, i marinari faranno ricomperi la ci col quarto de* làlarj promefli 
per tutto il viaggio. Filippo IL Articolo 9. Guida del mare aW 
Articolo del baratto e baratterìa Are. 11. 

ai. Il Padrone può congedare il marinaro, fe egli lo trova nel 
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fatto incapace ed ignorante d'adempire all' impiego, intraprefo, te Tpe» 
eiaknente ì Piloto, ed in tal cafo egli non iam cenuro a pagargli 
alcun ialario, ed al ritorno, lo pud, fecondo T efigetua del calo, 
fer punire* per Ja ma temetarità» Anfa Teutonica Art. 27. Ordinan- 
te del Re di Spagna Filippa IL Are 7. e 8. al Tic. de Vafcellì 
the reftano danneggiati. 

22. Ed in calo ch'egli non lo poflà congedare, allorché feo- 
pre la di lui ignoranza, il Piloro 0 marinaro ignorarne deve, al Tuo 
ritorno, reftieuire cuctociò che gii è (lato anticipato, e pagare dipiu 
ti Padrone la meta di quello che gli è Unto prometto , unitamence 
atle fpefe fatte per lui. Confo lato. Cap. 32?. Wisbuy Are. 2. Anfa 
Teutonica Art, 42. /. idem juris et. I. fi fervus fervum. $. penul- 
timo D. ad legem Aquiliam l. lulianus %. qui tamen D. Actioni- 
bus 41r.pt i et venditi. Nec videtur iniquum* fi infirmitas culpa 
adnumeratur: cunt a feci are qmfquis non debeat in quo vel Intel- 
ligit , vel intelligere debet infirmitatem fuam aliis periculofam 
futuram . 

23. E Te un'Ufìziale, per efempio il Piloto, è il primo a di- 
chiarare che fi trova imbarazzato, e fviato, e che non è ben pratico 
del fuo mefttere; fe ciò accade nell* andata, gli fi dovrà pagare la 
meca del falario promefTògli : fe poi è nel ritorno, gli fi dovrà pa- 
gare per P incero . Ordinanza dell' Imperator Carlo KdeW anno 1551. 
Are. 14. E fe il Piloro ft dichiara da per fe ilefìò incapace, allorché 
m pieno mare vien rifoluco d* allungare il viaggio o di cangiarlo, e 
dice io ho contrattato di guidare la nave (ino al tal luogo, ma per 
condurla in altro luogo più lontano, o diverfo io non ho fufficiente 
pracica di que'mari e di quelle colle, allora gli farà dovuto lo (ceffo 
falario, che ritira il concraraaeftro . Carlo V. Are. 13. 

24. E fe il Padrone feopre che un'Ufi/.iale o marinaro è in- 
fetto di qualche malattia conugioià, come lebbra, tigna, morbo gal- 
lico, ed altra fimile, che fi propaga dall* uno ali* alerò : propter quos 
tnorbos aegri expellantur de civitate. Baldus & Paulus de Cafiro 
ad legem fecttndam. C. de fumma Trinitate, egli lo potrà sbarca- 
re e lafciarlo nella prima terra, fenza edere obbligato di pagargli 
falario alcuno: lo che però il Padrone, al fuo ritorno, deve giu- 
flificare coH'atceftaco di due o ere dell'equipaggio. 

25. Similmente il Padrone può cacciar via il marinaro ladro, li- 
tigi ofo e ri fTo fo , che gli farà disleale e ribello, o che'ricufa d'obbe- 
dire e di travagliare. Confolato Cap. 125. Anfa Teutonica Art. 19, 
e 41. I. fi convenerit in fine D. tro Socio. Rebujf in l. ludices. 
De Annonìs & Tributis lib. to. Cod. 

26. Tuttavolea però il Padrone deve ufar pazienza prima di 
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venire a tale eflreroità, edrafpeuare alquanto, per vedere Ce il mari- 
naro ribello fi rimette prontamente al fuo dovere, e viene a ricono- 
feerc il fuo fallo. Giudizi d'Gleron 13. IVisbuy Art. 85. Il Confo- 
lato defidera che il Padrone foifra fino al quinto fallo . Cap. 115. 
Paenitentibus delitti venia non dsbet denegar i . Cap. Si quis Epi- 
fcQòus. De Haereticis Extra. 

. * ' : 

■ • • I " » ] / 

VL 
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Item . Se i marinari , dopo d* efTerfi accontati col Pa- 
drone , eleo no dalla nave lenza licenza di cflo , e s* ubria- 
cano, e vengono a rifle, contefe e mifchie, nelle quali al- 
cuno di loro redi ferito: il Padrone non è tenuto a farli 
curare, nè a fpefarli in nulla , anzi può cacciar via dalla 
nave eflì, e chi diede loro foccorfo, ed inoltre coftoro fo- 
no obbligati a pagargli tutte le fpefe di più. Ma fe il Pa- 
drone gli manda a fare qualche fervizio per vantaggio del- 
la nave, e che in ciò fare vengano feriti, o patifeano qual- 
che grave danno, cfli allora debbano efier curati e medica-* 
ti a Ipelè della nave. 

1. // Padrone può cacciare e mandar via i marinari litigio- 
fiy e fpecialmente V aggrejjore e fuoi complici. 

». // marinaro ferito nel tempo che fa it fervizio della nave, 
0 del Padrone , deve e fere ben trattato, curato, è prowiflo di me' 
dicamenti a fpefe della nave. 

3. Se il marinaro è feriti combattendo per la confervazione 
della nave e delle mercanzie , la cura di quelli farà avaria grofja . 

4. Sentenza della Corte del Parlamento di Bordò nella caufa 
di Fiton prefo, e condotto febiavo da' Turchi nel fare il fervizio 
del Padrone. . * ." 

f. Se i marinari fi ubriacano, vengono a riflà, fi battono, e fi 
ferifeono, il Padrone può cacciare e mandar via il rifTofo, e fpccial-' 
mente l'aggreftòre, ed i fuoi aderenti o complici, che queflo giudi- 
aio chiama loro foccorfo. V aggreffore è fautore principale del de- 
litto, e ad ejjo viene imputato ogni co fa. L. quoniam multa faci- 
nora . C. ad legem Juliam . De vi publica . E nel cacciarli deve 
far loro redimire tutto quello che hanno ricevuto: dipi ù fi farà da 
loro rimborzare di quel tanto di maggior falario che dovrà dare ad 
altri marinari arrolati in iqojo loro, IHsbuy Art. 1 8. Carlo V. Art; 
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S3- c foglienti; ove fi ftabìlifcono e fi ordinano certe pene propor- 
zionate alla gravezza de* peccati e falli commefìì da* marinari . 

2. Che fe il mariiaro, in tempo che fa il fuo dovere, e rende 
fcrvizio al Padrone ed alla nave , è ferito e riceve danno , deve ef- 
fcr curato, medicato , ben trattato , e di rutto rimborlàto a fpefe 
della nave. JVtsbuy. Art. 18. Anfa Teutonica Art. 39. Carlo 
Art. 27. e 08. Filippo IL Re di Spagna Art. 16. E fe il marinaro 
nel tempo che fa il fervizio della nave è prefo da' Pirati; il Padrone 
è tenuto a redimerlo, ed inoltre a pagargli tutto il fuo falario, ugual- 
mente come fc svene continuato a fervire in tempo della di lui fchia- 
vitù. Confi Cap. 82. 

3. E fe nel difenderli o combattendo contro il nemico o i Pi- 
rati, refta mutilato o ftorpiato, ed, inabile a lavorare per il rimanen- 
te della fua vita; oltre il dover eflèr curato , gli Tara fomminiilrato 
da vivere per tutti i Tuoi giorni a fpefe della nave e del caricò; ed 
è avaria graffa. Anfa Teutonica Art. 35. Carlo V. Art. 2-. e 
a 8. Arg. legis fecundum Julianum & ib. Bartb, & l. cum duo- 
Bus §. quidam. D. Pro Socio. Solent enim a fi im ari naves , Ci? 
qua in navi funt , atque ex bis fumma confici , ut damna qua 
eveniunt s in quibus funt , & vulneratorum impendia , ferantur a 
domini s navium c5* mercium prò par te ^ quam babent in e a fumma \ 
& b<ec ipfi juri natura funt consentanea . Hugo Grotius de Juret 
Pacis & Belli LiL 2. Cap. 11. num. 15. 

4. Nell'anno itfsi, Gilles Eiteben, Cittadino e Mercante di 
Bordò» caricò una barca di 36. tonnellate di vino per Calais, e vi 
pofe fopra per foprcecarico un fuo fervitore chiamato Fiton: ufeita 
la barca fuori del fiume di Bordò, ed efTendo in alto mare s'incontrò 
in un Corfàro Turco, il quale efTèndole corfo addoflò, la coftrinfe 
ad ammainare, e finalmente la prefe: i Pirati lafciarono la barca, ed 
il vino, o perchè i Turchi non bevono vino, e non ne poffono far 
mercato, vietandolo loro l'Alcorano, 0 perchè forfè erano d' intelli- 
genza col Padrone della barca ch'era uno Scozzefe; mentre non fe- 
cero oltraggio veruno nè a lui, nè ali* equipaggio, e lo lafciarono 
colla barca in liberta; ma fecero Schiavo Fiton, e condottolo in 
Barberia lo venderono . Coftui reftò quattro anni e mezzo in fchia- 
vitù, in gran miferie e povertà: Finalmente nell'anno 1625. fu ri- 
cattato con elemofine, e furono sborfate per il fuo rifeatto 780. lire. 

Ritornato Fiton a Bordò, trovò che il fuo Padrone Gilles Eite- 
ben era morto, perciò promoflè 1* azione contro la di lui vedova avan- 
ti i Giudici ed i Confoli della Borfà, e domandò i fuoi falarj, si 
per il tempo precedente alla fua fchiavirù, che per il tempo decorfa 
durante la fua ritenzione e fchiavitù ; dipiù il rimborfo del fuo rU 
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fcatto, dc'danni fofferti, e degli intereffi. Là vedevi d'Erteben fi ap- 
pella dalla loro giurisdizione, e chiefe d'cflèr rimandata avanti i Giu- 
dici Prefidiali di Guienna : l Giudici Confoli dichiararono illegittima 
la di lei domanda: ma effa fe n'appellò alla Corte, e fece unmemo- 
riale per f avocazione del principale. i 

La Corte udito Corbies per l'appellante, e da Mantet per Fi- 
ton citato per caufa d'appello, dichiarò nullo l'appello, e quello per 
cui era Dato appellato , e facendo giuftizia aHe pani » condannò la 
porte di Corbies a pagare alla parte di Mantet per rutti i falarj , ri- 
catto e ri fcatto, fpefe, danni, ed interefO la fomma di iooo. lire len- 
za altre fpefe. L'ultimo d'Aprile 1630. Sig. Daffis Prefidente. 

Lo che e conforme alle fentenje del Parlamento di Parigi, ci- 
tate da iVIornac ad Ugem inter caufus %. non omnia . D. Manda' 
li, e contro l'opinione di Rebuf in Bull ani Coen* Dmini\, 

< ■ 

VII. 

■ \ . . . ! 

ltem . Accadendo che alcuno de' marinari fi ammali , 
nel tempo che ferve la nave, il Padrone deve sbarcarlo a 
terra, e gli deve cercare un' alloggio , dee provvederlo di 
lume o di candela, farlo aflìfterc da un fervo della nave , o 
trovare una donna che lo cuttodifea , e lomminirtrargli la car- 
ne , cioè di quella fletta in quantità e qualità che gli era 
pattata nella nave, quando era faoo , e nulla più, fe il Pa- 
drone non vuole ufargli cortefia, E fe V ammalato volettè 
qualche altra carne più delicata, il Padrone non è tenuto 
a pattargliela , fe non a fue fpefe . E fe la nave fotte pron- 
ta alla partenza, non fi dee folpendere il viaggio per ca- 
gìon Tua; Se guarifee deve avere tutto in contante il fuo 
falario, difalcatone le (pefe che il Padrone avette fatte per 
lui : Se poi muore, la fua moglie, o credi debbono ritirar^ 
lo per lui. 

I» Del marinaro ammalato. 

a. in confider azione de' marinari ammalati, tondoni, e sbar- 
cati a terra , non fi deve ritardare il viaggio . 

3. / beni dd mannaro morto per viaggio fi debbono confer- 
mare a'fuoi eredi, 

4. Salar j del marinaro morto , con fervati a" fu ci eredi, 

5. Ufi delle navi che fanne viaggi lunghi 

H s 1. L'Or- 
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i. L'Ordinanze di Wisbuy Art. ip. , dell' Anfa Teutonica Art. 
45., di Cario V; Art. 27., e di Filippo IL Art. 16. per i Paeli-Baf- 
fi > compofte, o eftratte dal prefente Giudizio , Torio interamente limi- 
li, .per- il marinar* caduto in malattia, fot che guarifca, o che mimja 
nel corfo del viaggio. I Casigliani però ufano diverfamentc nella lo- 
ro navigazione per l'Indie Occidentali: perche in cafo di malattia il 
marinaro infermo deve foftituire un' altro in fuo luogo , altrimenti 
perde il fuo falanoper il tempo che nt-n può lavorare. // marina* 
ro infermo, mentre flà uhi letto, non guadagna foldo, fe non fa- 
fiituendo in fuo luogo* uri altro marinaro idoneo come lui. Legge 
de Partida 9. circa .finem , tit. i>. p. 5. Laberinto de C$mercio 
Jib. 3. Cap. Navigantes tium 38. lo che è contrario alla difpoft- 
zione del Diritto Romano /. qui operas l. fed adda. D. locati» 
Sig. Onorato Bounct nel. fuo. Trattato delle Battaglie dedicato al 
Re di Francia Carlo VI. al Cap. 43. della terza Parte. 

a. Se il marinaro ammalato è coftretto a motivo della fua in- 
fermità di rodare a terra ; non perciò d n e ritardarli il viaggio per 
l'uà cagione. Anfa Teutonica Art. 45. Filippo II. Art. 16. 

3. Se il marinaro muore per viaggio 1* Ordinanze di Francia 
confcrvano i di lui beni a' fuoi credi in termini generali , lènza par- 
lare preci fa mente , come fa quello Giudizio, de'fahrj o mercedi me- 
ritate o da meritare. V. Ordinanza dell' Ammiragliato 1584. Art. 16. 

4. L'Ordinanze dell' Imperato! Cario V. lunno una distinzione 
rifpétto a'fitarj: cioè fe il marinaro muore nell'andata, h fua vedo- 
va, ovvero i fuoi credi avranno la metà del falaiio, e le lue robe: 
fe poi muore al ritorno, avranno tutto intero il Ilario, dedottene 
però prima le fpefe del mortorio, fe ne fono Hate fatto; giufra la 
difpoftzione de* Confolato Cap. 128. 129. Che fe il marinerò è ac- 
cordato a tempo, ed a meli» i fuoi eredi farauno pagati per tutto 
quel tempo che. avrà fervito. Confolato. Cap. 130. 

5. L' ufb o la pratica delle navi da guerra , che vanno in fpe* 
dizione, o viaggio di lungo corfo, notata da Francefc* Pyrard di 
Lavai nei fuo Trattato 0 Avvifo per andare air Indie Orientali è 
più favorevole alle vedove, ed agli eredi di coloro che muojono per 
viaggio. In ogni nave da guerra, die* egli, vi fon fempre due Ufi* 
zi ali per il mede/imo impiego; come due Piloti, due Scrivani, 
due Fattori 0 mercanti, due Ceru/ici, e così degli altri , affinchè 
fe il primo muore , il fecondo fupplifca per lui ; fenza che perciò 
crefea di paga , ma filo d'onore ; perchè le paghi non crefeono, nò 
diminuifeono mai; e fe uri uomo morifie lo fieli 0 primo giorno del 
viaggio, i fuoi ereii faranno pagati per tutto quanto il viaggio. 
Al che fono conformale leggi fi vciemenJa D. lege Rh$.iia , /. 
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PetUionem $. quando autem. L. pofl duo:. G ddvotath diva-fo- 
rum Judiciorum . 



Item. Se una nave è caricata per andare da Bordò a 
Caen , o in qualunque alerò luogo , ed avviene che fia foi> 
prefa in mare dalia tempefta , e che non polfa fcampare 
lenza gettare in mare una porzione delle mercanzie , per 
far andare la iuddetta nave, e per ialvare il rimanente del- 
le mercanzie, ed il corpo della nave : allora il Padrone dee 
dire, Signori bìfnrta far getto d % una parte di quefta mer- 
canzia: e fe nelìuno de' mercanti rifponde a tal propofta, 
ed acconfentono al getto col loro filenzio: allora il Padro- 
ne deve fare, come (lima proprio, il getto; e fe i mer- 
canti non accordano il getto e contradicono; non perciò 
il Padrone dee tralafciare di fare il getto , come lo giudi- 
ca conveniente ; ma rimeflbfi nella diritta via egli ed il 
rerzo dell'equipaggio debbono giurare fopra il Santo Van- 
gelo , che hanno fatto il getto per falvare le loro per- 
sone , la nave, ed il refto delle mercanzie. I vini poi, o le 
altre mercanzie gettate devono cflere (limate a proporzione 
delle merci falvate: e quando faranno vendute fi debbono 
ripartire a foldo e lira fra i mercanti, ed il Padrone ha 
da mettere per la Tua porzione nella contribuzione o la na- 
ve, o il nolo a fua fcelta: e per rifarcirfi del danno i ma- 
rinari debbono avere una botte franca , ed il rimanente de- 
ve contribuire al getto a proporzione di quello che refta , 
fe però i marinari abbiano fatto il loro dovere per falvare 
la nave; poiché in caio diverfo non godono d'alcuna fran- 
chigia , ed i mercanti poftono obbligare il Padrone a di- 
chiararlo con fuo giuramento. 

1. Di due mali inetti abili, deve fempre fceglierfi il minore. 

a. Prima di fare il getto, il Padrone è tenuto a proporlo, t 
rifolverlo alla pluralità de voti di coloro che fono nella nave. 

3. Quando alcuno vi fi opponga \ ciò non 0 fi ante il getto fi 
deve fare, fe gli altri lo giudicano necejfarh. 

4- fi?*- 
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4. Quali cofe dèbbonfi gettare le prime ì 

5. Privilegio del Padrone della nave in caCo di %cttò. 

6. il mercante deve gettare il primo qualche co/a del fuo. 

7. Le cofe più inutili fi bannè da gettar le prime. 

8. Nelle navi 0 caracche di Portogallo che vengono dal? In- 
die , non fi fa contribuzione dopo il getto. 

9. Nelle navi Cafligliane in cafo di getto , ha luogo la con- 
triiuzione. 

10. Ordine tenuto nelle navi ó caracche ài Portogallo nel fa- 
re il gètto . 

IU Privilegio del Padrone, e degli Upzlali di non gettare il 
Uro , che ndl" ultima efìremità , e dopo tutto il rimanente . 
. , 12. Lo Scrivano dive tenere e fare il regi/Irò di tutte le ef- 
fe gettate. 

1 3. A qual prezzo debbano e/fere filmate nella riparazione 0 
Contribuzione , le mercanzie gettate , e le falvate . 

14. Ojjervazione de' Levantini per la filma delle mercanzìe. 

15. // Padrone della nave è tenuto a procurare il reperto 
del getto: egli però non corrifpond d? 'Il infoivi bi li tà de' contribuenti . 

16. Nel mare di Marftlia il Padrone nw entra nella contri- 
buzione che per il (uo nolo , 0 per il valore della metà de Ha nave. 

17. Nella navigazione de' fumi, il Padrone rinunziando den- 
tro tre giorni al fuo battello e roba, refi a libero da qualunque 
obbligazione verfo il mercante. 

18 // Padrone conta nella contribuzione tutto il fuo nolo, 
tanto per le mercanzie gettate, che per le falvate. 

19. In Ponente il Padrone entra nella contribuzione per il 
valore di tutta la nave , 0 per tutto il nolo a fua fcelta . 

20. Se il Padrone ha caricato troppo la fua nave, il zett% 
del carico foverebio và tutto a pofarf, fopra di lui; fe il mercan- 
te non è flato quello che lo hu obbligato a così fare . 

si. Nel Levarne non appartiene al Padrone di regolare il 
carico ; egli però può e deve ri, tifare il fopra più del carico . 

22. Le mercanzie non mani f e fiate allo Scrivano, effendo get* 
tate, non entrano mila contribuzione; e ricono feiut e nello [carica- 
re , pagano quel nolo che piace al Padrone . 

a 3. // Paarone che ha promeffo di portare più di quello che 
è capace di ricevere la fua nave, è tenuto a fomminiflrare un' al- 
tro Vafcello. 

24. il mercante che carica è tenuto a manifeflare al Padro- 
ne , 0 allo Scrivano tutte le fue mercanzie. 

25. // Corpo delle perfine lilrcre non entra, 0 non viene nella 
contribuzione. 26. 27. Se 



Digitized by Google 



*6. tf. Se i bagàgli, abiti, anelli debbano entrare in con- 
tribuzione. > 

28. Vaccefforio fi confiderà nella ftefa guifa che il fuo p r in- 
silale . 

29. 7/ fanciullo nato nella nave non paga nolo * 

30. / viveri non fi debbono gettare, nè- entrano nella contri- 
buzione, come neppure farmi, 0 munizioni di buon fervizio. 

31. Salar j de* marinari non entrano nella contribuzione. 

32. In che tempo i marinari debbano effer pagati de loro fa* 
lari . 

33. Privilegio de* marinari per le loro portate 0 camerate. 

34. Patti co' quali i marinari fi arrolano coi Padrone . 

35. tome e quando i mannari entrano off pure nella contri- 
buzione del getto. 

1. Di due mali o pericoli inevitabili che fi oppongono e fi 
contrattano , e per 1* uno o V altro de* quali debbafi neceflàriamente 
paflàre, fenza che vi fii modo di sfuggirli, la fcelta o 1* accettazio- 
ne del minore, affine d'evitare il maggiore, è il configlio e la rifo- 
luzione della natura fteflà . Canone duo 13. Diflinclione, Cap. ex 
parte 2. de cerpore vitiatis . 

EUffe per jervar fua fede a pieno 

Di molti mal, quel ebe gli parve meno. 
Dice F Italiano, ed il Gattigliano , fiempre de Pofmeles fe bar 
de efeoger ti minor . E auobus tligam quod levius eft , dice S. Gi- 
rolamo, Epifl. Pammacbio & Oceano. L'efempìo è notorio al 
Caftoro , e 1 a' marinari , quando per folvare le loro perfone , ed un» 
parte de' loro beni fon coftretti a far getto* 

Decidere jatlu . 

Capit cum ventis imitatus Ca flora, qui fe 

Eunuchum ipfe facit cupiens evadere damno. 
Dice Giovenale Satyra ia. Apuleo Metamorpbofeon Uh. k 

E dicea che imitato avea il Ca flore, 

Il qual fi flrappa i genitali fui 

Vedendofi alle fpalle il cacciatore, 

Che fa che non ricerca altro da lui^ 
Ariofio Canto 27. 

Talmentechè quando la nave fi trova da dover© impegnata in- 
una gran burrafea e pericolo , fui punto d* eflère inghiottita , e di 
perder vita e beni , il getto è il minor male, e la legge della ne- 
ctflìtà deve avere il fuo enrfo ; ma col favore di quella eflèndofi 
fcampato il pericolo , allora quella dell' equità viene a fare la fua- 
parte, ed a nne di rimediare e diminuire il danno» ordina che ciè 

che 
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che fi è Alvaro,- e rimafo illcfj dal naufragio, é the è arrivata a 
falvamenro in Porto , contribuì Tea air indenni zai-ione o rifacimento 
delle cofe (late gettate. L. prima a. & pafim toto Titulo. D. lege 
Rbodia. Ut omnium contribuitone farvatur , quod prò omnibus 
datum e/I. 

2. Per la qual cofa il preferite Giudizio, e l'equità richieggono, 
allorché per la gravità del rifehio il naufragio è imminente, che il 
Padrone proponga a tutti quelli che fono nella nave, mercanti , paf- 
feggieri, o marinari, che è venuta la neceflìtà di far getto, e fecon- 
do il loro configlio fi deve rifolvere alla pluralità de* voti . Lege 
Rbodia Tom. IL Juris Oraco- Romani num. 9. Confolato. Cap. 
99. 296. Wisbuy Art. 20. ti. e 38. Filippo II. al Tit. dell' Ava- 
rie. Art. 3. La pluralità de' voti è quella del maggior numero . L, 
nuli Ci? /. piane. D. quod cujufque unherfìtatis nomine', tutta vol- 
ta il prefente Giudizio d' Oleron fi contenta del terzo dell' equi- 
paggio . 

3. Che fc i foli mercanti ricufano o difapprovano la propofizio- 
ne, c non accordane il getto, ciò non ottante quello fi farà, fe gli 
altri che fono nel cafo di perdere la loro vita e beni vi acconfento- 
no e lo trovano efpediente, coir obbligo però al Padrone, ed al ter- 
zo de* marinari ritornati a terra, nel fare il loro rapporto, di pur- 
garli col giuramento che per fcampare la vita fono Itati corretti a 
lare il getto : che quello è fiato un' atto ncccfiìirio, non fi potendo 
in altra guifa faJvare, e che tale fu il loro parere. Wisbuy Art. co. 
e 38. Johannes Faber §. fi plures infili ut, de fidcicommijf. Au- 
fomnus ad legetn primam D. lege Rbodia. 

4. E fiecome è cofa molto afpra c gravofa di gettar via le co- 
fe fue per falvar quelle degli altri ; e che naturalmente è permei?© 
di gettar via quello degli altri per confervarc il proprio, quando in 
altra gu'fa non poflà tara. L. Qui fervandarum . D. Prafcriptis 
verbis . Perciò fi fa gran queftione da chi debbafi cominciare il get- 
to, e così debbafi gettar la prima. 

5. Il Padrone della nave può ricufare di gettare il primo ciò 
che gli appartiene, ed è privilegiato a non lo fare . Sylvcfìro in 
fumma, qua fi. 1%. Verbo Commcdatum. Gregorius Lopes Leye 4. 
Recopilat Glojfa 8. tit. 3. parte 3. Ifidorus Oripin. Uh. i$.cap. 1; 

6 Nel mare di Levante il collume fi è, che il Fattore o mer- 
cante getta il primo qualche cofi del fu©. Ccvfolato Cap. 99. ma 
ciò e una formalità, e per evitare e prevenire i litigi, che il penti- 
mento fopraggiunto dopo il pericolo, potrebbe far nafecre tra il 
mercante , ed il Padrone . Pafiato il pericolo, gabbato il Santo , di- 
ce il proverbio Italiano . 

7. La 
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La guida del mare al Titolo dell'Avarie dice, che fi debbo- 
no in primo luogo gettare gli utenfili della nave , come le gomene 
vecchie, il fuocone, ove fi fa fuoco e cucina, l'ancore, e .1* artiglie- 
rie che fono di poco fervizio , c che pefano molto: fecondiriamente 
le caffè e bagaglie de* mozzi, come cofe meno preziofe. Lo ftcflTo 
viene ftabilito coll'Ordinanze dei Re di Spagna Filippo II. al Titolo 
deW Avarie, Ed è giufiiffimo che le cofe più vili ed infiemo molto 
pefanti, fiano gettate in mare le prime. Diligens Nauta proiicit vi- 
liora , ut falvet pr atto/torà . Jìartolus Tra&atu de Tirannia . 
rtum 34. 

8. Giovanni Ugo de f Infchoc al Cap. 93. della fua Storia del- 
la Navigazione dice, che nelle navi o caracche di Portogallo, quan- 
do nafee il cafo di dover far getto, non fi fa pofeia contribuzione, 
ed il danno delle cofe gettate fi pofa tutto fopra a quo* particolari , 
a' quali effe appartengono . Perlochè le robe delle perfoue più vili e 
quelle che fono peggio fituate, ordinariamente vengono fpacciatc e 
gettate le prime: e ficcome il corpo delia nave, e la maggior ric- 
chezza del carico fpettano al Re ed alla Regina , e le Loro Maeftà 
non debbono giuocare alla pari, ed entrare in contribuzione co* loro 
fuddid; Mornac. ad legem quìntam §. in tributum D. Tributaria 
aftione ; quefti non poffono afpirarc a maggior gloria che a quella 
d'efporre le loro vite, e di fpenderc gcnerofumtntc i loro beni per 
conservare gl'intereflì del loro Re. 

9. Nell'altre navi poi, che non fpettano al Re, o che non fo- 
no caricate per conto di S. M., in cafo di getto fi oflèrva la con- 
tribuzione . Leye fecunda . 7/7. de Los Natio* . Lib. 4. -del Tauro 
Keal de Efpànna, 

10. li. Dal Teferto e rifpofte de* marinari della Caracca il 
S. Bartoìommeo , che naufragò fulla cofta di Guienna a Medoc vi- 
cino a S. Elena de l'Eirang, il mefe diGennajo 1627., fitte avan- 
ti il fu Sig. de Fortia, Maeftro de' Memoriali , Commiflario depu- 
tato da S. M. per la ricerca t confervazione degli avanzi dì que- 
llo naufragio , apparìfce che in cafo di getto , le mercanzie dei 
mercanti tono le prime gettate: in appreflb quelle delle loro Mae- 
ftà Cattoliche , e che per privilegio le merci è robe fpettanti al 
Padrone, agli Ufiziali, e compagni marinari fono gettate 1* ultime. 
Ed infatti il pepe che apparteneva interamente al Re ed alla Regi- 
na (non potendo verun'altro, fuori di effi , farlo venire dall'Indie. 
Gio. Ugo de l'Infcho nelle fue Navigazioni Cap. 92. pag. 160. e 
161.) e l'altre mercanzie vennero a terra fciolte fenza eflèrc imbal- 
late : Le fteflè pietre preziofe ed ì giojelli di diamanti ufeirono fuo- 
ri e galleggiavano in mare, od una parte di efei venne a riva, fo- 

Tom. L I ftenuti 
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tenuti cto?P involti di cotone, c da'figilli di cera di Spagna: ma Te 
cuoja , i facchi di cannella che appartenevano totalmente a' marinari 
vennero per la maggior parte intatti a riva; mentre eli eji uveano 
gettati dopo tutte Paltre cofe in ultimo e vicino a corra . Quia 
eaetcrìs paribus quifque fc , & fuaplus diligere debet ,quam alium, 
& aliena. Silveftrus in fumma verbo Cbaritas 2. & vtrè§ 
coinmendatum $. 9. 

12. Lo ferivano della nave deve fcrivere e regiftrare nel Aio 
Jibro tutte le cofe gettate, ed in cafo che nella nave non vi folle 

10 ferivano, il Padrone deve al primo Porto farne il referto accom- 
pagnato dalla teftimonianza de* marinari. Confidato Cap. 99. H r isbuy 
Art. 38. 

Oltre le cofe gettate, il deterioramento ed il danno che han 
fofTerto ncll* occafione del getto, l'altre mercanzie falvate colla na- 
ve (quando le mercanzie, per il patimento fofferto, fi vendono me- 
no di quello che fono coliate) verrà comprefo nella libra dell'ava- 
rie per entrare nella contribuzione: ne duplici damno mercator af- 
fidai ur L. Navìs §. cum autem D. Lege Rbodia. 

13. Secondo quello Giudizio, le mercanzie gettate vengono 
contate, e debbono entrare nel riparto o contribuzione colla nave, e 
colle mercanzie falvate, e ciò al prezzo che farebbero valutate al 
luogo del difearico, pagato il nolo: IPÌsbuy Art. 20. e 38. ordina 

.lo ìteflò; eflèndo ciò ricavato dalla mede fì ma forgentc. Ma la Guida 
del mare al Tit. dell* Avarie feguta la comune decifionc del Diritto 
Romano in L. 2. §. portlo D. Lege Rbodia: cioè che le cofe get- 
tate fi computino fecondo il prezzo del corto, e quelle che reftano 
fecondo il prezzo della venditi: quia in jaftu non babetur rati» 
lucri, fed tantum damni. Pietro Santóma De Affecuratiombits 
Par. 3. num, 40. & feq. y loche è giuftiffimo e molto ragionevole . 
Idque ideo ut detrìmentum in exiguum ccarcletur , & ìuerum di- 
latetur , Hermenopolo in Promptuario Tit. de Colla t ione & Tit. 
de fadtu. 

14. Nel mare di Levante fi coftuma di fare una difiinzione: fe 

11 getto è (lato fatto prima d'aver compita la meta del viaggio fino 
al luogo delibato ove fi hanno a fcaricare le merci, quelle gettate 
fi contano nel reparto fecondo il prezzo, e fpefe occorfe nel com- 
prarle nel luogo della partenza. Se al contrario la nave aveflè fatto 
più della meta dei camino, allora fi calcoleranno fecondo il prezzo 
che fi venderanno, o che varranno nel luogo dello fesrico : in que- 
llo però la decifione del Diritto Romano fembra più conforme ali* 
equità . 

15. Il Padrone della nave è tenuto s procurare e fare il ripar- 

to 
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to elei getto. L. a. D. Legc Rbcdiz Francefco Duarvjno Tir. i. ad 
Legm Rbodiam. Cujacio Lib. 3. Ohferoat. Cap. 2., e può rite* 
nere 1* equivalente delle mercanzie per foddisfare fé, « gii altri. Di- 
tta Lege f e cu ti da D. Lege Rbodia . Confolato Cap. "98. : atte fo 
che i mercanti non hanno per dritto azione alcuna , o prefa 1' un* 
contro V altro. L* qui fervandarum D. Praefcriptis Verbis L. fi 
quis fumo §. qnod dicitur D. ad Legem Aquiliam . Tuttavolca il 
Padrone non è fottopofto all' infolvibilità de' mercanti ; quando que- 
lli non hanno mezzo di pagare 0 di fomminiflrare il loro quan- 
titativo nella contribuzione . Ditta Lege 2. $. fi quis veStoribus D, 
Lege Rbodia* 

16. Nel mare di Marfilia, il Padrone non entra nella contri* 
buzione che folo per quanto vale la metà della fua nave, 0 pet 
tutto il Tuo nolo , per la ragione delia Legge ex conduco §. fi vk 
tempejìutis D, locati, ne fupra damnum feminis amijfi &c* Il Pa- 
drone della nave ha perduto troppo, quando ha perduto 1* opera 
fua perfonale, il tempo, e le fpefe fatte. Di maniera che s' egli 
non chiede il fuo nolo, non è tenuto a contribuire. Confolato Cap. 
^8. e 248. Crudeliìatìs enim genus efi ultra naufragtum velie de- 
faevire. Cajfiodoro Lib. 4. variaram. Epiflola ?. Furor efi pofl 
tmnia perdere Naulum . Giovenale Sat. 5. 

17. Su di che 1* Ordinanza de' fiumi dell'anno \6\6. Art. 17., 
riportata dal Sig. Saintyon nel /. Libro deW Acque e delle Ferefie 
Tic 17. accorda tre giorni di tempo al Padrone che ha per una- 
difgrazia perduto* il fuo battello per deliberare, fe vuole rinunziare al 
battello, ed all'altre cofe fne, che avea in quello, e ciò facendo, 
egli retta fciolto da ogni obbligazione verfo il mercante per la ra- 
gione della Legge Prator alt %. hoc editlum D. damno infetto, 

ii>. Ma in cafo, che il Padrone voglia contribuire, gli farà 
pagato tutto il fùo nolo, o lo metterà in conto, tanto per le mer- 
canzie gettate, che per le falvate. Confolato Cap. 98. 

19. Nel mare di Ponente il Padrone contribuire fino all'equi- 
valente del valore di tutta h nave, giu'ta la L. 2. $. tum in ea- 
dem. D. Lege Rbodia, o per tutto il nolo a fua fcelta, cioè con- 
tribuifee con uno de' due o col valofe della nave, o del fuo nolo» 
Che fe il Padrone dà maliziofamente alla fua nave un prezzo non 
giudo e troppo baffo, il mercante è auterizzato a poterlo prendere 
in parola, e pagarli la nave fecondo la (lima, che il Padrone n'avrà 
fatta. fPisbuy Art. 38. Filippo II Re di Spagna Tit. dell'Avarie 
Art» 8. 

30» Se il Padrone per avarizia, e per il defiderio di fare Un 
maggior guadagno carica foverchiamentc la fua nave, c che perciò 

I 2 viene 
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viene Ics ncccfllta di dover far getto , appartiene al Padrone acorrilpon- 
derne e rifarne interamente il danno. Lege Rbodia Tom. II. Juris? 
Graeco-Rom. num. 22. Perchè egli non deve abufare della propria 
autorità , e mettere temerariamente in rifehio la vita » e le rube al- 
trui. L. Unica . C. ne quid oneri publico imponatur . Hermenopo- 

10 in Promptuario Tit. de Navigij impedimento. Filippo li. Re di 
Spagna Tit. dell* Avarie Art*$., nel che combina la Legge 27. %. fedi 
& fi Mulum D. ad Legem Aquiliam* Tutta volta però- i* Ordinan- 
za di Wisbuy vi Ci un'eccezione, cioè quando il foverchio del ca- 
rico vi fia Irato mena a richieda e di confenfo de* mercanti caricato- 
ri, nel qual cafo fi oflèrva la Legge comune Ila. contribuzione 
Si vot untate veci or um L.fecunda §. fi confervatis . D. Lege Rbodia* 

ai. Nel mare di Levante il Padrone non fi mefcola nel 
carico, perchè quello è un dovere ed un* incurabenza partico- 
lare dello ferivano complimentario» cui i mercanti fono obbligati 
di maniteflare tutte le mercanzie che fanno portare a bordo, tanto- 
prima che dopo la partenza, delle quali fe ne deve fare la reco- 
gnizione o verificazione, e regiflrarla puntualmente nel Campione, o> 
libro dello ferivano. Confolato Cap. 100* Ed in cafo che i mercan- 
ti ficclTero portare a bordo una quantità di mercanzie maggiore di 
quella, che riceve o permette la capacità del Battimento* la feriva- 
no la può ricalare, e lafciare in terra il foprappiù 0 1* eccedeote , ed 

11 Padrone non è in guifa alcuna tenuto al danno delle mercanzie 
lafciate in terra; purché Io ferivano non le abbia rcgiltrate fui fuo 
libro. Confolato Cap. 114. L. [ed ita. verbo fernet receperint. 
Nautae caupone:^ 

22. Che fe fi trovano mercanzie non manifeftate,. e caricate di 
nafeofto, quelle, nel cafo di getto» fono totalmente perdute per il 
mercante ; ed in cafo di profpcra navigazione, riconofcendole nello 
fearicarle, il Padrone può pretendere e farli pagare per elle quel no- 
lo che gli piacerà; ed il mercante è tenuto a pagarlo lenza lite e 
contradizione Confolato Cap. 115. e 1157. 

33. Se poi il Padrone fi fofle obbligato ed avelie promeflb & 
portare più mercanzie di quello che comporta la capacità della fua 
nave» egli non deve perciò caricarla foverchinmentc : ma è obbliga- 
to a trovare un'altro. Battimento, fu cui caricare, il foverchio delie 
mercanzie: Confolato. Cap. 154. ed in cafo che non lo poflà fare* 
e debba neceflàriamente lafciare in terra una porzione delle mercan- 
zie, ch*erafi obbligato a caricate, allora per rifacimento e ìndenul- 
zazione del mercante , deve portare gratuitamente» o defalcare dal no- 
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24. E*un cofhitne tanto del mare di Levante che di Ponente, 
che fé i Mercanti, o palleggieri, o marinari h nno danaro, o altra 
celli preziofa nelle loro calle o forzieri, effi la debbono manifeftare 
al Padrone, o allo. Scrivano: aitrimente fuccedendo il cafo del getto» 
non potranno mettere nella contribuzione, che folo il valore della 
cada o forziere, e della roba che avranno manifeftato eflervi dentro. 
Lege Rbodia Tomo II. Juris Graco - Romani num. 13. Con/ciato 
Cap. 100. e «57. fVisbuy Art. 43. Filippo li. Titola II. dell* Avarie 
Art. 5. In cafo di getto le mercanzie gettate fono pagate o (lima- 
te per il prezzo che vaglìono ; il denaro poi vien computato il 
doppio del fuo valore: Wisbuy Art. 41. perchè il danaro deve ede- 
re ben confervato, e non fi deve gettare che ali* ultima eflremità, eP- 
fendo quello una fpecie di vettovaglia > il nerbo» ed il foftegno della, 
navigazione e del negozio. 

25. Le perfone franche e di libera condizione non entrano nel- 
la contribuzione. L. 2. §. cum in eadem D. lege Rbodia . Se qual- 
cuno entra nella nave , e non porta ebe la propria perfona, non è 
tenuto a contribuire in nulla, leye 2. de los Navios Lib. 4. dei 
Fuera Rea! d % Efpana* 

26. Gli abiti però, le loro bagaglie, gli anelli e gioie che por* 



in dolTo entrano in contribuzione fecondo la di- 
fpofizione della Legge 2. §. e. />. lege Rbodia, alla quale è con- 
forme la guida del mare al Titolo dell'Avarie, quia omnes, quorum 
intere/i navem fa Iva m effe, contribuere debent. 

27. Tuttavolta quanto agli abiti ed anelli, che ì paflèggieri o i 
mercanti hanno iudoflb e portano ordinariamente fopra di loro, fi 
oflerva il contratto per la ragione della Legge 4. D. Nauta, cau- 
pones, ftabularij. Quia bujufmodi rebus navis non oneratur y nei 
tarum ja&ut eam levare pojfa. L* Ordinanza di Wisbuy Art. 41. lo 
dice in termini efpreflì. Se qualcuno ha danaro nella fua cèffa, lo 
cava fuori e fc lo pone indo fio, egli non pagherà nulla. L* Ordi- 
nanza di Filippo II. Re di Spagna al Tit. deir Avarìe Aft. 7. dice 
Io fteffò: r argenta monetata entra in avaria, eccetto che, auando 
la per fona vuol portarlo addoffo , perchè allora è un* accefforio di 
ijfa. Bartolo adlegem filaborante $.cum in eadem. Z>. leg. Rbodia, 

28. L* accefforio li confiderà regolarmente, come una cola ftefla 
tot principale & cum, aurum^ % 12. t so* D. Auro & Ar- 
gento legato. 

29. E per quella (lena ragione, il fanciullo nato nella nave non? 
paga nolo alcuno per la tua perfona; perchè nell'atto dell'imbarco, 
egli era una parte, membro o acceflbrio della madre. fed addes, 
S„ 6* D. locati. 6. Infpiciendo ventre. 

30. Le 
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30. Le Vettovaglie che fervono dì provvifione alla genté dellm 
nave fono efenti dal getto, ed infieme privilegiate, talché non en- 
trano in contribuzione. L. o. §. cum in eadem D. Lege Rbodia . 
Hermcnopolo TU. de jaclu: fimilmente godono lo Iteflo privilegi» 
l'armi c le munizioni di buon fervizio. Segtm une Ordinanza Re- 
ai de la Navigacion de las Indias num. 199. 

31. Le mercedi de' marinari non entrano nella contribuzione, 
quia bis non oneratur navis\ e quando non fi falvaflè della nave 
che una tavola o un chiodo, queflo è interamente ipotecato al loro 
pagamento. Confolato Cap. 34. e 138. Mornac ad legem fextam, 
O. qui potiores in pignore: colla condizione però s' efli fanno pun- 
tualmente il loro dovere. Giudicato d'Oleron 3. ' 

32. Ed i marinari debbono eflèr pagati fenza ritardo precifa- 
mente in tre termini; cioè un terzo alla partenza, un terzo allo fra- 
nco, e P ultimo terzo al ritorno. Anfa Teutonica Art. 28. Labi- 
rinto del Commercio, Cap. Navigantes num. ia. 

33. I Marinari debbono avere una botte franca : Lege Rbodis 
T. IL Juris Graco- Romani* Per l'intelligenza di quello Giudicato, 
il quale ordina, che i marinari fiano efenti dalla contribuzione per 
Una botte, e che per il Tettante contribuivano al getto, fi ha da 
avvertire che i marinari contrattano, ed obbligano V opera loro e fer- 
vizio in diverfe maniere. 

S4. Primieramente elfi contrattano e fi obbligano per un dato 
prezzo o fomma di danaro per tutto il viaggio propofto, o fiwero 
ripartitamente a tanto almefc, alla fettimana, al giorno, ovvero a pro- 
porzione del cammino, e a tanto per lega. Confolato Cap. 160. 

Secondariamente altri invece di falario 0 mercede, ftipulano ed 
entrano a parte al nolo della nave, cio^ per una data porzione di 
quello, ovvero ftipulano la facoltà di poter caricare e portare a bor- 
do la portata dì tante botti, o quintali per conto loro, o di altri 
mercanti particolari, a'quali pofTono noleggiare e concedere la fud- 
detta facoltà , la quale fi dice 1' ordinario o portata de* marinari , o 
fia camerata. Confolato Cap. 151. e feguenti. 

Il più ordinario pero fi è anche ne* mari di Ponente , che elfi 
hanno la loro mercede, parte in denaro, e l'altra porzione in quella 
facoltà d'entrare a parte del nolo, ovvero di poter caricare fino a 
tanti quintali, 0 cantare o camerate, botti, 0 barili, fecondo le con- 
venzioni ftipulace col Padrone. La qùal portata effi pedono caricarla, 
o noleggiarla per loro conto, ovvero poflono dire al Padrone, che 
feccia tutto un nolo, ed al pagamento di quello elfi prendono la 
porzione della loro portata fopra l'intero nolo. Giudicato d Oleron 
16. Wisbuy Art. 30. Filippo IL Art, 15. Le camerate o portate de' 

marinari 
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marinari Tono regolate dall'Art. 52. dc\V /in fa Teutonica. Tuttavol» 
le convezioni ed i patti fono quelli che l'ormano le leggi. 

1 marinari che ritirano le loro mercedi in danaro contante non 
contribuifeono al getto. Quelli che hanno danaro e portata contii- 
buiranno (falvi però i privilegi della canccrata o portata), eccetto 
che nel folo cafo,che le mercanzie da loro caricate fiano Hate com- 
prate colle loro mercedi, e che a tale efletto il Padrone, per far 
loro una grazia, gli abbia pagati anticipatamente : Confolato Cap. 
13.3. nel qual cafo godono del pieno privilegio di non contribuire. 

35. Ma fe hanno la loro mercede in danaro e portata o canto- 
rata, e che la fuddetta, cioè la facoltà che hanno di caricare fino a 
tante botti, barili o quintali, V abbiano noleggiata a' mercanti, ovve- 
ro l'abbiano ripiena di mercanzie proprie e comprate con danari che 
non fiano provenienti da* loro falarj," in queflo cafo efli godono il 
privilegio d'una botte franca o efente dalla contribuzione : fe però) 
eflT faranno flati, come i marinari dabbene, economi nel getto, ed 
avranno fatto diligentemente il loro dovere, e con zelo per la con- 
fervazione della nave. Ed il mercante che avrà prefa a nolo da eflì 
la loro portata, goderà dello fieno privilegio e franchigia. Giudicato, 
éT Oleron j 6. Lege Rbodia Tomo li. Juris Gracco - Romani num. 9. 
Mornac fulla Legge 5. D. lege Rbodia. 

IX. 

Item , Se accade che il Padrone voglia tagliare il fuo 
albero a motivo di burrafea, egli dee chiamare i mercanti che 
hanno le loro mercanzie nella nave, fe ve ne fono, e dir 
loro : Signori , è necefsario di tagliar quef? albero per fahari 
la nave , c le merci , e queflo , in fede mia , è conveniente . 
Molte volte ancora faccede, che fi tagliano gomene e cavi, 
e fi fafeiano quelle, e l'ancore per falvare le merci, e la na- 
ve: tutte quelle cofe fi debbono computare lira a lira co- 
me nel getto; e quando la nave per la grazia di Dio rien- 
tra nella Tua ftrada e giunge a fcaricare a falvamento , i 
mercanti debbono pagare al Padrone la loro tangente o 
porzione fenza proroga, quando ancora dovettero vendere, 
impegnare, o prender danaro a cambio, e ciò prima che 
le mercanzie fiano (caricate fuori della nave ; E fe il Padrone 
fa credenza a' mercanti, e quelli non gli contrattano il pa- 
gamento 
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gamenro e Io concludono, egli non deve fofTrire, e deve 
avere il fuo nolo come fé le mercanzie foflero perite. 

i. Spiegazione del Tcjlo di quefto Giudicato. 

a. Confider azioni , affinchè il getto , o danno ricevuto venga iti 
contribuzione . 

3. // getto deve effer propofìo e deliberato. 

4. Il getto fi dee fare col fine di falvare la nave, e le mer- 
canzie . 

5. // danno che procede dal di fuori non entra in contribu- 
zione, ma bifogna che la caufa ìmpulfiva del getto venga, e fia 
tfeguita dal di dentro , e da quelli che fono nella nave. 

6. Il Padrone, e V equipaggio nel fare il loro rapporto al Tri- 
bunale del? Ammiragliato del primo luogo dello sbarco , fono tenu- 
ti a dichiarare , e purgar fi col giuramento che hanno fatto il get- 
to, e quejìo per un* eflrema ncceffìtà. 

7. Se la nave, e mercanzie fono arre fìat e e prefe da Nemici 
0 da' 'Cor fari, il rifeatto e compofizione per il rilafcio del tutto è 
avarìa groffa, ed entra in contribuzione . 

8. Càfi ne" quali i mercanti 0 paffeggieri pagano tutu il danno. 

9. Dopo il total naufragio non v' ha luogo alla contribuzione 
per quelli che ricuperano le loro mercanzie fommerfe . 

10. Fatta e pagata la contribuzione , fe il mercante ricupera 
in appreffo la fua mercanzia , egli deve refìituire ciò che ha rice- 
vuto per fuo rifacimento a quelli che lo hanno pagato, ritenend$ 
però e defalcando il peggioramento 0 fcapito che le fue mercanzie 
recuperate, avranno ricevuto dal mare. 

11. Il peggioramento 0 fcapito nel valore cagionato dal gettò, 
tanto alla nave e mercanzie falvate, che alle mercanzie gettate, 
ed in progreffo ricuperate , deve entrare nella contribuzione . 

1. Quefto Giudicato vien citato ed inferito eftefamente da Mor- 
nac nelle fue Oflervazioni fulla Legge Amiffa D. lege Rhodia, e fe 
il Padrone fa 6danza deve intenderti, s'egli ha redimito c confegna- 
to a 1 mercanti le loro merci in confidenza, cioè fulla buona fede, ie 
quali avrebbe potuto ritenere fino a che folle data fatta la contribu- 
zione o riparto delle perdite e danni del getto. X. fecttnda. D. 
lege Rhodia. In tal cafo fe dopo aver egli fatto loro credenza, ve- 
de , che i fuddetti mercanti , che gli fono debitori del nolo tanto 
per le mercanzie falvate che per quelle gettate, o perite, illudendo 
tirano in l ingo il pagamento eia foddisfuzione con cavilli e futterfugi , 
per eluderlo e metterlo verfo il vento : egli fecondo l' ordinanza deve efle- 
re affittito in giuftizia e gli deve eflèr predata man forte prowifional- 

mente , 
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mente , e deve cflèr pagato fenza più temporeggiare teUto del nolo 
delle mercanzie falvatc, che delle perite e gettate, fenza riguardo all' 
oppofizioni che gli portano efier fatte : cioè che il fuo albero era 
vecchio o marcito; che non è (lato tagliato, nè ha gettate le fue 
robe veramente per la confervazione del corpo della nave, e delle 
mercanzie, ed altri limili cavilli. 

a. Intorno al che è neceflàrio l'avvertire, affinchè le cote getta- 
te, ed altre avarìe grojfe pollano entrare in contribuzione colla nave 
e le merci làlvatc, che due cofe vi debbono principalmente e ne- 
ceflàriamente concorrere . 

3. La prima è, che avanti di fare il getto il Padrone deve pro- 
porlo e confultarfi con quelli che fono nella nave. Giudicato d'Ole- 
ron 8. /. 2. §. fi confsrvatis , verbo fi voluntaìe ve&orum D. lege 
Rhodia & kge Rbodia Tomo II. Juris Greco-Romani num. 9. 

4. La feconda che la fincera intenzione ed il fine di co- 
loro , che hanno deliberato e che fanno il getto o /* avarìa 
groffa, fìa la confervazione e falvczza della loro vita, della nave, e 
delle mercanzie che reflano, e per liberarli e fcampare dal pericolo 
che fovrafla a rutti: fuori di quello cafo non ha luogo la contribu- 
zione nec alias , use aliter . Duarenus Cap. 3. ad legem Rbodiam. 
la Guida del mare al Cap. delV avarìe Art. I. 

5. Talmente che fe il Padrone, nel navigare, perde qualche 
cofa per difgrazia, come fe la burrafea, o un fulmine gli tronca o 
porta via alberi, antenne, vele, o qualfivoglia altra manovra della na- 
ve ; quefta è fempliee avarìa per lui, la quale non va in contribuzio- 
ne. L. Sì laborante %. Sì confervatis. L. navis . Ù. lege Rbodia: 
per la ragione che in quello fatto non v*è entrata deliberazione, ed 
il danno non è accaduto per la confervazione della nave e di tutti . 
Julius Paul us Recepì arum fententiarum lib. 2. Tis. 7. §. nave . 
Come ancora fe la nave e/Tendo afTalita da* pirati, quelli portano via 
qualche attrezzo della nave, o qualche mercanzìa particolare, in tal 
cafo il danno tutto va a pofarfi fopra il Padrone, o fopra del pro- 
prietario della mercanzia rapita. L. 2. §. sì navis, D. Legt Rbo- 
dia. Confolato Cap. 148. Brodeati fopra Lottet alla letterali num. 
27. La contribuzione pertanto non pud aver luogo che nel cafo di 
danni fatti ab intra-, con deliberazione di coloro che fono nella na- 
ve, e fatti ed efeguiti da loro medefimi . Il danno poi procedente 
ab extra , come quello che è cagionato dal vento, dalla burrafea, 
dal fulmine, da* pirati, è fempre avarìa femphee , per la quale non 
ha luogo la contribuzione. fTisbuy Art. is. 

ó.Per la qual cofa il Padrone, e l'equipaggio fono tenuti di 
far fubito il loro rapporto all' Ufizio dell'Ammiragliato, nel luogo più 
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profano al loro sbarco, ed t purgarfi col giuramento; che il taglio 
degli alberi delle clarchie, e d'altre manovre della nave, come anco- 
ra il getto delle mercanzie, è fiato fatto a tempo, ed in un'eflrema 
neceflìcà. Giudicato d*Oleron 8. H r tsbuy Art. 12. ai. Filippo II. 
al tit. dell' avarìe y Art. 4. 

7. E' però vero che fc i nemici 0 i pirati predano e portano 
via tutto, tanto la nave che le mercanzie, e che con eflì fi venga a 
compofizione d'una certa Comma per il rilafcio o riscatto, in qucfto 
cafo il prezzo sbor/ato per il rifeatro 0 compofizione è avarìa groffa, 
e materia di contribuzione. Guida del mare tit. de' ri/catti. 

8. Che fc per timore o dubbio de' pirati o de* nemici, il Padro- 
ne è richiedo e pregato da* mercanti e paflcggieri di ufeir di ftrada, 
0 prender porto in qualche luogo remoto, e che poi nell* ufeir dal 
detto luogo, perda ancore, corde, ed altre manovre della nave: co- 
loro che P hanno richiedo, e colle loro preghiere obbligato ad en- 
trarvi » debbono pagare il tutto , ed in cafo il corpo della nave non 
contribuifee nulla a sì fatta perdita. Confolato Cap. 9. Paulus de 
Caflro od legem fecttndam §. sì confervatis. D. Iege Rbodia . 

9. Inoltre nel cafo d*un total naufragio non v'ha luogo a con- 
tribuzione delle mercanzie pefeate e ricuperate per le perdute ; ma 
in quello cafo ognuno ptha ciò che può L. cum depreffa, & l. fi 
vebemenda D. Iege Rbodia . Ed oltre di ciò il Padrone è tenuto a 
reftituire a' mercanti l'anticipazioni fattegli da eflì in conto di nolo . 
Naufragio fatto exercitor natila reflituit , qua ad manum perce- 
perat , ut qui non trajecerit ; Hermenopolus in Promptuario Tit. de 
ja&u, per la ragione della legge, fi fundus. D. locati, l. ex con- 
duHo §. 6. eodem titillo . 

10. Fatta e pagata la contribuzione, fe le mercanzie gettate 
vengono in apprclTo a terra, e fono ricuperate , il proprietario di 
quelle deve rendere e reftituire il rindennizzamento che ha ricevuto 
a coloro elve hanno contribuito e pagato, dedotto il danno che le 
mercanzie gettate avellerò potuto ricevere dall'acqua del mare. /. a' 
§. fi res qiut jattee flint . D. Lege Rbodia . Paulus de Caflro ai 
legem quartam %. j'cd fi navis . D. Iege Rbodia . 

11. Perchè non (blamente le mercanzie interamente perdute, ma 
ben anche quelle ricuperate, il danno da efìe fofferto per cagione 
del getto, e finalmente il peggioramento cantato alle mercanzie con- 
fervate nella nave, ed al corpo di eftà nel getto, fono tutti pati- 
menti, danni, e feupiti che entrano in contribuzione. 



Uem . 
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X. 

Item . Un Padrone che dà a nolo la fua nave , dee 
moftrare a* mercanti le corde per il ghindaggio , cioè per ca- 
ricare, e lcaricare le mercanzie dentro o fuori della nave; e 
fe etti vedono che le corde abbiano bifogno di rifarcimen- 
to , il Padrone deve farlo : che fe qualche botte veniffe a 
perderti per la cattiva qualità delle corde, il Padrone coi 
marinari è tenuto a pagarla a' mercanti; e col falario del 
ghindaggio fi pagherà il danno, ed il rimanente o foprà 
più fi ripartirà fra loro . Che fe il Padrone non moftra 
a* mercanti le corde, e quefte fi rompono, egli deve pagare 
il danno. Se poi i mercanti dicono che le corde fon belle 
e buone, e fe ne contentano, e poi fi rompono, allora o- 
gnuno dee contribuire al danno, cioè il mercante proprie- 
tario del vino, il Padrone, ed i marinari. 

1. Le corde firn gli ordinari ornarne riti della nave. 

2. il Padrone che dà a nolo la fua naie, deve far vedere, e 
dare a prova le corde che fervono al ghindaggio . 

3. In Levante il mercante vifita tutto il corpo della nave, 4 
le corde per 0 fervore ì difetti. 

4. // Padrone negligente nel rifarcire la fua nave, è tenuti 
a rifare i danni caufati per la fua negligenza . 

5. / marinari fono obbligati ad avvertire il Padrone de" di- 
fetti delle corde. 

6. E % meglio credere alla propria efperienza > che fidar/i ali 1 
altrui rapporto. 

7. Rifacimento del danno fui diritto del ghindaggio . 

1. Allorché una nave afpetca d' efler noleggiata, fuole, come 
proprio ornamento, avere attaccata all' antenna dell'albero di tnae- 
lira la paranca ( anime di corda, bozzelle, e pulegge per inalzare 
peli grotti ) a quella di mezzana i paranchini, e da un' albero ali* 
altro ftà icfa la calioma, o paranchino a tre occhi. 

2. Tutte quelle cofe A Padrone che dà a nolo la fua nave è 
tenuto di inoltrarle a* mercanti , o a' Commiflionari che le prendono 
a nolo, fecondo la difpofizione del prefente giudicato , e conforme 
all'Ordinanza di Wisbuy Art. 22. e di Filippo II. Art. 7. 

3. 4. 11 Confokto del mare Art. 66. vuole che il Padrone fac- 
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eia vedere e vifitare al mercante che prende a nolo non (blamente 
le corde c le farebie, ma anche ratto il corpo della nave da cima 
a fondo; affinchè il mercante poflà oflèrvarc, e far avvertito il Pa- 
drone di tutti i difetti e mancamenti trovati e farli rifarcire : e fe il 
Padrone trafeura di rimediarvi, e per tal cagione le mercanzie fi ba- 
gnano e fi guadano , egli è tenuto a rifarne il danno . 

5. Similmente i marinari fon tenuti ad avvertire il Padrone del 
vizio e difetto degli finimenti per il ghindaggio , altrimenti tutti 
quanti fon tenuti a' danni . E fe il Padrone non afcolta le loro ri- 
moftranze e non vi provvede ; allora tutto il danno và a conto fuo 
particolare. hVtsbuy Art. 49. Mornac. ad legem queir tam §. cum au- 
iem D. lege Rbodia. 

6. La legge de'Rodj, Juris Graco Romani Tom. II. num. 2. 
vuole ed ordina che il mercante caricatore s'informi efattamente di 
lutto . Diligenter interrogare debet mercatores , qui prius in ea ne*- 
vi navigaverunt . Ma ficcome col fervirfi d'una colà, quella conti- 
nuamente diventa di peggior condizione, ed i battimenti ogni anno 
abbifognano di cfser rifarciti o calafatati; quindi è che in quello ca- 
fo, anzi che ripofarfi full* altrui relazione, farebbe fempre meglio di 
non fidarfi che degli occhi propri con una vi fica efatta . 

7. Col falario del ghindaggio fi pagherà il danno; e la ragione 
fi è, perchè è un precifo dovere del Padrone, e dell* equipaggio di 
tener conto e di efaminarc, fe i cordami fon buoni; perlochè quelta 
parte del nolo che fpetta a* Borghefi, ed a* vivandieri non entra in 
contribuzione nel danno accaduto per tal cagione. Guida del mare 
Cap. 5. del? Avarie, Art. 17. /. ultima Cod. de naufragiis lib.a. 

XI. 

Jtem. Se una nave è caricata a Bordò o in altro 
luogo , e fa vela per tra/portar vini , ed il Padrone , ed 1 
fuoi mannari non governano bene, come dovrebbero, le 
loro vele; e coki in mare da burrasca, le botti fi fmovo- 
no, e qualcuna fi sfonda: giunta la nave al Porto, in cui 
deve fcaricare, fe il mercante dice al Padrone clic il fuo 
vino fi è perduto per cagione de* fufti, ed il Padrone dice 
di nò: allora il Padrone, e quattro, cinque , o fei ma- 
rinari, o quanti piacerà al mercante fono tenuti a giura- 
re, che i vini non fi fono perduti per colpa loro, o de' 
loro fufti , come pretende il mercante , e così reme- 
ranno 
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ranno affolliti e liberi r che fc poi non vogliono giurare, in 
queflo cafo fono obbligati a pagare: perchè il Padrone, ed 
i marinari prima di partire dal luogo del carico, fono te- 
nuti ad aogiuftare bene e a dovere le loro vele. 

I, Spiegazione del te/lo. 

9. Degli flivatori, e loro uffìzio- 

3- Ragione per cui r equipaggio non s'imbarazza nella fìiva. 

4. D'onde derivi il termine di arrumtur , 0 flivatore, 

5. De' faccajuoli e dell' antichitd del loro upzio. 

6. I marinari fono in generale affai negligenti, e perciò mol- 
to fofpetti dì mancare al loro dovere. 

1. Quaudo la nave è male iti vaca, allora non pofa full* acqua 
a piombo ed in linea perpendicolare; ma piega da una parte; e fe 
il carico è mal difpoflo, ed i fardelli e mercanzie non fono bene 
ilivate e collocate a dovere dentro la nave; i marinati non poflòno 
governar bene le loro vele, ed i furti, e caratelli di vino, e gli al- 
tri fardelli, venendo ad ufeire dal luogo loro, feorrono e crollano 
verfo il badò, e per Furto le botti fi sfondano e ne fuccede gran 
perdita di vino. Quefto è il vero fenfo del prefence articolo, cosi 
(piegato dall'Articolo 23. dell' Ordinanze di Wisbuy. 

a. In molti Porti, fpccialmente della Guienna, vi fono alcuni 
piccoli Uffiziali, chiamati Arrumeurs , flivatori, maeftri d'afeia di 
profeffione, che il Commiflìonario o mercante deve chiamare e paga- 
re; il mefliere de' quali confitte nel difporre deliramente, e neh" or- 
dinare con (labilità le botti ed altri fardelli dentro la nave , nel bilan» 
ciare e contrabilanciare così bene i pefi da una parte e l'altra della 
nave, tenendo conto degli fpazj, e riempiendo i vuoti con tal pro- 
porzione, così che la nave dia fu dritta ed a piombo, ed il carico 
non poffa correre rifehio alcuno. 

3. I marinari non vogliono mefcolarfi o intraprendere quello 
lavoro» non perchè molti di elfi non fiano capaci, quanto gli diva- 
tori, ma bensì per efimerfi dalle protette che i mercanti potrebbero 
far loro in cafo di difgrazia,. giuda il tenore del prefente Giudicato . 

4. La denominazione o termine d' Arrumeur (flivatore) deri- 
va da rum o da ruma che in linguaggio Portoghefe fignifica una 
fquadra o linea diritta: così carta rumada lignifica una carta bene 
fquudrata in linea retta: e nelle carte nautiche le linee, della 11 ola 
de' venti, fi dicono Rumi 0 Rombi de' venti. I Cafligliani ufano la 
parola arrimar per foflenere ed appoggiare. 

5. 6. Oltre gli ilivatori vi fono anche i faccajuoli notiflimi 
agli antichi. L. Unica de faccariis portus Romae Lib. 14. Codicis 

Theo- 
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Theo do fi ani , & Glofa ad Legem qui fundum §.3. D. contrabenda 
empt.,\ misuratori del fale, e del pefce, l" uffizio de quali confitte nel 
caricare e fcaricare le navi dal làlc, dal grano, dal pefce ec.,* men- 
tre i marinari per liberarli dall' accufe e cattivi fufpetti di frode, 
non vogliono ìmpiegarfi in tale uffizio. Per vero dire in generale i 
marinari fono naturalmente inclinati al furto, e non fe n'attengono 
a gran pena, fpecialmente quando hanno a caricar vini: poiché al- 
lora quelli che lavorano al ghindaggio, e tengono fopra il conto 
de' barili, ft reputerebbero ben goffi fe lafciaflèro andar l'occafione 
di farne fparire qualcuno ; e fe quelli del battello non ab- 
biano loro continuamente gli occhi a doflb e da vicino, quafi fem- 
pre manca qualche barile o caratello , quale cottoro con indicibil 
preftezza e giro di mano vuotano ne' loro barili, e poi lo rompono, 
c gettano a pezzi nel fiume: taimentechè per quanta diligenza fi ufi 
nel contare i caratelli ftivati, e nel vificarc la nave, fempre, come 
fi è detto , qualcuno ne manca , e la colpa non è mai de' marinari , 
ma bensì de' battellieri che colle loro barche trafportano il vino a 
bordo della nave. Onde la cofa più ficura è quella di mandare il 
vino accompagnato da qualche perfona diligente ed onefta, che con- 
ti da fe le botti; tantopiù che bene fpeflTo i battellieri fono in fi- 
mili occafioni d'accordo co* marinari, e fono ugualmente ladri: co- 
ftoro , il di cui mettiere è di portare il vino co* loro battelli a bor- 
do delle navi, o di trafportarlo da quelle a terra fililo fcalo, non 
vanno mai fprowifti di certi fucchielli, co' quali, forando le botti 
fra due cerchi, rubano il vino. Nella tteffà guifa i marinari fi fer- 
vono in mare di certe piccole trombe comodiflime ad efirarre il 
vino dal cocchiume della botte, ed in ciò fare ufano gran diferizio- 
ne e parità in tutte le botti , che poflbno arrivare : e quefto ladro- 
neccio, allorché è fatto con diligenza ed arte, allo fcarico paflà per 
fcolo e femplice avaria a conto particolare del mercante caricatore. 
Non alti gabìs os bovìs triturantis inarcafruges tuas (Deuteronom. 
Cnp. 25. verf. 4. ) . Laonde fembra giulla cortelìa che il Padrone o> 
mercante caricatore faccia dono a* marinari di qualche barile di 
vino per loro bevanda ^Giudicato (T Oleronij. , ed i venditori regali- 
no di qualche boccale di vino i battellieri, che vengono da lonta- 
no, affinché con tal cortefia fi attengano da rubare il rimanente, ed 
in cafo di furto, il loro delitto fia imperdonabile, e punito più fe- 
veramente . . 

XH. 

* • 

Item. Un Padrone, dopo aver arrotato i fuoi mari- 
nari, 
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cari, dee tenerli fra loro in pace, c moftraru* giudice equo 
nelle loro querele: e (e uno dà una mentita all'altro, pri- 
ma che a tavola fia dUpenfàto il pane ed il vino, colui che 
avrà data la mentita deve pagare quattro danari: e fé è il 
Padrone colui che ha data la mentita, ne pagherà otto. Efe 
taluno de' marinari dildice, o contradice arrogantemente al 
Padrone , pagherà otto danari . E fe il Padrone batte alcu- 
no de* fuoi marinari, quefti deve fofTrire per il primo 
colpo , fia quefto di pugno o di palma ; ma Te il Padrone 
fèguita a percuotere, il marinaro può allora difènder/i. Se 
poi il marinaro è il primo a percuotere il Padrone, egli 
dee pagare cento foldi d'ammenda, o perdere la mano, 
i. Autorità e potcflà del Padrone . 

9. Sino a qusl termine fi eftenda f autorità del Padrone. 

3. // dare una mentita è una ingiuria e corrtumelia grande . 

4. Crudeltà delf efecuzione di quefìo Giudicato , de ordina la 
perdita della mano. 

5. Contra quali delinquenti fi efeguifea la pena della perdi- 
ta della mano. 

6. Ne' delitti maggiori , la cui pena eccede f ordinaria au- 
torità del Padrone nel caligare, egli deve affteurarfi del delin- 
quente per confegnarlo al più prefto alla Giu/tizia. 

7. Cofa lignifichi propriamente difdetto e difdtre . 

1 . Ad Magi/ir um pertinet difcìplina* ipfe infolentium mores pro- 
cellofos moderationis fuae terminis profpere difjerenat . Cafjìdortis 
Lib. 6. Variarum Epifìola VI. Il Padrone per ogni Le^ge poflìede 
1* autorità di caligare moderatamente , oeconomicam potefiatem , quae 
ufqueadlevcm correcJionew, & cafligationem extenditur , come di- 
cono il Sig« Boyer Tulio Statuto di Bourges §. 1. e Dumoulin Tul- 
io Statuto di Parigi §. 3., glofà 3., nunv 7.; lochè ancora vien© 
oflervato da* Casigliani : Buede el Maefìre de la nave caftigar fus 
marirteros por los yerros que bizieren : con que non los maten ni 
lifien . Leve Recopilation Tecunda Tit. 9. parte 5. cioè il Padrone 
della nave può caligare i fuoi marinari per i falli ebe commet- 
tono ; purebè però non gli uccida , nà gli florpj . 

a. Quello Giudicato riftringe la facoltà che ha il Padrone di 
cafligare ad un Tolo Tchiaffò o pugno, che il marinaro deve ToftVire 
e niente più; lochè importa la parola di appettare e pazientare . Il 
Confolato di mare nel Cap. 165. Tpiega la pazienza che deve avere 
il marinaro in quefti termini. // marinaro è obbligato oT obbedire 

al 
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Jììo Padrone , quantunque gli dica del? ingiurie, e feeo lui va- 
da in collera: egli deve toglier [egli davanti, fuggire alla prua 
della nave , e metter fi apprejfo alla catena , e [e il Padrone gli 
corre dietro, egli deve fuggire dalC altra parte; e fe il Padrone 
anch' egli vi paffa per offenderlo , in tal cafù il marinaro può 
metter/i in difefa, chiamando tefìimonj , come il Padrone lo perfe- 
guita api natamente-, mentre il Padrone deve fermar ji e non ol- 
ir epaflare la catena. 

3. Il dare una mentita è un' ingiuria ed una contumelia gran- 
de , anche tra i Francefi . E/probare alicui fe extruere mendacia 
genus efl contumeliae multo maximum', dice il Sig. Ferron nel 
Aio fupplemento di Paolo Emilio in Hìfloria Caroli 8. Foglio 31. 
Montaigne Lib. 2. de 1 Juoi Saggi, Pafquier Lib. 4. Cap. 1. Delle 
Ricerche: nè v' ha parola di feufa , di protetta o di riferva che la 
poflà feutàre o addolcire. Guido Papae Decif. 465. Alciat. in Con- 
cilio de materia duelli. Per la quai cofa la mentita vien punita da 
quello Giudicato ugualmente che i colpi , e 1' ingiurie reali ; come 
ancora dall'Ordinanza di Wisbuy Art. a*.; la quale è affatto Cimi- 
le e fecondo gli Statuti dell'Ordine di S. Giovanni di Gerufalem- 
nie o di Malta, al Titolo delle Galere Art. 10.. la mentita, i col- 
pi di battone, il metter mano all'armi fono ingiurie che fi efpiano, 
e fi punifeono con pena affatto eguale. Secondo la legge di Spa- 
gna una perfona nobile che ha ricevuta una mentita , può sfidare e 
chiamare in duello 1' offeufore . Leye 8. de los neptos . Lib. 4. 
del Fusro Real de E/pana. Lo Hello è in Italia, Alciato De 
giugulari certamine Cap. 4. in fine e Cap. 5. 

4. L'eduzione dell'Articolo 24., derivata o copiata da quetto 
Giudicato, era affai terribile e crudele, come ci atticura Olao Jlfa- 
gno nella fua Storia del Settentrione Lib. 10. Cap. 16. // mari- 
naro, dice egli, che colpi fee, 0 mette mano air armi contro il fuo 
Padrone, viene attaccato con una mano air albero della nave, e 
prefentatogli nel? altra mano un coltello bene affilato, è coflretto 
a reciderfì da fe /Ufo la mano legata , ed a lafciarla appefa alC 
albero . 

5. La pena della perdita della mano veniva tifata anticamente 
comra gli fchiavi fuggitivi Autb. fi Novo . De fervis fagitivis 
Ced ; contro i Finanzieri e Riicuotitori de' danari ed entrate dell* 
Imperio, che venivano trovati fraudolenti ne* loro conti e ricevute. 
Autb. de mandatis Principimi: contro i Monetari' (ahi. Capitula- 
riorura Lib. 4. Cap. 34.: contro i Notari falfificatori . Aelius Lam- 
pridius in Alexandro . De probibit. feudi alienatione per Frideri- 
cum §. Scriba Lib. 2. Feudorum ut in eo puniantur , in quo de- 
ngue- 
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Uquerunt; per quoà quifqu* peccai per hoc patrìarur: ed ancora 
conerà molti altri delitti, come apparifee dalle Leggi di Giuftiniano, 
e dal Promptuario d'Hermenopolo. Secondo il Confoiato del mare 
Cap. 330. la pena della perdita della mano viene decretata in Spa- 
gna contro gli Scrivani fraudolenti, e che non tengono, come do- 
vrebbero, elettamente il loro Cartulario, Manifefto o Giornale; e 
contro i Vetturali che frodano le Dogane. Gio. le Maire di Boi* 
ges Lib. 3. Daf Gaules fot, 25. Colla ftefli pena venivano puniti 
fecondo gli antichi Statuti di Bordò, i mugnai ladri, ed i loro tor- 
cimanni . Efft devono pagare di pena 300. /#/<//, 0 non potendo , 
perdere la mano, dicono i Regolamenti di quella Città, che fo-» 
no 1* antico Statuto di Guienna, conforme in ciò ai prefente Giudi- 
cato. 

6. In cafo che qualche marinaro commetta nella nave un de- 
litto grave, la cui pena legale ecceda ed oltrepafli l'autorità del 
Padrone ; allora quelli , e gli altri Ufiziali della nave debbono af- 
licurarfi del delinquente , e tenerlo cuftodito per confegnar- 
lo al loro ritorno nelle mani della Giuftizia. Tale è la difpofizione 
dell'Ordinanza dell* Ammiragliato dell'anno 1584. Art. 46.; del 
Confoiato del mare Cap. 163. ; e dell'Ordinanza di Spagna Leye 
de Partida fecunda . Tit. ó. Par. 7. nec enim debet per remigem, 
aut me fon a ut em obligart L. 1. D. Nauta e . Caupones. 

7. E fé taluno de marinari difdice ai Padrone , cioè a dire, 
fe^ contradica arrogantemente a quanto afficura il Padrone : poiché 
difdetto e difdire è un termine antico Guafcone, il quale ha un 11* 
gnificato diverfo dal Normanno, Caftigliano , ed Italiano, nelle quali 
lingue difdire fignifica ritrattarft di quello che uno ha detto. Il 
Guafcone poi l'intende, e l'ufa in fignificato di foftenere il contra- 
rio di quanto vien propofto. 



XIII. 

Item. Se avviene che nafeano riffe ed ingmrie fra 1! 
Padrone ed il marinaro, p ira ì marinari ftefli, il Padro- 
ne prima d'cfpellcre dalla nave il marinaro colpevole, gli 
deve levar davanti al pafto per tre volte la tovaglia; e fe 
allora il marinara offerì (ce di fare rammenda verfo del Pa- 
ri rooe o de' faoi compagoi, che fonò feco lui a tavola , c 
«he di ciò il Padrone non ne "fia contento , e lo cacci via 
dalla nave: in quefto cafo il marinaro cacciato può andar 
Tom. I. L die- 
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dietro ]a nave fino al luogo dello (carico, e gli deve eflèr 
pacato tutto ir filo falario/ corhe fé forfè flato dentro la 
Slave, facendo però ammenda del mal fatto verfo i fuoi 
compagni . E fe il Padrone non prende invece del marina- 
ro efpulfo un'altro ugualmente buono e capace, e che po- 
feia la nave venga a patir danno per qualche difgrazia o 
fortuna, il Padrone è obbligato a rifare-; fe ha, il danno 
della nave e delle mercanzie.-* •"' : 



marinari 



- ' i. 7/ Padrone dive effer 1 moderato e giufló verfo i 
fuoi compagni. ' 

2. // Padrone non deve cfpetlere il marinaro nella furia e 
rifatto di collera. • ° 

3. Se il marinaro, dopo eJTergli flati, rjcufati tre pafli, 0 dò- 
po aver dormito, ricòntfc'è il /uh fallo, il Padrone dee . riceverla 
in grazia. ' 

4. // marinerò [congedato,' quantunque a torto, dee andar- 
fette dalla nave dopo che gli fono flati ricufati tre pafti : e fatta 
co/fare la fua innocenza, dree ef/er pagato, come fe aveffe fervito. 

5. // marinaro però non dee prendere il congedo nel mo*\ 
incnto fìeffo, che. il Padrone glie 'lo dà\ \. , 

• 6. Giuramenti fui pane , fui vino 9 % fui falè , "praticati anti- 
camente dà 'marinari . ' ur :.. Al J . * 

, 7 . nel fale. ' . ' ' - ' M ; 

S. Età de' marinari , e de* forzati di Galera.^ 

■ " '9. // Padrone è quello ebe forma ti fio equipaggio , e neffu- 
no può cr>fìringerlo j a prendere un marinaro che noti gli, piace . 

il -i. II Padroné non deve'- cftr motivo a* marinari di r nVor murare,, 
o'far loro difpìacerc : 'nnn gli dóve ir furiare , far lóro torco , o ri- 
tenerti cofa alcuna loro dovuta: ma gii tfcvc cri contrario trattare rV 
vorcvoiniente , e pagar quello clic loro appartiene . llanja Teutoni- 
ca Art. 47. Ordinanza dell' Impprator Carlo V. Art, IL 

2. 3. 4. Nulladimeno nafeendo tra i marinari, o tra il Padrone 
ed efli rida e dibattimento, il, Padrone .prima U* efp^Ure, e metter 
labri" della nave il mariflàro 'ri/fòfo,, cui ha intimati il congedo.* 
deve pazientare, c\\é il'fudd. lèftt nella' nave per fi tempo d'un gior- 
no e mezzo ; o di tre ' pitti-, quali però egli gti deve ricufare: e 
quefto è quello che lignifica V efpreflìone di levargli dinanzi per 
tre volte la tovaglia, frafe Guafcona, e lignifica levare e ricufare 
'n tovaglia^ ed il .vitto „ Che fe in' .quello .tempo il marinaro ricono- 

*cc fuo'kllo, olire dì ripararlo* "e fi fottomette al giudizio del ri- 

; ; r„. '. < • < , n ■> r * ™ i" " ••• • * raa _ 

... " J i ti*;:i V'w -J j «" * 
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manente dell' Equipaggio. L. qu'ulvùd. D. Regulis jfurìs, il Pa- 
drone è obbligato: ad accettare' k riconciliazione . Umana cofa è. 
peccare, e fé Dio faceffe vendétta '■ d y ogni peccato, mancherebbe il 
Mondo, Ogni peccato merita perdono , pentendofi il peccatore* Mat- 
tbei 1 8. Cap. fi quis Epifcopus . De iffareticis . Extra . Deus nùft 
vuJt fìatim punire peccantes , fed igmfcens primis , pofirema con* 
demnat. Si protinus fcelerum uitor exifìeret, &> multos alios, & 
certe Paulum Aptfiolum Ecclefiafiov habtrit . Hieronymtis Epifi., 
18. Cap. 2. Ma fé non ottante la fcttomiilìone del marinaro il Pa- 1 
drone n'cufa di riceverlo in grazia, quegli deve obbedire ed ahdar- 
fene;. e feguitando dietro la nave fino ài luogo del fuo dettino, il 
Padrone dovrà pagargli tutto il lalario, come fé avelie fcrvito nella 
nave. Paultts de Caftro ad hgem fi vebenda D. lege Rbcdia* E 
fe il Padrone in luogo Tuo prende un'altro marinaro meno abile, c* 
che perciò, ne fucceda danno , e srfi ó tenuto a diario; JWsbdy. Art. 25. 

5. Tale è altresì la Di fpoffziono x\d Con (©Iato del - marò C*p. 
267. e fecondo* la legge che fi ollcrva 1 tanto nd dare di Levante che 
di Ponente, il marinaro* non deve andar via dalia nave, fubito che 
il Padrone l'avrà congedato o comandatogli d' ufeirne, -fino a tanto 
che quelli non gli avrà tolto, o.&tto xoglicre davanti il vitto. Sino 
a tanto che il Padrone non gli aiiM tolto 0 fatto toglier & damatiti 
il. pane e la carne:, e fe il marinaro parte dalla' nave folantente 
per la parola del Padrone che via ba licenziato^ ma' non gli ha le- 
vato la carne, quefìi non è tenuto a rtfpondcrc a qualunque do- 
manda che gli faccia il marinaro . Che fe il Padrone congeda fen- 
za giufìa ragione un marinaro^ egli è tenuto a pagargli tutto 
quanto il falario che gli ha promef'a, allorché lo prefe al fuo fer- 
vizio » E' tuttavia in;ul© un dettata o proverbio -che dice , gli è fia- 
ta tolta la tovaglia; lo Storico Alano Chartiur nel fuo Ottadrilogo 
nell'ultimo dilcorlb del Cavaliere, racconta che Bertrando di Gue- 
fclin Conteftabile prediletto dal Re Carlo V., avea fatto un' ordinan- 
za, per confervare la buona difeipiina tra i Cavalieri, per la quale 
facendo qualche Gentiluomo un' azione difonorcvole al fuo grado, 
gli fi dovea a tavola togliere davanti '.la tovaglia. 

6. E' molto verifimile che i giuramenti abufivi de' marinari, e 
che folewanp faro fui pane, fui vino, e fui (ale,, tolti vi» e vietati 
dall'Ordinanze dell' Ammiragliato anno 1543. Art. 26. ed aonq 1584. 
Art. 20. avellerò prefo origine da quefla ufanza di mare: mentre i 
viveri paflàno per cofe fante e mmicolofc in natura^ attelb che la 
dìfpenfa- o il rifiuto di quelli , ha forza d' ammanare e" addolcire i 
più feroci,' e. renderli capaci d'ogni di fciplma. Magifter artìs, in- 
geniiqttc largitor venter. 

La Quanto 
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Quanto a! nutrimento, il fale mefcotato in gì uffa proporzione 
colle vivande è il più faporito fra tutti i condimenti , e la miglior 
fai fa delia cucina. Vaporetti dat ad omnem efeam* txeìtat avidità* 
tem y & appetitum in omnibus cibis facit : ut fai omnem cibum 
condita nec e fi a li quid per fe tam fuave^ quod abfque co guflum 
demukeat. S. Girolamo Adverfus luctferianos : e la faliera è V or- 
namento della tavola , ed il pezzo più cofpicuo del feftino , ad orna» 
tum menpe & ferculorum\ ed in contraflègno d' onore fi poli la 
prima nel mezzo della tovaglia, ed intorno ad ella più balli fono 
difpofti i piatti. . , 

Or ficcome le carni, i pefei, il butirro, ed il formaggio filato, 
il bifeotto, ed il vino non fatati, fono il cibo e la carne più ufi tata 
de* marinari quindi è che elfi, come lo attefta l'ordinanza citata, fi 
efluefecero ed acquilhrono 1* abito fuperitiziofo di giurare fui pane, 
fui vino e fui fale, come fopra i tre più neceflàrt alimenti, co*quali 
fi foftenta e confervafi la vita, ed in confiderazione del gran difpia- 
cere di vederli tolte e negate quelle cofe. 

7. 11 marinaro non deve eflbr ricevuto a fervire nella nave co- 
me tale, che da 17. fino a 50. anni, come nò pure il Forzato nelle 
Galere. / marinari hanno da effer da 17. fino a 50. anni come i 
Galeotti Lege 1. § 13. TU. 1. Lib. 8. RecopilaH. Nec ulti qui 
non major annis quinquaginta ejfèt* vaeationem militiée effe. Tito. 
Livio Lib. a. Dee. V. Giurifdizione della marina Art. 18. num. a. 

8. Non appartiene che al Padrone di formarli V equipaggio, e di 
fceglierfi i marinari di cui abbifogna,* nè il proprietario della nave, o 
chiunque altro poflbno aftrfngerlo a prenderne uno che non gli piac- 
cia. Leye de Partida 1. Tit. 9. Parte 5. Guida del mare Cap.i$. 
Art. 2. Cap. 19. Art. 4. E la ragione fi è perchè il Padrone deve 
aificurarfi da fe lleflb, e non fidarfi ali* altrui rapporto, circa il va- 
lore, l'obedienza, e fedeltà de* marinari che prende o fceglie, effen- 
do egli foggetto anche ai più leggieri falK della fua gente; il 
cuftode o carceriere deve confegnare nelle mani della Giuftizia i col- 
pevoli di gravi delitti. Giurifdizione della tnaryta Art. 63. 

XIV. 

ltem. Se una nave effendo ancorata o legata nel filo 
della corrente, un'altra nave che vien di fuora , non go- 
vernandofi bene, urta la prima, e quefta per l'urto (offèr- 
to ne riceve danno, e tanto nell* una che nclP altra nave 
viene a perderfi dei vino, ed a romperli qualche botte; io 

quello 
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queflo cafo il danno procedente dall'urto deve effere filmato, 
e fpartito metà per la metà fra le due navi, i vini, e le 
mercanzie in efie contenute ; ed il Padrone, della nave che 
ha urtato e percoffb V altra, è obbligato unitamente a'fuoi 
marinari a giurare che non hanno urtato la nave volontà* 
riamente e per loro colpa . E la ragione principale di que- 
flo Giudicato fi è , che una nave vecchia e logora non fi 
mette volentieri fui camino d* una migliore, e così avanti 
da cagionar danno e nocumento all'altra nave; ma rapen- 
do bene che è tenuta; in cafo di danno, a rifarcirlo per 
la metà; di buona voglia fi ritirerà e darà luogo. 

1. Deci/torte del Diritto chile fult urto e [contro delle navi, 

2. La difpofizkne di queflo Giudicato i giù fi a nella fua ipo- 
Ufi, quando un cattivo Fafcetlo fi mette air ancora nel canale § 
nel filo della corrente. 

• 3> Stufe dell'una e dei? altra nave. 
... 4. Perfine di mare malizio/e. 

5. In quali cafi fi deve offervare . Judicium Raft icorum . 

6. V aggrejfore che riceve 0 fa a fi fieffo del male, gli in» 
ftrviene ciò che merita. \ . 

-7. // primo venuto, 0 il prime* che fi pone in mare , gode If 
privilegio del primo occupante. 

8. Sembra che in queflo cafo i mercanti non debbano contri* 
bui re nè fra loro , nè col Padrone . -> • 

i« Secondo la difpofizione del Diritto Romano, quando uni 
nave fofpinge ed urta un* altra, e ciò non già per accidente, deve 
rifarle il danno . Si tanta vis navi fatta fit, qua t cupe rari non 
potuti t nulla in Dominum datur aclio . Sin autem culpa nautarum 
id faclum fit , datur Aquiliae /. quemadmodum. §. Si navis. Z). 
ad tegem Aquiliam. Moraae /. ultima §. idem dicemus . D. Lege 
libo dia de la&u. 

2. Tutta volta il preferite giudicato, conforme air Ordinanze di 
Wisbuy . Art. 26. 50. 67. e 70. ed a quelle dell* Imperator Carlo 
V. jiri. 46. e 48. ha eccettuato manifeltamente il dolo, e confide- 
rato che vi può eflèr un cattivo fine sì nell'una che nel Palerà parte, 
e che amenti ue, tanto l'agente che il paziente poiìbno eflèr biafime* 
voli e meritevoli di cafligo, e le loro feufe molto dubbie. 

3. E* veri ffimo che contri lo sforzo del mare e delle correnti 
o del vento, la prudenza e Pane de naviganti fon deboli e vane, 1 e 
che anche una leggeriffima imprudenza o tardanza cagionano tal volai 
irreparabili danni • . . Non 
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• Non alìter quam qui adverfo fiumine lembuìh 
' Remigiis fubigjt r fi brutta forte remifit* P) - 
Vix illum in praceps prono rapit alvetts amiti. y , 
Nulladimeno non è così facile il purgarfì dalla milizia Interna, 
od occulta, ed a quella non mancano mai certamente le feufe. 

« -4. Rifpetto alla nave che (la ancorata e da confidcrarlì , che le 
perfbnc di mare fono in generale molto inclinate al. male ed alla 
fròde , che quelle che hannp qualche Yafceiio vecchio o difettofo, 
T efponc;ono volentieri ed appòltatamente nel canale e ne(ia corrente 
délPacque perche effèrrao così d' impaccio, o di giorno o di notte 
Ttiìi danneggiato oVVafcelli che arrivano, fulla fperarizu di farlo lo- 
ro pagare per migliore di quello che è. Per ovviar dunque a quelle 
afasie fegrete, il prelènte Giudicato ordina, che il danno fia (limato 
e pagato per la metà; in quella guifa gli uni e gli altri fon obbli- 
gati a Itar vigilanti ed efatti a cònfervarfi e fcantàrfi. A quello è 
conforme la Legge Civile dell'Efodo Cap. ai. v: 35., ed alla Dot- 
trina di Mornac fulla Legge qui .infulam qnù mulas D. locati, 
ed ivi rapporta una quafi limile decifione, per Decreto del Parla- 
mento di Parigi. 

5. I Giurcconfulti nominano e qualificano quella Decifione per 
meta , Judicium rufticorum , Glofa ad legem sì iniqui . D. Si pafis 
bareditatis petatur, _& in L.Ntfenius-Apollinaris D. Negotiis 
gefìisi e fi pratica ordinariamente per mezzo di arbitri è tì"i amiche-, 
voli compofitori , allorquando non fi può (coprire e conofeere 1* in- 
terno delle parti , 0 il motivo della quefiione ; ovvero quando lima 
e 1* altra parte è colpofà. Aut quando funt diverfe judicum opi- 
nione s , bine inde probabiles. Éoer. Dccis.,41. num. 30.,* di tal 
i^atura^fu il rettillimo giudizio dato dal fapien ti ffnno Re Salomo- 
ne nella queftione naturale fra le due madri .. Reg. Lib. 3. Cap. 
5. v. 16. • \ •• 

6. Che fe la nave , che ha urtato nelP entrare , o perchè le fue 
ancore fi fono fiaccate, è fola a riceverne danno, quello va tutto a 
conto fuo ; ma fe poi cagiona danno ad un'altra nave, lo deve pa- 
gare per metà. Carlo V. Art. 4.7. Filippo il. Art* e feguen- 
rj al Titolo delle navi che fi danneggiano. Aggreffbri omnia im* 
putantur l. qu&niam multa facinora Cod. ad Ìè'gem juiiam . De vi 
privata. 

7. Per diritto naturale e di prevenzione il primo allogato in un 
luogo pubblico o comune deve avere qualche vantaggio fui nuovo 
venuto , 1. nenio . L. riparum D. divi/ione rerum qualitate. 
Ed in fatti tra gli Spagnuoli. quando due navi da guerra, 0 due 
Armare navaii s'incontrano in un medeiimo Porto, il Generale della 

prima 
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primi arrivata ritiene Pauterità di Generale, ed il fecondo venuto 
prende h qualità d'Ammiraglio © di Tenente Generale. Ceduta Keal 
( cioè t Editto, del Re *ò lettere dì dichiarazione ) del ano 158 1 . im- 
prefa con las de Indias Tomo 4. lo fteffò fi pratica fra le navi che 
vanno a Terra Nuova; la prima arrivata al Banco è reputata l'Am- 
miraglio ; cflà fa la legge , deftina i porti ed i luoghi della pefca ai 
fecondi venuti , ed elfi fono tenuti a cederle ed obbedirle . 

8. // danno deve ejfere [partito per la metà fra la nave e le 
mercanzie ^ Quello però è quello che non conviene e non fi confà, 
colla difpofizione del dirirto Civile, l'autorità del quale deve preva- 
lere in giudizio a* coftumi del mare . Leg. 9. D. Lege Rbodia . Ed 
in quello calò non v'è ragione alcuna di far contribuire i. mercanti 
al rifacimento d r un danno, accaduto probabilmente per colpa dei 
marinari, e che mani fedamente non è flato fatto per la comune con* 
fervazione, come è dichiarato di fopra nel Giudicato nono. Per 
altro fi dice, che tale fia la pratica della Germania, e de'Paefi Baffi, 
aiufta TOidinanze di Wisbuy, e le precitate dell'Imperator Carlo V. 

lì fin* Se due, o molte navi fi ritrovano in un Porto, 
e fia vi poca acqua, e che l'ancora di una di efle rimanga in 
fecco; allora il Padrone dell' altra nave deve dire all' altro 
Padrone : levate la voftra ancora , perchè m % è troppo vicina 
e mi può cagionar danno: E fe il fudd. Padróne, e fùoi ma- 
rinari non vogliono levarla; allora l'altro Padrone, e fuoi 
marinari poflòno levare quell'ancora, ed allontanarla da lo- 
ro; e le gli altri "fi oppongono al toglier dell' ancora, e que- 
ùa cagiona danno, efli fono tenuti al rifacimento di tutto 
il patimento cagionato; e fè i primi aveffero meffo all', 
ancora il fcgnale, e quefta cagionante danno, allora eflì non 
fono tenuti a rifarlo: onde è perciò che i marinari, allor- 
ché fono in Porto, devono mettere all'ancore i fegnali, ac- 
ciocché quefti fiano vifibili a tutti in pieno mare. 

li Inconvenienti grandi confati dal? ancore nafeofìe. 

2. Statuti della Città di Bordò, in propofito del? ancore. 

3. Adeguazione de* luoghi 0 pofli del Porto di Bordò a certi 
l'afe sili , ed a certe mercanzie , 

4. Vascelli ajfegnati- a (erte parti del Porto che ricevono 

dan- 
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ianm da altri P'afcetti t altra condizione eòe fopraggìungono • 
5. Nella navigazione de' fiumi i battelli che montana devono 
cedere e far luogo a quelli che [condono . 

1. L'ancore naftoli c Tocco acqua poflono cagionare danni gran» 
di , allorché la marca fi abbaila , le quali allorché fono fcoperte vuo- 
le quello Giudicato, che il Padrone , cui apparccngono , le faccia ri- 
movere, acciocché non diano impaccio, fpecialmente quando no 
viene richiefto; e fe ricufa di farlo, permette a quelli che ne po» 
trebberò ricever danno di levarle. Licei in difcrimen adduftis , qui 
fe alher explicare non poffunt* alterius Navis ancboras , falutis 
fua caufa , precidere : Hermenopulus in Promptuario . Tit. de re* 
bus nauticis . Per la ragione della Legge , fi quis fumo $. quod di' 
citur , e della Legge quemadnwdwn $. 3. D. ad Isgem Aquiliam. 
E per evicare gì' inconvenienti , i Padroni delle navi e gli equipaggi 
fono tenuti d'attaccare all'ancora un fegnale, o gavitello che è un 
barile vuoto, o un tronco grofio di legno leggiero che foprannuo- 
tando e galleggiando indica che in quel luogo vi giace un* ancora , 
dalla quale bifogna guardarli. E non apponendovi il fegnale o fi a 
gavitello, il Padrone dell' ancora deve pagare il danno da eflà ca- 
gionato. Quefto Giudicato é conforme all' Ordinanze di Wisbuy 
Art. 28. e 51. dell' Imperator Carlo V. Art. 40. di Filippo li. Re 
di Spagna Titolo Delle navi che recano danno. . 

2. Gli Stanici e Regolaraenci del Porto di Bordò proibirono 
a' Padroni di nave di dar fondo, o ancorarfi a più di 15. braccia di 
diftanza dalla riva. Similmente vietano di lafciar travi, pietre, ed 
altre cofe aflài pefanti e di gran volume che recano impaccio fino 
■alla metà dèlia fcefa del fuddetto Porto ; ma le devono cralportare 
più in alto, sì per non impedire il paflb, che per ragione d* altri 
inconvenienti . 

3. Inoltre l' ufo del fuddecto Porto , come degli altri ben or- 
dinati fi é , che certe parti di eflo fono deftinace al ricevimene 
co ed alla dazione d' alcuni Vafcelli , barche o mercanzie , ed altre 
parti ad altri Vafcelli , barche ec. Così fra 1* Eftey , chiama- 
to De Tines Torres , e la Porca della Citta chiamata Defpau y è il 
Porto e 1' ancoraggio delle navi che afpettano nolo , che caricano e 
fcaricano. Dalla Porta Defpau fino alla Porca di Caillau é il rico- 
vero e la Rada delle navi che (vernano. Dopo quella e davanti il 
Ponte S> Giovanni , v'è la ftazione delle barche che giungono cari- 
che di frutta j di nuove biade , di legumi, di pefee sì frefco che 
(ecco c falato. I battimenti carichi di fale danno fondo alle Calmie- 
re; e finalmente la fpiaggia è il ridotto de* Vafcelli che han bifogno 
di racconciarfi e reftaurarfi . 

4. Se 
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4. Se i VnfceUi di tal condizione ormeggiati o (ia ancorati ri- 
oevono danno da altri Vafcelli d'altra condizione che fopraggiungo- 
no, in tal cafo fi oflkrva L* Ordinanza del Confoiato Csp, aoo. Ef- 
fendo una nave già ormeggiata ( cioè ancorata , Icgaca , giacente 
fui fuo ferro, al Tuo luogo ) in un porto, [piaggia , enfia, o ra- 
da, qualunque altra nave che dopo di e fa fopr aggiunga, fi deve 
ormeggiare in guifa , che non cagioni danno alcuno a quella che 
trova già ormeggiata, e fe reca danno, lo deve rifare e reftitui- 
re fenza contrago alcuno. Col nome di Rada s'intende una umazio- 
ne, una fpiaggia; gli Spagnuoli dicono fpargol : e/i locus minime por- 

tuofus , [ed in quo navi* in [alo effe & commorari queunt l. I. 

5- 13. De Fluminibus . Statio eji non portus . Seneca De Firn 

Beata Gap. ultimo in fine . 

5. Nella navigazione de' fiumi i battelli che feendono , debbono 
rifare il danno fatto a quelli che montano . Ordinanza de' fiumi 
deiranno 1415. Art. 19. e 20., quando non hanno gridato antici- 
patamente da lontano, lay gefir lay, ( che vuol dire, va verfo terra, 
e da parte ); nel qual caio il battello che monta è obbligato a 
fcanfarfi e dar luogo ; e fe non lo fa, e riceve danno , o la cagiona, 
•quello è tutto a conto fuo . 

XVI. 

Itcm. Se una nave è arrivata col fuo carico a Bor- 
dò o altrove, il Padrone è tenuto di dire a' compagni o 
marinari 7 Signori volete m voi noleggiare il voftro ordinato 
( portata o canterata ) a conto voftro , oppure volete pren- 
derlo full intero nolo della nave} Al che cftì fon tenuti a ri- 
fpondere cofa vogliono fare; e fe vogliono prenderla fui no- 
lo della nave, l'avranno a proporzione del nolo; fe poi 
vogliono noleggiare la loro canterara per conto proprio , 
"elfi debbono farlo in tal maniera , che la nave non. fi trat- 
tenga per cagion loro; e fe fuccede che non trovino nolo , 
il Padrone npn può eflerne incolpato , e dee moftrar loro 
la portata loro ed il luogo , perchè ognuno vi ponga quel 
pefo che vuole; e fe effi vi vogliono mettere una botte d* 
acqua invece d'una di vino, pofTono farlo: e fe in cafo di 
getto in mare, effi fi contentano di gettar i primi la Ior« 
botte d'acqua, quefta deve reputarfi , come fe fofle di vi- 
Tpm, /. ìli no, 
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no, o carica d'altre derrate !ibbra a libbra: perchè i ma- 
rinari hanno il privilegio in tal cafo di dover eflère i pri- 
mi al getto , e ad ajiitarfì . E fe clli noleggiano la loro 
camerata o portata a' mercanti; quefti godono dello fletto 
privilegio de' marinari . 

1 . Ordinario , o fa portata de marinari . 

s. Spiegazione di quefto Giudicato. 

3. // mercante ebe^ prende a nolo la portata del marinar$ , 
gode de* di lui privilegi . 

4. La portata de marinari ha da ejfer ripiena, 0 caricata la 
prima . 

5. Perchè vieti penne ffo loro di caricar acqua invece di vino ? 

6. I Veneziani pagavano in tal guifa a danart, ed in porta- 
ta i figli dille caj'e Patrizie , per far Uro apprendere ? arte del 
navigare . 

1. Si e detto di fopra nel Giudicato ottavo, che i marinari fti- 
pulano ordinariamente per il totale, o per una porzione del loro fa- 
Lrio un certo luogo nella nave per riporvi le loro caffè, e robe col- 
la facoltà di potervi caricare fino al volume o pefo d'una botte, 0 
di tanti barili, fecondo la loro convenzione, e fecondo il viaggio e 
k capacità della nave; che è quello che in Levante fi chiama la 
portata de marinari, in Ponente l'ordinario, la paccottiglia, la 
camerata, in Brettagna Qiùntelage , e che le diverte copie di que- 
lli Giudicati chiamano Rimage, Rumage , ed Amareage. 

2. E vuol dire che quando la nave è arrivata al luogo del fuo 
difearico , e che conviene penfare al ritorno, il Padrone dee pro- 
porre a* marinari, e prender da loro la parola o confenfo, fe vo- 
gliono noleggiare in proprio la loro portata, e la facoltà di ciò che 
pofiòno caricare nella nave,- ovvero fc piuttorto fon contenti che il 
lladrone faccia tutto un nolo, per efTer pagati fui totale di quello a 
proporzione della lcro portata. WUbuj Art. 30. 

3. E fe elfi noleggiano in proprio la loro portata , e luogo , il 
mercante deve godere del privilegio de* marinari , cioè d' eflèr 1* ul- 
timo a far il getto, e di godere del benefizio d'una botte franca nel- 
la contribuzione. 

4. Le portate de' marinari debbono eflcr caricate prima d* ogni 
altra cofa ; e fe la nave aveffe già fatto il fuo carico , il Padrone 
non è obbligato nè a portarle, nò ad afpcttarle . // Padrone della 
nave dee portare le canterale del marinari che gli avrà prò- 
metto di portare; ed il marinaro le deve mettere innanzi, che la 
nave abbia tutto il fuo pieno: e fe la nave avrà tutto il fuo ca- 
rico, 



Digitized by Googl 



9i 

rio , ed egli ce le vorrà mettere , il Padrone non è tenuto di 
portarle. CÌonfolato del mare cap. 130. Pcrlochè il Padrone è te- 
nuto di fare a' marinari la proporzione fubito che è arrivato al 
luogo del difearico, ed eflì devono rifolvcrc ciò che vogliono fare, 
fenza che il Padrone fra tenuto a foffrire o fopportare alcuna fpecie 
di ritardo per tal cagione. 

5. Se ejjì vogliono mettere una botte d" se qua : perchè i mari- 
nari poflàno godere della loro portata ; mentre emendo quella loro 
falario, eflì poflTono difporne come loro piace, e mettervi quello 
che loro ferabra utile ; oltre di che in cafo di getto la botte d* 
acqua gettata fcarica la nave più che fc foflè vino; dicendoli comu- 
nemente vino gettato 0 caduto non vai quanto t'acqua . E ftecome 
è certo, che facendoli getto d'una botte d'acqua fpettance al marina- 
ro, il quale, fecondo il Aio privilegio poteva impedirlo, viene a 
minorarli il getto del carico d'una botte di vino., che farebbe cun- 
renuto al mercante di gettare; perciò è affatto ragionevole, che nel 
reparto e contribuzione del getto, la botte d'acqua gettata entra per 
botte di vino, fecondo quello Giudicato ; poiché in ciò il mcrcame 
tì trova follicvo e profitto. 

6. La Signoria di Venezia che pretende all' Imperio del mare, e 
li picca d'aver molte perfone di condizione che fiano buoni Capiti- 
ni di mare, non permette, eh' efea fuori alcun Baili monco force, o 
Galera, tanto per andare in corfo che in mercanzia per conto djl 
Pubblico, o de' Signori particolari, fe non è montata da due giovani 
figli di Senatori, o della primaria Nobiltà , per far loro apprendere 
la nautica, l'arte di guerreggiare in mare, e la feienza dd commer- 
cio; e quelli giovani lìinno mila nave il fcrvizio, ricevono i coman- 
di , e li efeguifeono colla fteflà puntualità, come tutto il rimanente 
dell* equipaggio , e tirano foldo ugualmente o dal Pubblico, o dai 
Proprietarj che l'anno la fpedizione in mare, e per i quali è intra- 
prclà, parte in danaro contante, e porzione in portata. Concejpt quo- 
que bis adolefcentibut facultas e/I, ut in triremilus onerar sis^ ci? 
in naviùus prhatorum , quibus adferipti funt , ferre queant cer- 
" tatti mercium fummàm, titillo natilo' /ù luto t quam fi mn ha beante 
jus hoc fuum aliis concedunt aut locant . Contarenus iib. k 5. De 
Reptiblica Vcnetorum pag. 230. 

xvir. 

Itcm . I marinari di Brettagna non devono avere che 
una cucina il giorno Tino a tanto che hanno beveraggio di 

M 2 vino 
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vino tanto per l'andata, die per il ritorno ; e quelli di 
Normandia debbono avere due vivande di cucina; perchè 
non hanno che acqu3 da beverc , andando a fpefe della na- 
ve: quando però la nave ha (caricato a terra il vino, i 
marinari devono averne per bevanda , ed il Padrone dee 
loro fommini (trarlo. 

1. Economia nectfsaria nella difpenfa de' viveri. 

2. Razione e doppia razione. 

3. Come fi ano nutriti pel viaggio i marinari d* Alemagna. 

4. Come pano nutriti ne' viaggi delV Indie Orientali i soldati, 
e marinari. 

5. In caso di necejjhà colui che ba prowifioni è tenuto farne 
parte a quelli tbe non ne hanno. 

1. La principale economia full e navi è quella di regolare e 
ben diftribuire i viveri o vettovaglie, di diflribuirle a rata e mifuni, 
dovendovi ettere nella nave efprcfTàmente le bilance, e mifure per fa- 
re le parti uguali, per toglier di mezzo le gelofie, prevenire le la- 
gnanze e difordini che potettero per quella ragione avvenire, e far 
sì che tutti fieno contenti, e di più che vi fiano provvifioni d'avan- 
za, e niuno fi fìa imbarcato fenza bifeotto. 

2. Quella economia fi chiama razione, e quando s'aumenta , 
come nelle fede e giorni di letizia, diventa doppia razione. Ne* 
viaggi di lungo corfo, ri primo regolamento è quello d'ordinare la 
quantità de' viveri che deve avere ogni perfona al giorno; e queflo 
fi fa alla partenza, o al primo giorno del viaggio. Gio.Ugo de l'In- 
fchot Cap. 3. Miroir Efl-Oeft indicai. Num. 1. 

L'Ordinanze di Wisbuy Art. 29. fi raflbmicUano a quello Già- 
dicsto, benché concepite in termini generali. Nf viaggi, ne' quali 
vi è vino, il Padrone sarà tenuto di darne hro y e non fi coprirà 
la tavola che una volta il giorno, ma nel caso, in cui non beano 
che acqua, allora fi apparecebierà due volte il giorno . 

3. L'Ordinanze deli' Imperator Carlo V. Art. 10. e di Filippo 
IL Art. 10., hanno aumentata la dofe, e comandano che il Padrone 
dia tre volte il giorno da mangiare a'fuoi marinari, e che fe quelli 
vogliono mangiar da vantaggio, non pofTono chiedere che gli avanzi 
e rimafugli del pjflo precedente; fuorché in cafo di neccfsita, o d' 
una fatica flraordinaria. 

4. Nelle navi Teùefche, che vanno in Francia, o in Spngna, il 
Padrone non penta a dar da mangiare a' fuoi marinari nel viaggio d' 
ancata ; onde ognuno di efsi deve penfare a farti la fua provviììone ; 
al ritomo poi , fe la nave è fiata noleggiata e caricata , il Padrone 

è tenu- 
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h tenuto a nutrirli: ma fe torna vuoti, il medefimo non è tenuto a 
dar loro da mangiare. Anfa Teutonica Art. 52. 

5. Ne' viaggi de' Porcoghefi all'Indie Orientali, i marinari ed i 
foldati fono nutriti all'andare, ed a ciafcuno di efsi vien dato ogni 
giorno una libbra e mezzo di bifcotto, un boccale di vino, uno di 
acqua dolce, ed ogni mcfe un* arroba f che fa 31. libbra di Fran- 
cia ) di carne folata, un* porzione di pefee (ècco, d* agli, e di ci- 
polle. Gio. Ugo de V Infcbot Cap. 3. Francefilo Pirard de Lavai 
Cap. 14. Libro 2. della Navigazione; ognuno fa la fua provvifione 
di ftoviglie da cucina, e fi cuoce da fe la fua pignatta: ma al ri- 
torno non viene diftriboito loro altro, che il bifcotto e l'acqua dol- 
ce fino al Capo di Buona Speranza; e da quello Capo fino in Spa- 
gna, ognuno è tenuto a mantenere colle provvifioni proprie. 

Facilis defeenfus ad Indos; 

Sed revocare graduiti; veteremque- evadere ad orbem 
Hoc opus , hic labor cft . 

6. In cafo di necefsità de* viveri e provvifioni de* particolari, fe 
ne dee far parte a quelli che ne mancano. L. 2. §. 2. D. Lege 
Rhodia\ talmenteche il Diritto Reale- di Spagna permette a quelli 
che ne hanno bifogno, nel cafo che quelli che ne fono provvidi le 
riculàflèro loro, di prenderà* le provvifioni colla forza, pagandole 
però a prezzo ragionevole. Leye 15. Ttt. 13. Lib. 8. Recopilation. 
Bartolo & Paolo Lege 2. D. Lege Rbodia. Cafsiodoro Lib. IX. 
Variorum Cap. 5. S. Tommafo. Secunda fesunda Qua fi. 66. Art.?. 

XVIII. 

» * 

Item. Se una nave ha fcaricato, ed i marinari vo- 
gliono il loro falario, fe v'ha alcuno di effi che non ab- 
bia dentro la nave il Tuo letto o catta, il Padrone per fi- 
curezza di poter ricondurre la nave al luogo, d'onde è par- 
tito , gli può ritenere il falario , qualora non gli dia buo- 
na cauzione di terminare tutto il viaggio. 

1. In guai tempo fia dovuto il salario. 

a. / patti della locazione debbono effer puntualmente ojfervati . 

3. Non fi poffono chiedere $ fatar j, fiaduto il termine di fei 

ws fi . 

4. / fai tir j de* marinari fi pagano in tre rate . 

5. Se il viaggio viene accorciato , i marinari nonofiante fa- 
ranno pagati di Mìo il falario loro promeffo; fuorché nel cafo che 

il 
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U Padroni per cortepa fife obbligato a fare a % mercanti una di- 
minuzione fui nolo. 

i. L'Ordinanza di Wisbay Art. 31., è affìtto conforme a que- 
fio Giudicato. 

Regolarmente il falario non è dovuto, che dopo compita 1* ope- 
ra e lcaduto il termine: quello è il ragionamento della Glofa fopra 
la legge Aede C. locato , e del Sig. Ferron follo Statuto di Bordò 
Ttt. de beat ione §. 1. 

e. Tutta volta fi debbon Tempre oflcrvare i patti e le condizioni 
della locazione /. ea leg. D. lecat. 1. circa locationes . C. locato ; e 
ciò principalmente fra le perfqne di mare , come dice il Confolato 
Cap. 139. e 140. cJ il Laberinto de Commercio lib. 3. Cap. Na- 
ves num. Quando poi non v* è patto alcuno, allora fi de- 

ve feguitare la regola , fecondo la quale il falario non è dovuto * 
che da* tre agli otto giorni, terminato lo fcarico, e compito il 
viaggio . 

3. In Francia non fi poflbno più domandare i falarj fei mefi 
dopo terminato il viaggio. Ordinanza del Re Luigi XII. dell' anno 
1510. Art. 67.; ed in Spagna d«po tre anni ne viene efclufa la 
domanda: Laberinto de Commercio Lib. 3: Cap. Navigante: num. 
41. Kebulfus de mercatoribus ptinutatim vendentibus ; Art. 1. 
Clojjj ultima n. 4. e 9. 

"4. I Regolamenti dell' Anià Teutonica Art. st. ordinano di do- 
verfi pagare a* marinari i falarj in tre rate, cioè un terzo alla par- 
tenza, un terzo al luogo deflinato di ripofo, e dopo fcaricata la na- 
ve, e F ultimo terzo quando la nave farà di ritorno. Ideo quia la- 
bor & pecunia retipiunt divifionem. 

5. E fc lo fcarico fi fa in un luogo più vicino di quello fla- 
bilito nel contratto di nolo , e nella polizza di carico ; nulladimcno 
dovranno elfer pagati a' marinari i falarj interi, come fe la nave avef- 
fe compito tutto il viaggio. Giudicdto d* Olerjn 15?. Confolato Cap. 
104. Ordinanza del Re Filippo IL Art. 8. 

In tal cafo però, fe il Padrone per civiltà, e colla fperanza di 
fare un maggior nolo, fofle obbligato di fare a' mercanti qualche di- 
minuzione, allora debbono diminuir»* anche i falarj de* marinari in 
proporzione del defalco fatto dal Padrone. Confolato Cap. 404. Fi- 
lippo li. Art. 7. ordina che in tal cafo i marinari fiaoo pagati arbi- 
■ trarhmeme, c come fi dice vìfla per vi/la. 

XIX. 

Itetn. Quando il Padrone di una nave prende al Tuo 

fer- 
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fervizio i marinari nella Città, cui la nave appartiene, ed 
alcuni di cfli fono a porzione, ed altri a denaro contante; 
fc fuccede che la nave non pofla trovar nolo per ritornare 
alla fua contrada, e convenga perciò al Padrone d'andar 
più oltre per trovarlo; i marinari che fono a porzione 
tono obbligati a feguitarlo ;ma a quelli, che fono a denaro 
contante, il Padrone deve crefeer loro il falario vifta per 
vifla, t corfì per corfo, per la ragione ch'egli gli ha ferma- 
ti folo per andare in un dato luogo. E fé la Nave va in 
un luo£0 più vicino di quello rifiato , i marinari debbono 
ciTer pagati di tutto il loro falario: fono però obbligati a 
ricondurre la nave al luogo d'onde partì, e metterla in 
braccio della Provvidenza. 

1. Spiegazione . 

2. In cafo di prolungamento di viaggio , * marinari non pop- 
pino abbandonare la nave, ma deve efìer loro aumentato il palar io. 

3. In capo di viaggio rotto, i marinari dovranno cjper pa- 
gati del quarto de" palar j loro promefti. 

4. Sentenze della Corte del Parlamento di Bordò popra que- 
flo {oggetto. 

5. Il Proprietario che vuole , e chiede le merci pategli ruba- 
te per truffa, mn è tenuto a pagare nolo, 0 rìpacimento alcuno 
al Padrone. 

I» Qucfto Giudicato fi fpiega con quanto fi è detto di fopra 
intorno a' Giudicati ottavo e decimo fedo fui foldo e falario de' 
marinari arruolati, o a dnnaro contante per tutto il viaggio propo- 
fto, o a partecipazione, cioè a parte o porzione del nolo, detta io 
altra guifa camerata , ovvero a tempo, o fia a tanto per mefe, per 
fettimana, per giorno. 

2. Nel primo cafo, quando il viaggio crefee, e fi cambia in una 
frrada più lunga, i Llarj accordati a denaro contante per tutto il 
viaggio dovranno eflere aumentati vifta per vifta, corp>, per corpi , 
cioè a dire a proporzione, fenza però che per tal motivo di pro- 
longamento del viaggio portano i marinari abbandonar la nave, ma 
fono obbligati a fegukatia e fervida. fPìsbuy Art. 32. Carlo V. 
Are. 12. e 13. Anpa teutonica Art. 24.. Lo fteflo deve intenderli 
de* marinari arrolati a tempo , cioè a mefi, e fettimane . Quelli poi 
che fono fidati a porzione, e che hanno parte nel nolo della nave, 
non poflbno domandare aumento alcuno del loro falario, mentre fi 
prefume » che quanto più lungo è il viaggio , tanto più crefee il nolo, 
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oltre di che ed! eflendofi impegnati a correre i medefimi rifchi, da 
partecipare ugualmente del guadagno, e della perdita del tempo, 
non hanno ragione di chiedere un'au-ncnto di mercede. 

3. Che fe dopo fatto e fidato il contratto, il viaggio retta im- 
pedito a morirò di guerra, di Corfali, o d'Editto, e' Divieto del 
Principe, o per altra fimile cagione; allora i marinari faranno fi- 
compenfati con pagar loro il quarto del falario prometto per tutto 
il viaggio. Filippo IL Art. 9. L. ex conduci* §. item cum quidem 
D. Locati . 

4. Nel mefe d'Ottobre dell'anno i6*atf. furono arredati tutti i 
battimenti Ingleit che trovavanfi nel fiume di Bordo dal Sig. di San, 
Giovanni Capitano della Guarnigione di Biave, e Luogo-Tenente del 
Sig. di Luxeinbourg Governatore dello tteflb luogo- molti de' batti- 
menti fuddetti , che erano carichi di vino, e d' altre merci fi ritiraro- 
no verfo Bordò; e quando furono per fcaricare, i Padroni doman- 
darono a' mercanti caricatori l'intero nolo, per la ragione della Leg- 
ge Colonus §. Navem conduxit . D. Locati ; tanto più che non era 
mancato da loro il fare il viaggio e trafporto (il nolo era dalle 15. 
olle 16. lire per botte). Ala il Luogo-Tenente dell'Ammiragliato 
decretò loro dovute folo4. lire per botte, cioè il quarto, e l'appello 
alla Corte, la quale con due diverfe fentenze d' Udienza del 1. e 16. 
Febbnjo 1627. annullò femplicemente l'appellazioni. La dittinzione 
riporcata nella Gloflà della citata Legge Colonus, e la Guida del ma- 
re al titolo del Baratto Art. IL, fono in quello propofito molto 
coniiderabili • 

5. Succede fpeflò che i truffato.!, fingendo d'cfTer buoni mer- 
canti, comprano vini fenza pagarli, e gli fanno caricare fulle navi; 
fe il Proprietario accortofi della truffa, per ricuperare la fua roba, 
fa afrettarc il battimento fui punto della partenza, o prioia che fia 
ufeito dal fiume; il Padrone, quantunque innocente, non ha diritto 
di domandare, o di farfi pagare dal Proprietario, che non lo ha im- 
piegato, ricompenfa alcuna per il fuo ritardo, o per la fatica de»la 
fui gente, nò può in confeguenza pretendere per tal motivo di 
ritenere in pegno il vino caricato falla fua nave; fiquidem res alie- 
na pignori dar! non potejì . Cyd. fi aliena res pignori. Il Proprie- 
tario lòflre danno badante nel dover pagare il trasporto, e tante altre 
froìe nccefiàrie per ricuperare il fuo: ideo dupli ri damno affici nom 
dcbet % ne vulnus gemine fur alfliSlis. Cap. ex parte de Clerico ae- 
grotante apud Greprium . E però ben vero, che fe arredata k 
nave, il Capitano foffe cottrette a ritardar molto il fuo viaggio per 
cagione dello fcarico delle merci arredate; allora il Proprietario, o 
quello che chiede l'arredo, dee pagare al Capitano il fuddetto ri- 
tardo 
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tardo, ed all'equipaggio la fatica di fcaricar da bordo le merci ar- 
recate; poiché eflì non fono tenuti a cuflodire, e fervir per niente 
ed a fpefe loro. Se poi il truffatore ha di che pagare, tutte le fpe- 
fe fono a carico fuo, mentre però il Capitano non fia flato com- 
plice , o anche confapevole della truffa, 

• ■ 

XX» 

Jtcm. Quando una nave viene a Bordò, o ad un'altro 
-luogo , non è vietato a' marinari d' andare a due alla vol- 
ta a mangiare in terra la pietanza che dà la cucina della 
nave , o gV altri cibi fubito che fono tagliati dentro la 
nave, ed anche il pane della fuddetta, quanto cioè ne pof- 
fono mangiare in una volta; mà non è loro lecito portar 
iuori della nave il vino per beverlo ; e debbono fubito e 
prontamente ritornare alla nave, perchè il Padrone non 
perda qualche caparra; che fe la venifTe a perdere per colpa 
loro, effi fono obbligati a rifarcirne il danno: e fe uno de* 
loro compagni ne!P adempire il fuo uffizio nella nave vici- 
ne a reftar ferito, per efTergli mancato chi lo dovea ob- 
bligatamente ajutare, effi fono tenuti a farlo curare a pro- 
prie fpefe, e rifarcirlo del danno, e ciò fecondo il detto 
di uno de'fuoi compagni o del fuo marinaro, e fecondo il 
detto del Capitano, e di quelli della fua tavola . 

1. La difpofizione di queflo Giudicato concernente la permif- 
fìone di portar pane e carne a terra , non ha più luogo nel fiu- 
me di Bordò> che per i mifer abili, e gli avari, a cagione dell' ab- 
bondanza de* vini della Provincia, e del numero grande delle ta- 
verne ed oflerie. 

2. // Padrone deve aver cura della falute de marinari, ed 
accordar loro il tempo £ andare a rinfrejearfi a terra. 

3. E* vietato il far fefiini e ftravizzj a bordo. 

4. Qtte/lo Giudicato cojìituifce per Giudici perfine , ebe non 
potrebbonjt accettare per tali in altre materie. 

5. / marinari nella nave comandati ed uniti, come i Carne* 
rati in guerra alle compagnie de* pedoni. 

6. Ordine de* marinari nel prendere il loro paflo. 

I. La Difpofinonc di quello Giudicato concernente la permif 1 
fione accordata a' marinari di portare a terra la loro pietanza ed il 
Tom. I. N pane, 
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pane, o il divieto di portarvi la bevanda, non può al prelcnte va- 
lere per il fiume di Bordò, per il quale fu principal mente formato 
queP.o Regolamento; attefa la mohiplieith ed il gran numero di ta- 
verne , bettole , ed ofterie che trovanfi da per tutto , e fpceialmente 
lungo il Porto ed il fiume, la pulizia delle quali ed il buon odore 
che il fparge, fono ateiflime a far venir naufea delie caldaje, della 
cucina e vivande delle navi, del bifeotto intìpido, del loro rancio 
e carni falate. Ciò procede dalla grande abbondanza del vino che 
produce la Provincia di Guienna, di cui anticamente la maggior 
ricchezza fu il vino, e che ora è h principal cagione della fua mi- 
fèria . D. Ferronus ad Confuetudincs Burdigal §. 20. Tit. Dé Feu- 
di* fub fin. , ed a rovina de' Proprictarj delle vigne , sì per moti- 
vo della fpelà grande che efige la cultura e mantenimento di cflè, 
che per Fellreroa delicatezza delle viti, piante faciliflìme ad eCèr 
danneggiate dall' inclemenza ed intemperie delle (legioni; come la 
hanno* beniflimo avvertito Mcrrtac fopra la Legge, // Qolonui D. 
Locati, ed il Sig. Dit Mefnii Configgere del Re nel Parlamenta 
di Tolofa nel Lib. II. delle fuc Qtufiioni Notabili Cap. 16. Giobbe 
Cap. 15. Poiché quando (cpracgiungcno.tali difgrazie che privano il 
Proprietario del frutto delie viti, egli è aiiora obbligato d'accrefee- 
re la diligenza, la cultura, e le fpelc intorno a quelle piante amma- 
late. Colnmtlla Lib. 4. Cap. 3. Namque bic ufus in noftram te- 
nit aetatem , ut ras quod folebat alcre , nunc aiatttr , & qui 
baec opera intermiuìt , amittat . Simmaco Epifilla I. Lib. I. Ne- 
gli anni che le vigne rendono buon frutto, l'abbondanza del vino 
è gravofa , perchè fervendo fervavi non poteft ; e qualunque fia la 
raccolta, buona o cattiva, copiofa o feurfa; fempre i due terzi dei 
vino raccolto, ed anche più . rollano nella Provincia; talmente che 
per efitarlo non fi prefenta altro efpcdiente che hfeiar fare otfer/a, 
e tollerare il numero grande delle taverne, e per confeguenza i dl- 
fordini . 

2. La ragione del prefente Giudicato fi è la eonfervazionc del- 
la fallite e vigore de' marinari ; perchè dalla lunga loro dimora in 
un luogo angulto, come è la nave, e dai cibo loro ordinario di 
carni, pefei fatati, e di bifectto lecco, acquetano un fangue intem- 
perato, melanconico, oflruzicne di fegato e di milza, ed altre ma- 
lattie pericolofiflìme , che gli conducono al male chiamato fcorluto, 
o male delle gengive, il quale non fi guarifee che coir andare a rin- 
frefearfi a terra: iaonde quando la nave fi trova nel fiume, ferma 
full* ancore , o che è in Porto o fpiaggia ficura , afpettando nolo ; il 
Padrone per confortare ed aver cura della falute de* fuoi marinari , 
ice loro dar licenza, agli uni dopo gli altri, d'andare per alcune 

ore 
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ore a rinfrefearfi e ricrcarfi a terra, perchè ritornino più fani e Ta- 
buli, coir obbligo però di refrituirfi b bordo air ora aflègnaca. Lo 
ftcflb viene fabiltro ó:\iV Ordinanza di fVisbuy Are. 33. 

3. Quindi non è lecico loro di fare (travizzo e di banchettare 
dentro la nave, fenza l'cfpreOa licenza del Padrone. Anfa Teutoni' 
ca Art. gì. Veti or in navi pifetm ns frigno* & exercitor id et 
non pcrmittìto, dice l'antica Legge de'Rodj, Tomo ultimo, Juris 
Gracco-Romani . 

4. Quello Giudicato codrtuifee per giudice del rifacimento del 
danno fopraggiunto nella nave ad alcuno de' compagni per l'affcnza 
degli akri e per mancanza d* ajuro, il Aio marinaro, 0 quelli che 
mangiano alla fletti tavola coli' attore: lochè in altri affari farebbe 
un giudo motivo appunto d' efcluderlì . Capite cum R. De officio 
C5* potè/tate Judicis delegati : tuttavolta fui mare la bifogna cam- 
mina diverfamence; perche in quello cafo le perfone dell'equipaggio 
fono te'limonj approvati L. Qttoties C. Naufragiis Lib. 2. ; e bene 
fpeffu fono giudici neceffirj; tanto più che non fc ne poflòno tro- 
var altri, ex natura facti ahi tefies, atit judices haberi non pop- 
fi/nt, ed in altro luogo, affe&ionis caufa omnem fufpicionem t Hit. 
L. Non folum $, de uno. D. Ritti nuptiarum . Capìtulariorum 
Caroli Magni , Lib. 6. Cap. 271. 

5. L'ufo e coflume del mare fi è di diflribuirc l'equipaggio a 
due a due, nella della guifa appunto che nelle compagnie militari, 
i due fold;;ti camerati marciano nella flefla fila; e quella diflribuzìo- 
ne lì dice ammarinamento, e i due marinari accoppiati fi chiama- 
no 1* un l'aJcro il mio marinaro, fi amano e fi ajtitano fcambievol- 
mcntc , e nella nave efcguilcono contemporaneamente le medefime 
manuvre, e fi (occorrono in tutto come fratelli , Contubernales , aut 
focij naiales t'rancefce Pyrard da Lavai Lib. a. Cap. 16. 

6. Ncile navi Spagnuole ognuno fa !a fua cucina, e fpefa a 
pane; ma nelle navi Francefi, inglcfi, Olandefi, e Tedefjhe, v'ha 
per tutti un cuoco, ed i marinari mangiano fei per fei ad un (ledo 
piatto . Ordinariamente fi fanno due tavole ; la prima è per il Pa- 
drone, per i principali Uffiziali, e per i padèggieri più didimi , e 
quella è coperta; la feconda e quella de' marinari, e d'altre perfone 
più infime della nave. 

xxr. 

• • 

Item . Se un Padrone dà a nolo la fua nave ad un 
mercante, augnando il tempo o termine fi fio, dentro il 

N a quale 
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quale i! fuddetto debba aver caricata la nave, perchè que- 
lla poffa parcirc , ed egli poi non efeguUca la ftia promef- 
h , e trattiene così i marinari, ed il Padrone per lo fpazio 
d'otto, di quindici e più. giorni, onde vengono a perdere 
talvolta il buon vento, ed il tempo per cagione del mercan- 
te;, il fuddetto è tenuto a rifarcire il Padrone, e del rifa- 
cimento pagato dal mercante al Padrone, i marinari nt 
debbono avere un quarto , reftando gli altri tre quarti al 
Padrone, il quale p:rò ha 1* obbligo di penfare alla fpefa. 

1. Quanto tempo il Padrone, che ha dato a nolo la fu a na- 
ve, fia tenuto ai afpettare la mercanzia oltre il termine , in cui 
fi è obbligato il mercante di farla portare a bordo. 

2. Tempo o termine dello fcarico dopo /' arrivo .. 

3. Termine del pagamento del nolo . 

4. // Padrone non può far fi ragione, e ritenere le mercanzie 
dentro la nave per il pagamento del fu» nolo, ma avendole cala- 
te fuori fu i battelli, le può allora ar refi are fu di quelli. 

5. Nella navigazione de' fiumi fi accordano tre giorni per il 
carice, ed altrettanti per lo fcarico, 

1. L'Ordinanze di Wisbuy Are 34., e quella deirimperator 
Carlo V. Art. 39. fono totalmente conformi a quello Giudicato : fe 
il mercante non carica dentro il termine prefitto, il Padrona è tenu- 
to ad afpettare altri 15. giorni, purché il mercante gli paghi il fog- 
giorno ed il ritardo a giudizio de' Periti: e fe il mercante dentro 
quelli 15. giorni non carica, allora egli è obbligato a pagare tutto 
il nolo, ed il ritardo. Confolatp Cap. 105. dnja Teutonica Art. II. 
Filippo II. Art. 5. 

2. 3. Nella fletta guifa eflèndo arrivata la nave al fuo dettino,, 
la Legge civile obbliga il mercante a fare fcaricare la mercanzia nel 
termine di dicci giorni L. 8. de Naviculariìs Cod. Tbeodof.', ma 
t cagione delle Fede e delle Domeniche, il termine ordinario per lo 
fcarico è al più di 15. giorni, che fi chiamano giorni della tavola, 
o dello fcarico ; loclib però non ritarda il pagamento del nolo, il 
quale fi deve fare in termine d* otto giorni fenza afpettare lo fcarico . 

4. Il Padrone per il fuo pagamento non può ritenere la mer- 
canzia nella nave; ma dopo averla fcaricata da bordo, egli- la può 
arredare fu i battelli che fervono allo fcarico, fino a che fia fod- 
disfàtto. Filippo li. Art. 13. E può arredare per fua ficurezza tan- 
te mercanzie, quanto è il quadruplo dell' importare del nolo . Confolato 
Cap. 83. Quella ritenzione o arredo è di diritto L. cum creditor 

D. Fur- 
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D. Furti*. Carrucariui res vetta* prò falario retinerepoteft dice 
Baldo L. ultima Coa\ Cornino dati . Mornac ad Legem primam D. 
Naut.y Capones, Stabularne e fu di ciò l'Ordinanza della Marina 
del 1415- li dichiara in termini efpreflì Art. 8. Giù fi a il co/lume - 
il battello è obbligato alla mercanzia , e quejìa a quello. Saiat 
fon Lib. I. Dclf Acque e forefte . Tic. 19. 

5. Nella navigazione de* fiumi, il Padrone è tenuto affettar* 
tre giorni per il carico, ed altrettanti per lo fcarico delle mercan- 
zie, lenza che per ragione di quello ritardo il Padrone, 0 vetturale 
pofià chiedere guadagno o rifacimento alcuno per la fua nave, bat- 
tello, perfonc, attrezzi, 0 per quali! voglia altra cagione • Ordinanza 
de* fiumi del Re Carlo VI. 1415. Art. IL. Quelti termini e pro- 
roghe per la carica e fcarico debbono regolarli e fiflàrfi nelle con» 
menzioni del contratto di noleggio., 

- • 

XXII.. 

Jtem. Se un mercante prende a nolo una nave, la ca- 
rica e la mette in camino, e la detta nave entra in un 
Porto, e vi reità tanto che manca il danaro al Padrone; 
allora egli deve fpedire Ambitamente nel Tuo paefe per cercar 
danaro; ma non perciò dee perdere il fuo Armo^an , cioè 
il fuo tempo favorevole; e fe lo perde è obbligato a rifare 
al mercante tutto il danno, fpefe, ed interefll. che gli avrà 
fatto foffrire : il Padrone però ha la facoltà di prendere 
una porzione del vino, o d'altre merci dello fletto mercan- 
te,, e venderle per fupplirc alle fpefe fue neceffaric . E giunta 
che Ha la nave al diritto luogo dello fcarico, i vini, che il 
Padrone avrà prefi, debbono eflerc notificati, e computati 
allo fteflb prezzo che fi venderanno gli altri , nè più nè 
meno, e deve eflere pagato al Padrone il nolo de* vini da 
eflb venduti. - 

1. Il mercante in cafo di neceffità urgente è tenuto ad. anti- 
cipare , 0 prefiar danaro al Padrone. 

a. 3. Se il Padrone non trova chi gli prefìi denaro per prov- 
vedére alle neceffità della nave, egli fi può ajutare e vendere del- 
le mercanzie, per il prezzo delle quali rejlerà ipotecata la nave. 

4. Il Padrone in cafo di neceffità deve prender denaro a 
groffo rifebioy 0 fta a cambio marittimo, e. non in altra guifa. 

5. la 
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5. La nave che di pajfaggio entra in qualche Porto , fenza- 
intenzione di [caricarvi 0 vendere, non è tenuta a pagare i pe- 
daggi , e le [olite impojìzioni del Porto fuddetto . 

1. a. Il Mercanta é cenuco irapreftar danaro al Padrone, ed affi- 
fterlo in cafo d'urgente neceflìtà, per la ragione ch'egli conduce la 
fua mercanzia. Conflato. Cap. io5. per lo che, fé durante il viag- 
gio, fopraggiungc a! Padrone un bifogno, e che nella nave non iiavi 
il mercante, o quelli efTendovi, non abbia danaro da (occorrerlo, in 
guifa che il Padrone non abbia a chi ricorrere; in quello cafo egli 
è autorizzato a prendere e vendere una porzione della mercanzia. 
Wisbuy Art. 35. e tfo. è interamente conforme al prefente Giudica- 
to , come apeora le ficurtà della Borfa d' Anverfa Art. 1 9. L. Si 
lavorante §. e. D. Lego Rbodia . Tuttavolta fé la nave viene a per- 
derli, il Padrone retta allora obbligato c tenuto a pagare al mer- 
cante le mercanzie da eflb vendute, al prezzo che cullarono fulla 
partenza, fenza poter pretendere diminuzione alcuna psr cagion del 
nolo. lllsbuy Art. 68. 

3. 1 Regolamenti iMVAnfa Teutonica Art. 57. vietano al Pa- 
drone di prendere danaro ad impreftito in paefe tlraniero, fuorché a 
grofiò rifehio, o a cambio marittimo, ed a carico de' compropri etarj 
della nave; affinchè, venendo a perderli la nave, venga a rimanere 
etlinta l'obbligazione. Nel proprio paefe poi il Padrone non può 
prendere danaro ad impulito per la nave, ne a cambio marittimo, né 
in altra guifa fenza il confenfo de' compropretarj della nave; quando 
egli non faccia ciò folo per conto fuo; e lino all'equivalente della 
porzione che ha nella nave. Anfa Teutonica Art. 55. 

4. Quando il Padrone piglia e vende , per gli urgenti bifogni 
della nave, una porzione delle mercanzie, la nave reità obbligata al 
Mercante per il pagamento di quelle, e ciò per una fpeciale ipote- 
ca dentro un anno ed un giorno, la quale é fempre permanente» 
quantunque la nave in apprettò rclli venduta, e palli in altre mani* 
Husbuy Art. 45. L. Credi tor §. 9. D. qui potiorcs in pignore. 

5. Allorché una nave per falvarfi da una burrafea , da' nemici , 
da' pirati , o per mancanza di viveri, o per provvederli di attrezzi, o 
per racconciarli entra in un Porto o fpiaggia, fenza intenzione di 
Marcare, o di vendere nel detto luo^o la faa mercanzia, ma per ri- 
tornare in mare dopo efierfi provviùa, e rimetterti in cammino, ed 
ultimare il fuo viaggio; gli Ufiziali del Porto, i Ricevitori de'dazj, 
o i CommelTi alla rifeoffione de' pedaggi, non pofiono per giultizia 
elìcerli dalia fuddetta nave. L. Cafar. L. ultima §• 9. D. Pubiica- 
tiìs & Vecìigalibus. Commercio Navale Cap. Advena num. 16. 
Barsolo ad legcm prima m de naufragiis Lib. 11. Cod. num. 16. 

Ordì. 
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Ordinanza di JVtsbuy Are 53. e le noce fu di quello . Capitala" 
riorum Caroli Magni Lib. 4. Cap. 31. poiché in quefto cafo la 
mercanzia non fa che paflàre per il paefe fenza fermarvifi o reftarvi» 
Cbopin Lib. 1. De legibus Addium Cap. 51. mira. E. Jutotnnc full* 
ultimo Articolo del co/lume di Bordò. 

XXIIL 

Jtem. Se un Locman (o ila Piloto ccrtiere, odi colla ) 
prende l'impegno di condurre una nave a San Malò, o in 
altro luogo, e poi non riefee, e la detta nave viene a per- 
derli per colpa di quello per non la faper governare* 
onde perciò i mercanti ne fofTVono danno; quel Piloto è 
tenuto a rifarcire i danni, e fc non ha conche p3garc, de- 
ve ellergli tagliata la teda. 

XXIV. 

E Ce lì Padrone , o taluno de* marinari , o de* Mer- 
canti gli tagliano la teda, edi allora non faranno tenuti a 
pagare il rifacimento : tuttavolra però prima che elfi ven- 
gano a tale eftremità, debbono ailìcurarfr , fc il Locman o 
Pilota di colta ignorante abbia con che pagare il danno 
cagionato. 

r. Cofa intenda/! per Locman, Loman, Lamaneur 0 fla Piloto 
cofliere 0 di cofla, e fuo impiego. 

3. Piloti di co/la molto neceffari nella Brettagna. 

3. //; Francia i Padroni non fono tenuti a prendere il Piloto 
di cofla % je non ne fono ricbiefli dal Piloto ordinario ,0 da ir Equi- 
paggio . 

4. Secondo V Ordinanze di Spagna, e de" Paft Baffi % Padroni 
fono obbligati a prendere i Piloti di cofla ne* luoghi f oliti . 

5. Paga del Piloto di cofla . 

6. Pilotaggio minuto. 

7. Pena del Piloto di cofla ignorante. 

6. La pena p:r fonale Ubera tanto quello che la fijfre, ebe i 
fuoi mallevadori. 

1. Locman, Loman, e Lamaneur fono Piloti e marinari pratici 
de* fiumi , de* porti , e delle colie , preG 0 condotti fui luogo come 

per- 
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«rfone che conofcono i paflì ed i pericoli , de* quali no* Tia cogm- 

rione il Piloto ordinario della nave; e che i Padroni di nave chia- 
mano e prendono a foldo a richiefla de* loro Piloti ordinari, allor- 
ché quefti non fon ben ficurì, nè conofcono il porto o fiume, affine 
d'evitare i banchi di fabbìa, le fecche, le firti,cd altri pericoli, che 
Tacque dell* Oceano, e de* fiumi nelle barratene, e nelle piene fanno 
cangiare ogni anno, principalmente nel fiume di Rouen, net quale 
alla (Manza d'ogni due leghe fi trovano de* Piloti matricolati. 

a. Nella Brettagna quefti Piloti di colta fono neceflarifiìmi , co» 
me offèrva l'autore delle Storie del mare Libro a. Cap. 2. in que» 
fti termini ; perchè fi corre gran rifebio tra i porti della Bretta- 
gna Armorica fenza Lomen, 0 guida. Ed in Fatti quefto Giudica- 
to prende per fua ipotefi San Malo, come luogo di difficile accefib. 

3. Irr Francia il Padrone non può eflèr corretto contro fua vo- 
glia, e quando crede non averne bifogno, di prendere il Piloto di 
colla. Guida del mare Cap. Delf avarìe Art. tutta volta, egli 
deve uniformarfi al defiderio del fuo Piloto ordinario, nel che con- 
corda l'Ordinanza di IVisbuy Art. 59. e fimilmente allorché tale è 
la richieda dell'equipaggio fVisbuy Art. 44. 59. e 60. 

4. Secondo l'Ordinanze del Re di Spagna Filippo II. al titolo 
dell' Avarìe, Art. 0. il Padrone è neccfìàriamente obbligato a pren- 
dere un Piloto di colla ne' luoghi, ne'quali è tale P ufanza, forto pena d'i 
pagare il danno fopraggiunto per sì fatta mancanza . L. hem quari- 
tur %. Si Magifler D. Locati; ed inoltre non facendolo, viene con- 
dannato a pagare una multa di cento lire . 

5. Il Padrone è tenuto a fommi mitrare i viveri al dette Piloto* 
ed il Mercante dee pagargli per il meno dodici feudi, dì tre lire 
l'uno. Se pòi il falario eccede gli feudi 12. allora qu*flo deve e/7èr 
contato per avarìa grofià fopra la nave, e le mercanzie : nnlladimeno, 
fecondo l'Ordinanze di Wisbuy Art. 60., il Piloto di coda è nutrito 
dal Padrone, ed il Mercante lo paga a qualunque fomma, che am- 
monti il di lui falario. 

6. Ordinariamente il falario de' Piloti di colla, chiamati ne* con- 
tratti di noleggio Piloti minuti , è avarìa groflà, pagabile per due 
terzi dal Mercante, e per un terzo dal Padrone. Guida del mart 
al Titolo dell'avarìe Art. 12. 

7. E fé non ha con che pagare, deve effergli tagliata la te* 
/la: quella fentenza è prefa dal Confolato Cap. 250., il quale ordi- 
na la fteflà pena del taglio della teda per li Piloti fallaci ed igno- 
ranti, i quali invece -d'allontanarli, conducono la nave nel pericolo. 
Veniva ordinata un'efecuzione così pronta per isfuggire qualunque li- 
te, qui non babet in are, luat in corporei Boyer nella fua Deci- 

fione 
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fione di Bordò 34?. Robert Rerum judicatarum Lib. 1. Cap. 15. 
Tuttavolca quefta crudeltà, e quella via di efecuzione, che previene 
1* efame della qusftione, non farebbe oggidì approvata in giuftizia. 

8. 11 pagamento fatto colla perfona, quando la pena pecuniaria 
vien convertita in corporale, non folamente libera colui che la fof- 
fre, ma ben anche tutti i fuoi mallevadori e condebitori per la ra- 
gione della Legge 1. §. bac aùio D. exertitoria aftione, come 
appunto fu decretato per fentenza di Udienza nel Parlamento di Bor- 
dò il dì 7. Aprile 2611., Attiranti Vidau e Mefplede, il Sìg. di 
Nefmond Prefidente, quia eo e a fu folutio non fìt prò parte, in gui- 
fa tale che avendoci Piloto di corta pagato colla fua perfona, il 
Padrone reità libero verfo i fuoi proprietarj e Mercanti . 

XXV. 

Itcm. Quando una Nave, arrivando in qualche luogo, 
c volendo entrare io Porto , mette fuori il fegno per implorare il 
foccorfo, e per avere un Piloto o battello, che Jarimurchj,a 
motivo, che ha il vento o la marèa contrari, è folito, che 
molti corrono, e fi ofTerifcono a condurre a falvamento la 
nave, e fidano il prezzo per il pilotaggio o rimurchio . Ma 
perchè in alcuni luoghi vi ha un coftume irragionevole, che 
degli avanzi de' Battimenti che fi perdono, il Signore del 
luogo fe ne prende il terzo o il quarto, e quelli che gli 
vanno a ricuperare guadagnano l'altro terzo o quarto, e 
lafeiano il rimanente al Padrone ed a* Mercanti; fuccede tal- 
volta che coloro, i quali fi orTcrifcono per Piloti di corta 
alle navi, o che fi prefentano per rimurchiarle, affine di 
guadagnarti* la buona grazia del Signore del luogo , e mol- 
to più per l'avidità d'impoffeflarfi de' beni delle dette na- 
vi , le conducono da villani , traditori , e disleali apportata- 
mente nel pericolo , e con piena malizia fanno naufragare 
le navi, e le mercanzie, e fìngendo poi di (occorrere i milcri 
naviganti , fono però i primi a mettere in pezzi e romper 
la nave ed a portar via le merci con una crudeltà riprovata 
da -Dio e dalla ragione; e tutti lieti corrono pofeia ad an- 
nunziare la mala ventura de* Mercanti al Signore del luo- 
go, il quale colla fua gente fe ne viene allora a prenderli la 
Tom. /. O fua 
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fua par:? degli avanzi del naufragio, e dà a quelli, che gli 
hanno recuperati 1* altra parte, refiando il rimanente a' po- 
veri Mercanti. Ma attefo che quefto è contrario al coman- 
damento di Dio Onnipotente , perciò h fcritto e fentenzia- 
to, non ottante qualunque coiìume ed ordinanza, che i Si- 
gnori , quelli che recuperano, e tutti gli altri che prende- 
ranno la minima cofa delle navi e merci naufragate , faran- 
no maledetti, feomunicati, e puniti come ladroni. Quanto 
pòi a* Piloti felloni e traditori disleali, la fentenza è tale, 
che efii debbono foflfrirc crucci martoro, e fui luogo fteflb, 
in cui hanno fatto naufragare la nave , o nel più vicino 
«' inalzerà un* altiftima forca, folla quale quefti maledetti 
Piloti finiranno vergognoiamcnte i loro giorni, e la detta 
forca fi lafcerà nel Juddetto luogo in perpetua memoria, 
e perchè ferva di fcgnalc all'altre navi che giungeranno qui- 
vi in appreflò. 

XXVI. 

Item. Se il Signore del luogo foffe così fellone e cru- 
dele , che comportarle tal perfida razza di gente , e favo- 
riffe, e fòfle compagno della loro fcclleraggine per arricchirli 
colle ipoglie de* naufraghi: il detto Signore farà prefo, e 
tutti i fuoi beni faranno venduti, confifeati, ed impiegati in 
opere pie, e per reftituire il mal tolto a chi appartiene; 
td effo poi farà legato ad un palo (eftap?) nel mezzo della 
fua cafa, e meflb fuoco alle quattro cantonate (Cornìcres) 
di effa, fi darà tutta alle fiamme, e gettate a terra le pie- 
tre delle muraglie, fi renderà il luogo piazza pubblica c 
mercato, ove in perpetuo fi venderanno i Porci. 

1. Diritto di naufragio (de bris) [opra i naufragi. 

2. Origine di tal diritto. 

3. Riprovato c condannato da' Romani. 

4. RimeJJo in tifo nella decadenza del T Imperio particolarmen- 
te fulle cofte di Francia, e ciò con qualche forta di ragione e di 
giuftizia . 

5. / Duchi di Brettagna cangiarono quejh diritto col profitto, 
e f umanità della taf a delle Patenti. ' 6. Tre 
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*. Tre forti dì Patenti . 

7. Nella Guienna un tal diritto fa efercitalo pia dolcemente 
e con minor crudeltà che in Brettagna. 

8. Finalmente qutflo diritto fu totalmente abolito in Europa, 

9. Eccetto contro i nemici dello flato, e della Santa Fede, ed 
i Pirati . 

10. Praticato dagli Spagnuoli al di là della linea. 

11. Abolito nella Cuietma dal Duca irrigo III. Re f In- 
ghilterra . 

12. Pena 0 fupplizio giuflijfmo de" malfattori , che efenitan$ 
qui fio ladroneccio. 

13. Pefcatori che fanno lo fteffb. 

14. Cofa fignifca rimar chiare (touer) 

15. Cut alla , termine Guafcone ufato nelle lettere di dichiara- 
zione del Re Arrigo. 

16. Mar toro. 

17. Segnali, cofa pano. 

18. Concilio di Laterano. 

19. L'atrocità del delitto provoca il rigore della gì uffizi a ad 
inveire anche contro i bruti, e le cofe inanimate. 

20. Eftape, cofa /igni fica queflo termine. 
li, Corniere, termine Guafcone. 

1. Quefti due Giudicati furono formati a motivo del difumano 
diritto de brts (di naufragio) su naufragi, in virtù del quale i 
miferi naufragati, le loro perfone e beni recuperati, erano confifcati 
alla Signoria del Principe. 

2. Quello prctefo diritto procede notoriamente dall'antica cru- 
deltà del fccolo di fèrro, in cui gli uomini cominciarono ad infero- 
cire gli uni contro gli altri ; e che il fumo della cupidigia in alcuni 
d'appropriarti i beni altrui, e il deftderio negli altri di difenderli fu- 
feitò e fece nafeere le guerre, i furti e latrocinj, & belli rabies & 
amor fucsejftt babendi. Talmente che durante la barbarie di quefto 
antico fecolo, gli uomini praticarono -e menerò in ufo il diritto cru- 
dele di naufragio, quali come un diritto delle genti; e fpecialmente 
gli antichi Galli, i quali reputavano loro nemici tutti gli ftran : eri, e 
non folamcnte gli fpogliavano de* loro beni , ma dipiù gli mettevano 
crudelmente a morte, e ne facevano fanguinofi facrifizj a* loro fallì 
Dei ; dal qual coftume efecrabile Ercole gli purgò, come racconta- 
no Diodoro Siciliano Lib. 1. Cop, 2. e Pomponio Mela Lib. 3. de 
fttu orbis Cap. 2. 

3. I Romani, quantunque avidiflìmi all'eccedo della roba altrui, 
nulladimeno non approvarono mai sì fatta barbarie, e per pane loro 
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ne tolfcr», e ne condannarono 1' ufo. Toto Tituh . De incendi* % 
riffa! , & naufragio; &> de naufragiis libro IX. Codicis l. i. & 
o. D. Jcge Kb -dia /. Naufragiis C. Furtis . 

4. IVJa nella decadenza e declinazione dell* Imperio , effóndo fca- 
turite tante popolazioni dalla Servìa,e dalla Scandinavia per lacerarlo 
e dividetelo a brani, quello feiaurato diritto di avanzi fopra i nau- 
fragj ritornò in ufo, particolarmente fulle Corte della Galli*, chia- 
mate litus Saxonicum^ a cagione delle frequenti incartoni e rapine 
che fu di effe facevano i SafTom. Sidonio Apollinare Lib. 8. Epifl. 
6. ci? Carmine VIL^ ed in feguito di tempo i Normanni, i quali 
fe difgraziatamente venivano dalle tempefte gettati fulle colle, erano 
fubitamente trucidati dagli abitanti dei luoghi, e ciò con qualche fpe- 
cie di ragione e di giullizia; la quale ufanza poi s' infinuò , e prefe 
piede, come è verifìmile indifferentemente contro ogni fpecie di 
naviganti naufraghi. Quidquid evadebat ex naufragiis totum fibi Fi- 
feus lege Patria t indicavate pafjofque naufragium miferebilius 
violentia Principis fpoliabat , quam procella , come dice Stidelberto 
Arcivefcovo di Tours. Epifì. 32. e 55. 

5. Finalmente i Conti o Duchi della Gallia Armorica furono 
obbligati per civiltà ed alla preghiera dei popoli vicini, e fpecificata- 
mente di quelli di Bordò, e delia Roccella, di mutare quella barba- 
rie col profitto e la dolcezza della taflà delle Patenti, che tutte le navi, 
le quali fi avvicinavano alle loro Code erano obbligate a prender da 
loro-, e quelle erano di tre forte cioè, Patemi di fteurtà , di con- 
vojo 9 e di viveri. 

6. Le prime fervivano per non cadere, in cafo di pericolo e di 
naufragio, in potere della Signoria, cioè per andare efenti e liberi 
dal diritto degli avanzi . Le feconde chiamate di convojo , o condot- 
ta, perchè le navi fodero convojate, e condotte in ficuro e fuori del 
pericolo delle corte . E le terze per avere la facoltà di comprar vi- 
veri e rinfrefehi in Brettagna. Per la fpedizione e leva delle quali 
Patenti i Duchi di Brettagna tenevano Banchi, Segreajrje Ricevitori 
a Bordò, alla Roccella, ed in molti altri luoghi. Così appunto lo 
raccontano Garzia di Ferrande nel fuo gran Portolano al Capitolo 
de' coltami ili Brettagna; il Sig. Argentré nella Aia Storia di Bret- 
tagna Lib. 8. Cap. 15. ed all'Articolo 56. Nota 1. num. 43. del 
Collume,- il Sig. de Bris Gelin de la 'Ioide nel fuo Trattato dei Di- 
ritti del Re fugli avanzi de naufragi» « delle Patenti • Sigilli. 

7. Fu ancora praticato il diritto fu' naufragi nella Guienna, 
Santognia, Aunis, e Poitou, ma affai più cortefemente , e con molto 
minor crudeltà che in Brettagna, come apparifee dal prefente Giu- 
dicato, perchè i Sigiori bob prendevano che il terzo © il quarte 
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fecondo 1* manza, quelli che recuperavano altrettanto, ed il rollante 
del naufragio era ferbato, e redimito a'miferi naufraghi colla libertà 
delle loro perfone. 

8. 9. Finalmente quella inumanità fu tolta in Francia, Italia, 
Spagna , Inghilterra , ed Alemagna , uè fu permeila che contro i ne- 
mici dello Stato, o della Santa Fede, o contro i Pirati. Glofa in 
Can. Difpenfat. i. Quaft. 7. Lucas de Penna & de Jobannee 
Platea ad legem primam C. Naufragiis. Benediclus in Repethns 
Cap. Raynutius, verbo & uxorem, num. 374., Rekuf.. in Proe- 
mio Ordinai, Regiar. Glofa 5. num. 74. 

10. Tuttavolta gli Spagnuoli fu (Fervano al di là della linea con- 
tro tutti quelli, che non fono Spagnuoli , mentre efsi foli poflono 
paHàrla fecondo 1* Ordinanza , col congedo e permifsione del Re. 
Laberinto de commercio Lib. 3. Cap. Viage num. 15. Covar ruvirn 
in Reiezione Cap. peccatum P. 3. $. 1. num. 5. 

11. Nella Guieuna il diritto degli avanzi fu* naufragi , quantun- 
que non folle tanto crudele quanto in Brettagna, come apparifee da 
quello articolo, fu Cautamente abrogato dal Duca Arrigo III. Re d' 
Inghilterra . L 'Editto o Lettere di dichiarazione fon confervate, e re- 
giìtrate nel Teforo della Camera de' Conti di Bordò al libro verde 
legnato A, foglio 191. del feguente tenere . 

Henricus Dei Gratta Rex Angli* ^ Dominus interni* , Dux 
Norman. Aquttan. & Comes Andegarvenfis . 
Arcbìepifcopis , Epifapis , Abbatibus , Prioribus , Comitibus , 
Baronìbus, Iu/ìici<e Prapofitis & Magi/Iris 63? omnibus Baulivit 
& fidelibus falutem. Sciatis quod nos prò falute amiti* no/ira , 
& Antecefforum & baredum nofìrorum^ & ad malas confue tu di- 
ne* abolendas concedimus , & bac nofìra carta confirmamus prg 
nobis, & b*redibus no/iris in perpetuum quod quotiejcumque conti- 
gerii de coetero aliquam navim periclitari in potefìate noflra , five 
in coftera maris Angli* , five in coftera Pietavi* , five in coperà 
infula Oleronisj five in coftera Vafconi*: & de navi taliter peri- 
ditata aliquis borno unìus èva ferita & ad terram veneriti omnia 
bona & catalla in navi ifta contenta remaneant & fini eorum , 
quorum prius fuerant, & eis non depereant nomine Ejecìi . Et fi 
de navi taliter periclitata nudo vivo tornine evadente contingat 
qualemcumque beftiam vivant evadere , vel in navi illam vivant 
inveniri; tunc bona & catalla ili a per manus Baulhorum noftro* 
rum* vel baredum noftrorum^ vel per manus Baulivorum Domi- 
mrum in quorum terra navis fuerit periclitata libenter quatuor 
probis bominibus cuftodienda deponantur ufque ad terminum trium 
men/ium : ut fi UH quorum catalla Via fucrunt , intra terminum 
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illum vcnerint ad exigcnda eatalla illa , & prùbare poffìnt catal- 
ha illa fua effe, eis l the n ter reflituant. Si vero intra pr aditi um 
terminum nullus vencrit ad exigenda eatalla fua , fune noflra fìntj 
& baredum nofìrorum nomine Ejecìi , vel alterius qui libertatem 
babtt ejecrura b abendi. Si vero de navi tali ter per idi tata nullus 
bomo vivus evaferity nec alia beflia, ficut pradiclum efì^tunc bo- 
na^ eatalla illa in navi illa contenta no/Ira fint, & baredum 
nofìrorum nomine ejefti, vel alterius ubi navis fuerit perìclitata, 
qui libertatem babet eje&um babendi. Quod volumus, & firmiter 
pracipimus prò mbis , & baeredibus no/ìris. His tefìibus Genera- 
bili Patre Eduardo Karkol Epifcopo, Bertrando Clerico , 5. Co- 
rniti Lincei & Confi abulario , Petro de Malo - Lacu , Henrico de 
Trubeville, tunc Senefcaldo Vafconiae, Hugo de Difepencie, Gode- 
fredo de Crantonibus , Ornati de Santo • Amando , Quillelmo de 
Crob , Anno i asC. Regni nofìri vige/imo . 

12. Quanto al fupplizio ordinato in quello Giudicato contro i 
Piloti disleali, traditori, e prevaricatori, d'edere attaccati ed appic- 
cati ad un altiflìma forca Culla riva del mare , per fervire di fegnale 
ai naviganti , 1' Imperatore Andronico , che regnava in Grecia circa 
Tanno 1150. ordinò le medefirac, e Umili pene contro i Predatori 
dei Vafcelli naufragati , come lo racconta Niceta Choniate ne* fuoi 
Annali Lib. 12. Andronici Comneni Sebi. 3. C5* 4. Il Cancelliere 
d'Inghilterra Bacone nella ftoria del Re Arrigo VII. pag. 84. attelta 
che tale è, e fu anticamente la pratica in Inghilterra, e che le for- 
che, ed i cadaveri de' Pirati appiccati ed attaccativi, fervono di fe- 
gnale: morte affetti circa oras maritimas, ut loco fignorum nauti- 
corum, & luternarum effent, & ajfeclas a litoribus Angliae ab- 
flerrere poffent . 

Lo che è giuftifsimo, ut confpctlu deterreantur alij ab iifdem 
facinoribus 1. Capitalium §. famofos D. Pcenis y qui vivi noltterunt 
prodeffe, morte eorum Refpùblica ut a tur. Seneca De Ira Lib. l„ 
Cap. 6. e di più è cofa di profitto a vederli , e di fallite a' navi- 
ganti : affinchè le forche, ed i vili cadaveri de'pirati, e piloti traditori 
fervano dopo morte a difendere le navi da' medefimi rifchj e perico- 
li, ne' quali efsi fono precipitati, ed hanno in vita loro fatto cadere 
c perdere gli altri . A tal jnalnata forte di gente ben fi conviene la 
divi fa dello feorpione, qui vivus lacdit y morte medetur , e della vi- 
pera, ebe viva uccide , e morta fana. 

13. Ed i Pefcatori maligni, i quali di notte tempo accendono 
fuochi ne' luoghi pericolo»* per attirarvi, e far perdere le navi, dando 
loro a credere, che fiano Porti e luoghi abitati, non la debbono 
fcampare a miglior mercato. J. Ne Pifcatores, D. Incendio, Rui- 
na, Naufragio . 14. Rimur- 
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14. Rimur -chiare , dicefi in Occidente tonneggiare, lignifica ti- 
rare, condurre un Vafcello con un cavo attaccato ad una Scialuppa 
a terza di remi . A tale effetto le navi debbono efièr armate e prov- 
vide di cavi mediocri o gherlini, e di ancore minori, dette ancore 
di tonneggio, che i marinari imbarcano fullo fchifo, e vanno a get- 
tarle in alto mare, o da parte, o fia di quarta, per difendere e ri- 
tenere la nave , che il vento getta e fpinge contro terra , o contro 
un luogo pcricolofo , ed allora fi dice, che la nave cammina fui fer- 
ro, 0 ara fui P ancore . 

15. Catalla, termine Guafcone ufato nelle lettere di dichiara- 
zione, fopraccitate , del Re Arrigo III., lignifica cofa ricca o mer- 
canzia ( fpettante immediatamente alla perfona, come gli abiti, a- 
nelli , fpada , cavallo ec. ) che gli Spagnuoli chiamano Caudal . 

1 16. Martoro, quello termine, come molti altri di quelli Giudi- 
cati, fembra ufato in quello luogo impropriamente giufta i Teologi 
e Canonilli, elfendo nfato per tormento e per pena di morte efem- 
plare e vergognofa, Mar ty rem non facit poena, fedeaufa. Can. Tu 
dixifìi 23. Q uscii. 5. & Glofa in Can. importuna de V ceni t ernia 
Diftinftione 1. Tuttavolta gì* Italiani adoprano quello termine di 
martoro e martirio nello (letto fenfo, che Tufa quello Giudicato . 
Dante nel fuo Poema dell* Inferno Canto 4. 

E ciò awenia di duol fenza mar tir j .. 
E nel Canto 16. 

Sotto la pioggia dell' afpro martirio. 
Ed il Diavolo dà quello nome alle fue pene..* 

Quel che più. inafpra le mie pene». 
Taflo Gerufalemme liberata Canto 4^ 

17. Segnali, figna nautica fono indizj, fegni, o indirizzi che 
moftrano a' naviganti la via diritta, gli allontanano dal pericolo, e 
gli mettono nel buon corfo, e fono grandemente neceflàrj alla foce 
di quei Porti ', ne* quali non fi può forgere ed entrare con como- 
do , che quando la marea è alta . Due fono le fpecie dei fegnali nau- 
tici : la prima fono i gavitelli , i quali confiftono in alcune betti grolfe ben 
Sigillate e vuote dentro, che galleggiano e fopranuotano , attaccate e 
ritenute con grolle catene di ferro ad alcune ancore, e quelle Ci 
pongono nei luoghi pericolofi che fi hanno da sfuggire . La feconda 
fpecie di fegnali fono certi alberi groifi, folti di rami e di foglie , 
molto elevati e piantati in luogo eminente, all'imboccatura de* fiumi 
per lo meno in numero di due, che bifogna prender di mira 1* uno 
contro l'altro in retta linea, talmentechè entrambi non comparivano 
all' occhio che uno folo, e bifogua entrare nel fiume in quella poli- 
tura , chiamata dai marinari Traverfo , i quali fpiegmo un tale alli- 

nea- 
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ncamento con quella frafe chiuder P uno per f altro per ej/cr 
dentro; di tal forca vuole il preferite Giudicano, che fiano piantate 
le forche per fervire, e giovare alla confervazione dei naviganti. 

18. Scomunicati dal Concilio di Laterano, che l'ordina in ter- 
mini efprefsi. Can. Difpenfat, i. Qutefl. 7. Cap. Cum diletti . De 
mecufat. Cap, Excomunicationi . De Raptoribus & Incendiarla 
Extra. Navarrus in Encbiridion Cap. 17. Num. 9». Bulla Cena 
Domini. 

19. L'atrocità del delitto fa sì che 1* animale bruto, il cadave- 
re, e 1* altre coi e inanimate, quantunque incapaci, fiano efpofte alla 
pena. Tir a quelita de Poenis il a a fa 49. I conj fai fi fon gettati nel 
fuoco infieme coi raonetarj falft ; le fabbriche fi demolirono fino a 
terra; fi abbattono e degradanfi gli alberi, fi condannano, e fi fpar- 
gono di fale le Città, come fu tatto alla Città di Poitiers lotto il 
Re Dagoberto. 

ao. Ejìape. Palo, Bolina* fignifica in quello luogo uno iftru- 
mento a cui fi attaccano i malfattori . Ejìape però fignifica comune- 
mente in Guafcone una Piazza o luogo pubblico per tenervi in ven- 
dita le mercanzie, fi apula ubi merces exotica venales proponuntur . 
Camdeno in Britannia Cap. Coritani pag. 349. La Piazza e i Sub- 
borghi de'Certofini a Bordò fono V ejìape mercato ove lì fa la fiera 
del Guido, e de* vini raccolti fuori della Siniicalchìa di Gurenna; 
quivi è dove fi debbono portare prima di porcrli eftrarre: fimilmcn- 
te il Poko di Redon in Brettagna è V ejìape dei vini per Rennes . 
La Città di Calais foleva edere la Fiera delle lane <T Inghilterra , la 
quale, dopo che i Francefi V ebbero riprefa, fu trasferita a Bruges 
in Fiandra, ove è prefentemente . Prima che gì' Inglefi s' impadro- 
nifièro di Calais, la Fiera delle lane e drappi d* Inghilterra facevafi 
nella Città d'Anverfa. Bacone Hijìoria Regis Henrici Vii. La Cit- 
tà di Gand nelle Fiandre è il magazzino de* grani che vengonvi in- 
trodotti di fuori. Arras nell' Artciìa foleva eflère quello dei vini di 
Francia, condotti per terra in quel Paefe ; come Middelbourg in 
Zelandia lo è per i vini di Francia, e di Spagna trafportati per la 
via di mare; Dordrecht nell' Olanda per i grani, i vini , ed altre 
mercanzie, che vi giungono per la via del Reno, e della Mofa. Ef- 
tape fu anticamente anche un termine milicare, e lignificava il Quar- 
tiere aflègnato futla Grada , per dove dovevano paùtre le truppe a 
portarvi i viveri, ed i rinfrefehi; lochè più non fi pratica, attefoché 
i primi foldati che paflano portano via , e guadano ogni cofa , e 
nulla retta a quelli che vengono dopo; e ficcome latrociniis magi: 
quam jujìo bello «critur res, la guerra non è più che un ladronec- 
cio, ed i foldati non vi vanno che per rubare impunemente; e gli 
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Ufiiiali ftcfsi fono i ladri peggiori , più cattivi, e t ridi . E tanto è 
muicato T antico valore ne' folidati Francefi, con che foleano renderli 
formidabili all'altre Nazioni, che fé non fi rimette in piedi V antica 
difciplina militare, non vi ha da fperare nulla che vaglia, o imprefà 
alcuna onorata da si fatta canaglia. Tanto più che Iddio non appro* 
va, e non benedice mai Tarmi de' ladroni, e quelli in foftanza fono 
ferapre e naturalmente vili e codardi, e temono fempre il capeftro,, 
il quale ordinariamente è il fine miferabile della loro vita feiaurata " 
à la buena vida , dice lo Spagnuolo , fi figne buena muerte , y à 
la mala vida mala muerte* 

ai. Coniers & Cornau è un termine Guafcone, che fignifica 
cantonata , quartiere, dipartimento , ed in quello fenfo viene ufa- 
to negli Statuti della Città di Bordò; ed è verifimilc che gl'lnglefi, 
i quali frequentarono lungamente la Gnienna, intro ducettero , ovvero 
prendeflèro da noi quello vocabolo. Guglielmo Caraden. Epitome 

Britannia Cap. Cornuvallia. 

< . « • > . 

XVII. 

Iterh , Se una nave (caricata fi mette a riva, o fia 
nuovamente alla carica, ed è così beila , comoda, e ben 
fatta che i marinari fi ripromettono di farla andare avan- 
ti e indietro per tutte le parti, allora il Padrone dee cre- 
feer loro il falario vìfta per vìfta . E fe nel caricare i vi- 
ni falciano la bocca aperta di una botte che tirano fu, o 
non la legano bene colle corde, e la botte (cerna , fi vuota 
e fi perde, o nel cadere percuote un' altra botte, e tut- 
te due fi sfondano; allora il Padrone ed i marinari le deb- 
bono pagare al mercante , ed il mercante deve pagare il 
nolo delle dette botti, le quali gli debbono efler pagate al- 
lo (ledo prezzo che faranno venJute le altre, dal Padrone, 
e da' marinari col falario di ghindaggìo , cioè della carica 
dei vini; mentre, eflendo la colpa di non aver ben legate le 
botti unicamente del Padrone e de' marinari, i proprietarj 
della nave non hanno perciò ai efTerne aggravati. 

i. La diligenza dei marinari merita d* e fere riwupenfata. 

c. La loro negligenza e temerità è degna di gafligo. 

3. Vifta per villa, corfo per corfo. 

1. La diligenza dei marinari nel fare il loro dovere nel caricare 
Tom. I. P e fca- 
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e fcaricare prontamente la nave merita un maggior faìario e ricom- 
penfa, eflendovi in ciò un guadagno tanto per "il Padrone, che per i 
mercanti . 

a. Siccome al contrario la loro negligenza, o temerità, e le dì- 
fgrazie che ne avvengono, fono odiofe e punibili fopra di efsi, non 
eÌTendo giufto, che i proprietarj della nave che non vi hanno colpa, 
ne putifeano per cagione loro. Ordinanza deli Ammiragliato 1343. 
Art. 43. e 1584. Art. 71. Guida del mare al Tit. delle Baratte- 
rìe, e qui Copra al Giudicato 10. 

3. yifia per vijìa> è una frafe de* marinari, come ancora eorfo 
per corfo = Giudicato d* Oleron 19. , i quali termini furono antica- 
mente mefsi in ufo, quando la navigazione fi faceva a villa, e con 
guardare la terra da una punta all' altra. Plinio Lib. 6. Cap. 23., 
come fi codumava prima, che fi fcoprilTe e fi conofeeflè la proprietà 
e Tufo della Buflbla; e (lenifica ciò che i Logici, ed i Metafisici 
chiamano rapporto o relaziona gli Aritmetici ed i Geometri ragio- 
ne o proporzione, i Giureconfuki boni viri arbitrium, la pratica 
del Palazzo a giudizio de periti, che deve eflèr fondato fulla conlV 
derazione della fatica e della diligenza ftraordinaria . 

E vuol dire quello Giudicato, che i marinari, in cafo di gran 
diligenza e sforzo, debbono elfer falariati giuttamentc, ed a propor- 
zione del vantaggio, del rifpiarrao, e del follievo che danno al Pa- 
drone, ed al mercante nel condurre la nave più pretto al luogo dello 
fcarico; e quefta riconofeenza a' marinari è quella, che fi dice, il vino 
de* compagni; e tanto piò la meritano, in quanto che efsi fon tenu- 
ti a pagare i vafi che rompono, ed a rifarcire tutte le difgrazie che 
accadono per loro dabbenaggine, feiocchezza, e negligenza. 

XXVIII. 

Item. Se due barche o navi fi accompagnano infieme 
per andare alla pefea colle reti , come fi ufa agli fgombri > 
all'aringhe, ovvero colle corde, come nelle parti d'Olonnc, 
c di San Gilles ed altrove , ognuna delle fuddette barche 
deve mettere tanti finimenti , quanti 1* altra , ed il guada- 
gno farà metà per uno , fecondo la convenzione fatta fra 
loro. Se fiiccede, che Dio faccia la volontà di una delle fud- 
dette barche > de* marinari, degli ftrumenti, e di qualfìvo- 
glia altra cofa, e che 1' altra la fcampi e venga a falva- 

mento; c che allora ì parenti o eredi di quelli della barca 

.'• . peri- 
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no fatto tanto di fgombri, di aringhe, c di altri pefci , che 
degli arnefi, e barca, elfi dovranno avere la loro parte de- 
gli arnefi e del peice, a tenore del giuramento di quelli, che 
li fono falvati , ma non potranno pretendere colà alcuna 
della barca . 

i. La focietà non comprende che gli utili, e non mai i fondi, 
a. Arneiì e Petricberie. 

i. La focietà per i guadagni da farli in qualunque negozio, 
non comprende mai, o non rende comune il capitale che ognuno de* 
focj mette in proprio per far valere la focieth, il qua! capitale egli 
fe lo può ritirare torto, che refta fciolta la focieth , fenza farne 
parte agli altri focj. Societas quaftus lucri, & compendi j non ex- 
tenditur ad intrinfecus quafita, fed ad lucrum tantum operis qua- 
ntum . 1. Qu&flm 1. dm focietatem §. duo Colliberti , 1. Coiri , C5* 
ì. cum due bus §. cum duo cs? §. Papinianus. D. Pro focio . Qua* 
pus enhn intelligitur, qui ex opera cujufque defeendit . Guido Pa- 
pa; Conf 20. Decifio Genuac 159. Nel trattato della Compagnia , 
ehi mette una pecora contro V induflria del Pafore alla perdita, 
td al guadagno , i frutti e gli agnelli fono comuni , e non la pe- 
cora al dividere la compagnia dice Antonio Venufti nell' lflituzio- 
ne de* mercanti Cap. 18. della Compagnia. 

fl. Arnefi: le Barche- che vanno alla pefea a Terranuova chia- 
mano Petricberie tutti gli arnefi ed frumenti neceflarj per la pefea 
dei baccalari, col qual termine vengono e fono intefe le Scialuppe, 
gli ami, le lenze, i coltelli, ed altri nccc;fTìirj utenfili per la pefea. 
Gli Spaludi chiamano petnebos gli equipaggi ed attrezzi per la 
caccia, e per la guerra. 

XXIX, 

Item. Se una nave che feorre il mare tanto per tra- 
fporto di mercanzie che per la pefea , per caufa di burraia o 
impeto di vento, e delle correnti, va ad invertire , fi rompe 
c perifee in qualfivoglia Contrada o Regione, ed i mari- 
nari e mercanti , o alcuno di loro (campa , e li falva: il 
Signore del luogo non deve impedire, che falvino gli avan- 
zi della nave, e delle mercanzie quelli che 1' hanno fcam- 
pata , o quelli, a cui appartengono la nave o le mercanzie ; 
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ma deve anzi il Signore aiutare egli medefimo , e coli' opera 
de' fuoi i poveri marinari e mercanti a falvarc le robe lo- 
ro, fenza pretender cofa alcuna; eccetto una remunerazio- 
ne a quelli, che danno ajuto, fecondo Dìo e la ragione, e 
proporzionata al loro flato, e fecondo che ordinerà la giu- 
ftizia , non ottante qualunque prometta fiata fatta prece- 
dentemente per invitar la gente a dar ajuto ( come fi è 
detto di (opra al Giudicato quarto). £ chiunque farà il 
contrario, e prenderà alcune delle cote naufragate , per- 
dute^ diflrutte contro la volontà, e piacere de' proprietai j, 
è {comunicato dalla Chiefà , c dee punirfì come un ladro , 
fe prontamente non la rcflituKce; nè vi ha coflume o fla- 
tuto qualunque, che pofTa garantirlo dall' incorrere nelle 
fuddette pene ( ficcome è flato detto al Giudicato 26.) 

1. E % un diritto lecito il raccogliere i propri beni naufragati . 

2. / Signori Giuftizieri, e loro Uffizi ali fin tenuti a confer- 
mare e proteggere le cofe naufragate. 

3. Quelli che nafeondono le robe naufragate debbono effer 
puniti mila jlejfa guifa che i ladroni. 

1. Per diritto è lecito a ciafeuno di raccogliere la fui roba nau- 
fragata. L. ultima D. incendio, ruma* naufragio. L. prima De 
Yiaufragiis Lib. 10. Codicis . Mornac ad Legem fecundam §. res 
jabla\ & ad Legem oclavam. D. Lege Rbodia . 

a. Ed i Signori Giuftizieri, come ancora tutti gli Ufficiali de* 
lunghi fono obbligati a proteggere e confervare le cofe naufragate 
nell' cftenfione e confine del loro territorio; anzi per gtuftizia ne fo- 
no i depofitari, e come tali ne fono refponfabili fecondo lo Statu- 
to di Normandia Art. 597., e 598. Titolo de Varech\ le quali co- 
fe elfi debbono rendere e reftituire al loro proprietario, pagando o 
ritenendo però le fpefe fatte per falvarle, che fono privilegiate. 
Lettere di Dichiarazione del Re d" Inghilterra irrigo III. Duca 
di Guienna, citate fopra al Giudicato 26. Ordinanza dell' Ammi- 
ragliato 1543. Art. n. e 12. Ordinanza dell'anno 1584. Art. 20. 
e 21.. Similmente privilegiato è il diritto di feopcrta delle cofe 
perdute che s'incontrano fortuitamente, e fenza fatica. Confolato dei 
mare Cap. 252. P tamia inventionis - di ciato libro pratermifjorum 
20. Mornac ad Legem fileni . D. Prafcriptis verbis . 

g. Deve euer punito come un ladrone . Silveftm in fumma , 
verbo naufragio; e quello è quello che a giudo diritto meritano 

quelli 
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quelli ohe nafcondono le robe naufragate fecondo la d : fpofhione del 
diricto Romaao. L Ne quid. D. incendio , mina , naufragio. L. 
Naufragio- . C. Juris . L. a. & ibi Barulus . C. b>s qui latrones 
eccultaverint . Capitulariorum Lib. 5. 105. e 106. 

• v » \ 1 ... '• • » 



Ttem. Se una nave nell'entrare iri qualche porto, c 
per disgrazia invefte o fi perde, e muojono il Padrone, 
i marinari, e mercanti, e le robe fono gettate dal mare a 
riva, o reftano nell'acqua fenza che quelli, a cui appar- 
tengono, vadano a recuperarle per non ne faper nulla: in 
tal cafo , che è molto compaflìonevole^ il Signore dee fpc- 
dirc gente a recuperare le fuddette robe, e querte il detto 
Signore le dee guardare e porre in ficuro, t poi dee far 
fi pere ai parenti de' defonti fommerfi la disgrazia, e pagare 
la gente che è corfa a falvare a proporzione della fatica e 
travaglio fofTerto, non a, fue fpefè, ma delle fuddette cofe 
falvate, ed il rimanente, e quello che refta dee il detto Si- 
gnore Calvario , cuflodirlo, o farlo cuftodirc interamente per 
lo fpazio di un* anno , le quelli cui appartengono le cole 
falvate non fi prefentano più predo a riceverle : pattato il 
qua! termine o più ancora, fé così piace allo flcflo Signo- 
re di afpettare, dee far vendere pubblicamente, ed al mag- 
giore offerente le cofe fuddette, e del denaro ricavato dalla 
vendita , dee farne clemofine a' poveri , maritare povere 
zittelle, e fare altre opere di mifericordia fecondo la ragio- 
ne e coutenza : e fe il fùddetto Signore prenderà qualunque 
porzione delle co'è naufragate , incorrerà la maledizione del- 
la noftra Santa Madre Chiefa , e le pene fuddette, fenza 
poterne mai efferc affoluto , fe prima non ne fa la reftitu- 
zionc . 

1. Cuflodia delle cofe naufragate per lo fpazio di un* anno. 

2. // termine di un' [anno diminuito e ridotto a due me fi. 

3. Quando Comincia il termine prepjfo. 

4. uopo il termine prefijfo, il mercante può richiedere , e re- 
clamare la fua mercanzia , quando è tuttavia in ejfere . 

5. Spi- 
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5. Spirato il termine il danaro proveniente dalla vendita del- 
le mercanzie naufragate deve ej]er difìribuito ai poveri . 

6. Co fa fi o ferva in quefìa difl riduzione nel mare di Levante . 

7. Se l y inventore è povero può ritener tutto, 

8. Ragione per la quale Apollonio Tianeo aggiudicò un teforo 
all' inventore . 

y. Inventore fortuitamente di un teforo non può effere 
fai - , 0 procejfato criminalmente in giudizio quantunque £ abbia, 

nafcìfto*; 

il La cuftodìa per un'anno delle cofe naufragate , e ripefeate 
é di diritto L. ». Cod. Naufragiis e dell* Ordinanza dell' Ammira- 
gl'iato 1543. e del Confolato del mare Cap. 252.; come ancora 
dello Statuto di Normandia. Art. 601.; quia eo tempore elapfo vi' 
detur Dominus babuiffe prò derelitto. La Corte del Parlamento di 
Bordò fa olìèrvare il termine di un'anno ed un giorno, come appa- 
ri fee da due Sentenze, una del 17. Dicembre 1587. emanata fra 
Mathurin eZebedeo de la Noue , -Giovanni Beau, e Giovanni Cham- 
bron appellanti dal Giudice d'Alvert, ed il Sig. Antonio de Pons 
Barone del detto Alvert , che prende la caufa per il fuo Procurato- 
re d'Uffizio, e Giovanni Breton chiamati. L'altra fentenza data fui 
rapporto del Sig. d'Alefme il dì 8. di Luglio 1593. fra McfTer 
Giovanni Role Notajo dell* Ifola d'Oleron domandante in ecceflb, 
unitamente al Procuratore Generale del Re, e Andrea Tirard, Mi- 
chele Blais, Pietro Bertaud ed altri difendenti. 

2. Ma la Corte del Parlamento di Parigi procedendo alla veri* 
ficazione deir Ordinanza del Ì543., modificò e dimiuuì il termine di 
un anno ed un giorno a due mefi, lochè diede motivo all' Ordinan- 
za del 1584. Art. ai., la quale riftringe quello termine a due mefi, 

3. Il termine dell'anno 0 de' due meli non comincia che dal 
giorno delle proclame e degli affìHì pubblicati , o al profilino mer- 
cato, o fulla porta principale della Chiefa Parrocchiale finita la 
Meflà cantata L. falfus Procurator §. qui alienum D. furtis: e 
quella è la notificazione clic il prefente Giudicato vuole che fia dit- 
ta ai parenti de' fommerfi , o a' proprietarj de' beni naufragati . Jofe- 
pbus Antiquitatum Judaicarum Lib. 4. Cap. 8. 

4. Clic le dopo il fuddetto termine, le mercanzie fono tuttavia 
in efière, il mercante è fempre autorizzato dalla Legge a ripeterle e 
rhirarie , pagando tutta volta le fpefe del recupero i ma fe poi dopo 
il termine prendo le merci e robe fono confumate, vendute, palia- 
te e cangiate di manoj allora il mercante non è più ricevuto in 
Giudizio a reclamarle. Duareno in tenia reiezione Cap. peccatum 
§. 1. num.5. Godcfroy fullo Statuto di Normandia Art. 603. 

5. Di- 
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5. Diflribuire a* poveri. Auth. Omnes Peregrini C.Ccmmunia 
de fuccejjìonibus : il al dm ad Legem primam D. Rerum divi/ione*. 
Navarrus io Encbir idioti Cap. 17. num. 171. 

6. 11 Confojato del mare al Capitolo 259. fa un'altra divifione 
e vuole che quello o quelli che hanno falvaco o trovata la mercan- 
zia , n'abbiano la metà per il recupero e diritto di ritrovamento, e 
l'altra metà fi divida tra il Signore del luogo, ed i poveri. 

7. La Decifione de'Cafifti fi è, che le l'inventore e ricco e 
molto comodo , deve diftribuirla tutta per amor di Dio ; fe poi é 
povero , fe la pud ritenere interamente , quando dopo fatte tutte lo 
diligenze non fi trova il Padrone . Hoftienfis in fumma de Posni- 
tentia. Giudicato d'Oleron 36.. E lèmbra aflài ragionevole e giu- 
fto, che eflèndo l'inventore povero fe la ritenga e goda come un 
dono, di fortuna . Polibio Lìb. 6. Baldo ad Legem primam D. re- 
rum divifione . Cosi appunto fu fentenziato per Decreto dell' Udien- 
za nella Corte del Parlamento di Rouen il dì 6. Luglio 1611. ci- 
tata da Maeftro Giofia Beraut , e Macftro Giacomo Godefroy fullo 
Statuto di Normandia Art. 603.. La fuddetta fentenza intervenne 
fbpra il foggetto di alcune monete d'oro trovate cafualmente da un 
povero giovine chiamato Marino l'HerifTòn, contro il Sig. Priore 
di Graramond, ed a quella è conforme il Giudicato d'Oleron 36., 
e la Dottrina diDanhouder in Praxi rerum criminalium Cap. 11 3. 
num. 16*. del Navarro io Enchir'tdion Cap. 17. De Peccatis circa 
inventa num. 171. di Silveftro in fumma verbo inventa §. 2. 

8. Apollonio 'fianco aggiudicò un teforo all' inventore, che 
avea di poco acquiilato il t'ondo, in cui lo ritrovò, contro il vendi- 
tore, il quale affèriva di non aver penfato mai a vender col fondo 
quel teforo; e la di lui fentenza fi fondò fulla qualità delle perfone, 
e non fui diritto; perchè il compratore del fondo che avea trovato 
il teforo era più uomo dabbene, e più lo meritava del venditore, il 
quale era uomo prodigo e decotto. Ft lofi rato nella Vita di Apollo- 
nio' lÀb. 2. Cap. 12. L. A Tutore 67. D. Rei vindicatione . Al- 
ciato. Parergon Lib. 6. Cap. 1. Evaug. Matb. Cap. 13.. Quella 
maniera di fentenziarc e di aggiudicare la colà co meri zio fa all'uomo 
più dabbene fra i litiganti fu anticamente praticata. Aulo Gelilo No- 
Ùium /lfticariun Lib. 14. Cap. 2. Deuterommij Cap. 25. 

9. Viene a notare che coloro i quali incontrano e feoprono 
cafualmente tefori fepolti, ncn debbono o- non pofipno con. ragione 
e giuftizia eflere accufatf e perfeguitati criminalmente per qwpfto fat- 
to ; ficcome fu fentenziato per decreto dell' Udienza alla Tournelle 
dal Parlamento di Bordò il dì 2. di Dicembre 1605., nella caufa 

. . 1 '. .■ « •?«.«..«■*< • . *• ... ■ ... _ del 
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della Damigella di Legebafton* ed alcuni manifattori: pero il 1 Sig. 
Iifpilly nella fua fcritfura 37» è contrario a quello parere . 

XXXI. 

ìtem. Allorché una nave perifee neirinveflire in quat- 
che colta, ed i marinari facendo tutti i loro sforzi per 
Dalvarfi giungono alla riva mezzi annegati , iperando che 
qualcuno dia loro ajuto; fuccede talvolta in molti luoghi 
che s'incontrano uomini inumani, più crudeli e felloni de' 
cani e lupi arrabbiati, i quali percuotono, ed uccidono i 
poveri marinari naufragati per ipogliurli del loio denaro, 
abiti, e d'altre cofe; in quello ca/o il Signore del luogo 
dee fare arrecare hfTatta malnata razza di gente, e farne 
giuftizia e gartigo tanto nelle loro persone, che ne* loro be- 
ni; e cortoro debbono efler gettati in Rare e fommerfi 
fintanto che fiano mezzi mortile dipoi rie ira; ili fuori deb- 
bono efler lapidati ed accoppati, come fi farebbe a' lupi, ed 

a* cani arrabbiati. 

1. La cala fu un' efercizio , ed uno fpaffo preffo i Goti. 

a. La cala fu amicamente , come lo è ancora, un gafìigo in 
Fratria. 

3. Gl* infami , 1 vagabondi, e maldicenti puniti colla cala. 

4. / ruffiani , le ruffiane , e meretrici infami . 

5. / beiìemmiatori del Sante Nome di Dio. 

1. Sommerfi nel mare e dato loro la cala, h quale predo i 
Goti fu un pafiùtempo praticato per un* efercizio, come lo attefta 
il loro Storico Olao Magno, Hifiori* Septemtrionalìs L»b. 5. & 
Lib. iO. Cap. 16. 

2. Quella però fu una pena ed un fupplizio tra i Celti, ed i 
Franccfi abitanti tra i fiumi dell 1 Senna, e della Garonrta ^ Ari (tot ile 
Lib. 8. Politic. , e gli Alemanni h praticavano contro gì* infami ed 
i vagabondi = Tacito De Moribit* Qermanot um Cap. 5. 

3. Turno Erdonio morì, e fu giu'tiziito in tal gu fi per avere 
maledetto e fparlato del ReTarquinio il Superbo. Tito Livio Lib.L 
Dccadis l. 

4. A Bordò i Ruffiani, lo Ruffiane e le Meretrici infittii e feiau- 
rate fono condannate per quello delitto ad efTer bagmtc: a tale ef- 
fetto dopo edere fiate fpogliate in camicia, vengono racchiufe in 

una 
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una gran gabbia di ferro, legam all'alto dell'antenna o palanchino 
di una barca, e tuflàte pia di' una volta nel fiume. Quello è un* 
abluere crimen per purgationem aqua. frigida, Can. Menem. 2. 
Quafl. 5. Cap. Ex tua rum . De Purgai. Canoni . Extra . 

5. A Tolofa i befteuimiatori del Santo Nome di Dio fono trat- 
tati nella fteilà guifa fecondo un'antica Ordinanza del Re di Fran- 
cia Filippo II. Benedicius in Capite Raynutius verbo Duas num. 
95. e 96. Maynard Lib. 4. Gap. 76.. Niccola Gilles nella Vita 
del Re Filippo Diodato Cap. 1. 

xxxir. 

ìtem. Se un Padrone trovandoti In mare, o ancora- 
to in qualche Porto, è corretto da qualche gran burra- 
fca fopraggiunta a farsetto, per alleggerire la fua nave, e 
per falvarfi , di moire cofe di poco valore, e tali che fi 
pofla prefumere vcrifìmilmente che i mercanti, padroni c 
marinari le abbiano gettate fenza fperanza, e volontà di 
mai volerle ricuperare, e Y abbiano abbandonate come cofe 
perdute, e derelitte da non farne mai più ricerca: in tal 
calò fìa noto che le cofe così gettate fono di colui che pri- 
ma d'ogni altro le potrà raggiungere, e recuperare, ed il 
primo occupante diventa padrone delle robe fuddette. 

• ' . XXXIII. 

Item. Se una nave ha fatto getto di molte mercan- 
zìe; e quefte come per l'ordinario, fono rinchiufe dentro 
cade ben ferrate e legate, ovvero fe fon libri ben legati e 
fermati con fibbie, perchè il mare non gli danneggi ; allora 
quello, che ha fatto il getto fi prefumc che abbia avuto 
l'intenzione e la volontà di recuperare le fuddette cofe: e 
perciò quelli, che le troveranno, fon tenuti a reflituirlc a 
colui che ne farà ricerca, ovvero a farne ckmofine per 
l'amor di Dio, giufla il configlio di qualche uomo favio 
c difereto, e fecondo la propria cofeienza. 

1. Le cofe gettate quanto air intenzione non cangiano di pa- 
drone. 

Tom. I. Q 2. Su 
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3. Su che fi fondi la fperanza di riavere» 

3. Le cofe abbandonate fono di diritto del primo occupante. 

4. Pro derelitto è un titolo abrogato e riprovato in pratica* 

1. Le cofe gettate in mare rimangono Tempre nel dominio del 
proprietario, e per giuftizia non poflbno appartenere a chi le ritro- 
va; tantopiù ehe chi le getta, lo fa contro Aia voglia ,. e colla fpe- 
ranza di poterle recuperare una volta o l'altra. JL ±. in fine l. qui 
levanda D. lege Rhodia . L. quod ex naufragio . D. acquirenda 
vel amittenda pofleflìone. 

2. Neptunus faftidiofus adi li s e fi : fi qua funt improba me re e 3 
jaelat omnes , come dice Plauto nello Sfido: cioè che il mare na-. 
ruralmente tutto rigetta a terra . Mari bac efi natura , ut omne im- 
muti dum , ftercorojumque littoribus impingat . Seneca Naturi Quefi. 
lib. 3. Cap. 26. È fu quefla proprietà del mare fi fonda la volontà, 
e la fperanza di ricuperare il Aio, che rimane fempre in colui che 
forzatamente ne fece getto , e che dopo £1" ogni fuo sforzo per re- 
cuperorlo: onde è che le cofe gettate non fi hanno da reputare ab- 
bandonate, ma bensì perdute: non funt in de re Udo, fed in depcr- 
dito. L* fi quis merces D. prò derelitto* 

3. Le cofe poi veramente abbandonate o per difpregio o per 
negligenza del proprietario appartengono al primo occupante,' quod 
Dominus ea mente abjecit, ut in numero rerum fuarumeffe nolit\ 
qui primus occupaverit fiatim dominus fu jure naturali. Ind. De 
rerum, divi/ione §. qua ratione & lege prima D. prò der eliclo. 

4. Tuttavolta la Rubrìca Pro derelitto è nel numero delle leg- 
gi e de* Titoli abrogati; quia bac atas aliena potitts concupijcity. 
quam fua derelinquat. Itaque materia deficit, quominus in ufu> 
ftt Titulus prò derelitto, dice il Sig. d* Argentre fullo Statuto di 
Brettagna Art. 166* 

XXXIV. 

Item. Se quateuno trova in mare, o ne* fiumi, o fid- 
k rive di eflì, alcuna cofa che non fia ftata mai di pro- 
prietà d'un* altro, come pietre preziofe, pefei, o altre cofe 
marine , chiamate in Franctfe Gaymon, cioè cofe trovate ; 
quelle appartengono di diritto a colui che il primo le trova . 

XXXV. 

Itera. Se qualcuno, andando lungo la riva per ripesa- 
re, 
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re, o per trovare oro o argento, effettivamente ne trova; 
deve renderlo fenza appropriar*! colà alcuna. 

XXXVI. 

Item , Se qualcuno andando lungo la riva del mare per 
pefeare, o per altro fatto fuo, s'incontra cafualmente a 
trovare oro o argento, è tenuto alla reftituzione. Per al- 
tro fi può pagare con quello la faa giornata; ovvero fc è 
povero può ritenerfelo per -fc; purché non foppia a dii re- 
dimirlo: ed in tal cafo, deve far notificare ne* luoghi prof- 
fimi e circonvicini il luogo ove ha trovato Toro o l'argen- 
to: ed inoltre deve configliarfi co' Tuoi fùperiori, i quali de- 
vono efaminare e confiderar bene X indigenza e povertà di 
colui, che ha trovato Toro o l'argento, e con/ìgliarlo fe- 
condo Dio e la cofeienza. 

i. 2. 3. // mare rigetta a terra tre forte di cofe , 

4. Ricchezze di mare , H dominio e la proprietà delle quali 
fi acquiftano evi prenderle , e raccorle da terra . 

5. V Inventore di effe non è tenuto a farne parte a* fuoi 
compagni, 

6. Gaymon o cofe Gaive, come dicono i Francefi , fono pro- 
priamente le cofe vaganti in mare, 0 fia il Diritto di Coda. 

7. Il Diritto naturale cede a quello della convenienza, che adi* 
ftc il Sovrano. 

5. Ordinanze giufliffime del? Ammiragliato , le quali non an- 
nullano interamente il diritto naturale , , 

9. CU Ufiziali del Re -ne' tempi fior/t incontravano molta dif- 
ficoltà a mantenere il Diritto di Coffa , e de' ributti del mare , 

10. Memorie antiche della Camera de* Conti di Bordò, 

11. Secondo lo Statuto di Normandia, e la Carta Norman/fa , 
le cofe preziofe fono dei Re , e le più vili refi ano a' Signori del 
luogo, 

18. Decreto del Configli* privato ottenuto dal Cardinale Du- 
ca di Richelieuy Gran Mae/lro e Sopr aintendente Generale della 
Navigazione , 

13. Altro Decreto ottenuto dal Duca di Erezé di luì fuccef- 
fore nella carica di Gran Maeftro, e Soprintendente Generale 
della Navigazione . 

Q a 1. Tre 
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t. Tre fono le fpecie. delle cofe, che il mare ributta natural- 
mente, e rigetta fulla riva.. 

2. Cioè i Basimenti naufragati, fopra de'quali per un coftume 
barbaro, ed inumano fu ftabilito il crude! diritto di naufragio; in og- 
gi totalmente abolito. 

3. In fecondo luogo le robe gettate in alto mare per falvare la 
gente, la nave, ed ir retto delle mercanzie: e tanto gli avanzi deca- 
dimenti naufragati, che le robe gettate, sì per giuftizia, che per co- 
flume del mare, non cambiano dominio; ma pollòno eflèr ricercate 
e reclamate da* proprictarj nel tempo prcfiflb, o accordato dall'Ordi- 
nanze, e dagli ftatuti a ricercarle, ed anche pattato quello* purché le 
robe fiano tuttavia in edere, come fi è inoltrato di fopra nel giu- 
dicato 30. 

4. La terza comprende le due prime fpecie di cofe , allorché 
non fono nè ricercate nò reclamate da' loro proprietarj , ed inoltre 
tutte le ricchezze , che nafcono nel fondo , e nel feno del mare , che 
rigetta a terra, come è l'ambra aromatica fulla Colta di Guyenna; 
l'ambra detta Succinti™ o Glejfum nell* Oceano Germanico; il corallo 
roflò, bianco, e nero fulla Colla di Barberia, le pietre, i pefci, le con- 
chiglie , ed altre ricchezze di cui abbonda il mare . Tutte quelle co- 
fe fon quelle , che quello Giudizio chiama Herpes Marines , dall' an- 
tico verbo Francefe Harpir che fignifica prendere, e dal fuo con- 
trario IVerpir che lignifica lafciare; e forfè dal Greco apaxo-Aurum 
mibi intus barpagacum efi Plauto nell' Aulular ia : cioè, che il Do- 
minio , e la proprietà delle fuddette cofe 1' acquilla V inventore pren- 
dendole, e cogliendole da terra. Vocari autem Elecìrum barpaga, 
eo quod attritu digitorum , accepta anima , folta , paleas , veflium- 
que fìmbrias rapiat . Ifidoro Orig, Lib. 16. Cap. 8.. 

5. Onde è, che colui il quale in tal guifa 1' acquitta prima di 
ogni altro, ne diventa talmente padrone, che non è tenuto a farne 
parte, che per fua mera cortefia, a quelli che follerò in fua compa- 
gnia nel tempo del ritrovamento. L. fi is qui §. ul.\ D. acquiren- 
do rerum dominio. Rebuffo, De privilegiis fìbolaflicorum num. 61. 
non ottante la collituzione 70. in contrario dcll'Imperator Leone . 

6. Quello Giudicato chiama limili ricchezze Sferpes marines e 
Gaymon\ e lo Statuto di Normandia le chiama cofe gaives 0 gua- 
«bgnate , e di e.Tc ne da la definizione nell' Articolo 603. ed infatti 
fono cofe acquillate, che non avendo padrone fi dicono ributti del 
fnare ♦ e fono di diritto naturale del primo occupante . L. item la- 
pilli D. rerum divisone. 

7. Tuttavolta il diritto naturale da lungo tempo ha dovuto ce- 
dere al diritto di convenienza, il quale ne difpone in altra guifa, e 

n'ha 
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n*ha fatto un Diritto di Ccjìa. Poiché dalla lettura di quelli Giù- 
dicati apparifce, che i Signori particolari, a* quali non erano contra- 
ftati i tefori ritrovati in terra, ma fecondo gli Statuti erano loro 
dovuti, e fi acquetavano per efli, fi erano dipiù fatti un coftume, 
ed un diritto di cofia per ufurpare ed appropriar/! anche tutti i ri- 
butti del mare. Chopin. Lib. i. de legibus yindium Cap. 51.. 

8. Per la qual cofa il diritto di fjamra ha dovuto cedere a 
quello della convenienza. Infatti non fi può negare che non fia e 
più conveniente e più glufto che il Sovrano ne difponga aflòlutamen- 
te, e ne formi un diritto di Regalia, come dice il Sig. d'Argentre 
fullo Statuto di Brettagna de* diritti del Principe Articolo 56., e 
che ogni diritto del popolo fia trasferito e rifieda nella volontà del 
Principe Sovrano, cerne dice UJpiano nella legge 1. D. Conflitutio- 
itibus Principum , o in coloro acquali il Re dà titolo o cede il di- 
ritto, come è dichiarato nell'Ordinanza dell' Ammiragliato 1543. Art. 
li. e 12. ed in quella del 1584. Art. io. e ai.,, le quali Ordinan- 
ze fono giuftiflìme, perchè non abolifcono interamente il diritto na- 
turale; ma confervano il terzo de* ributti del mare agl'inventori , re 
cuperatori ed a coloro, che gli hanno tirati a terra. 

0. Gli Ufiziali Regj incontrarono fempre molta difficoltà a con- 
fervnre queflo diritto di colia contro i Signori particolari che fe 
Tufurpavano, come apparifce da una memoria inferita nel Libro ver- 
de della Camera de' Conti di Bordò, fegnata C alla pag. 221. del fe- 
guente tenore-.. 

10. Ifti funt qui babent bùtnines in Parrocbiis de le già, & S. 
Vincenti] de Bergio y qui cognoverunt eos tenere a Rege^ & funt 
immediate de lujìiciatu Cajìri Bur digala, Amanenus Colombi , 
Bernarda de Audcngia, uxor quondam Bernardi de Montelarino 9 
Haredes Anquelini de Bogio & Haredes Petri Amanku de Mot- 
fthaty quondam Dominus de Ornon C5* plures ali], & per iflcs ac 
per totum populum morantem in ditti* Parocbiis juraverunt & prò- 
rniferunt D. Raymundo de Mirailbio^ ejufdem Cajìri Recioti, & 
babitori fuper Dominum e? cufìodiam omnium qua ex naufragio 
veni ebani ', qualitercumque ad coflam maris apttd legian & ibi- 
dem : Iiabuitque D. Raymundus de Mirailbio , tempore quo fttit 
Cafl ellanus Bur digala duas balenas, & alia de Navibus fraclis 
ibidem ex naufragio applicantibusi Dominus de HamerUng fune 
fenafcbaldus unam Baìcnam , cujus Harpones cum quibtts interfe- 
cla jucrat , fuerunt pofiii ad trahem unam magna Aula Capri 
B ur digala , ibique r elicli pendendo in fignum poffejjìonis dici a Co- 
fia , & rerum ex Naufragio venientium ad eumdem, & etiam 
Gallici (idcfl l ranci) babuerunt femper quamdiu tenue* unt Du- 

catum , 
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tatatn, & pojfejfionem Cofta pr a dici a nomine Regts , & bàbueruni 
ibidem unam vel duas balenai abfque impedimento alieujus : Et 
nunc de novo rex in defeStum Baitlivomm fuorum efi defaijjtus 
per Canonicos Sancti Andrea Burdigala deco/ia pradicla, & de 
proficuo quod ibidem acceffìt non e/i dia , unde Rex damnìficatus 
eft ad valorcm viginti mill'mm librarum Turonenfium & amplius, 
prò mala eufìodia & definitone babitatorum in co fi a & de bonis 
qua -ad illam pradiBo anno devensrunt , propttr de fai/inani qua 
menfe Januario videlicet nono vel decimo ejufdem menfts, anno 
tercentefimo quarto fuper mille ftmum : Quoniam dicli Canonici , & 
afij de terra in dcfcflum Baillivorum Regis ; nec non & f Ambra 
quod exfcit de illa ad valorem pradiclum & amplius ftcut inve» 
nietur fufficiemer , fecutn aportaverunt dicli Canonici , fingentes 
ad fe locum illum pertinere fpoliaverunt etc. 

il. Habent bomines, cioè tenevano uomini cercatori fuluoghi, 
i quali tacevano allora quello che fanno adeflb coloro che chiamanfl 
Vaganti, i quali dopo le burrafche e fortune di mare corrono pre- 
ttamente alla riva cercando fe v'ha qualche cofa da prendere e bot- 
tinare. 

I Signori che non hanno titolo di concezione efpreflà del Re 
fui diritto di Colla, non pofTono addurre altro titolo che 1* autorità 
che anticamente ebbero fopra i loro uomini cercatori, e loro fervi, 
i quali fecondo la legge nulla potevano acquetare per fe medefimi , 
ma tutto lo acquiftavano per i loro padroni: mentre non pofTono re- 
clamare diritto alcuno fui fondo e fulla proprietà della fpiaggia del 
mare, che mai loro appartenne. 

Ma topo che i cercatori della Francia furono dichiarati nomini 
liberi nelle loro perfone, lo che avvenne in tempo e fotro il regno 
del Beato Re S. Luigi , come lo ha oflervato e dimoitrato chiara- 
niente l'Autore del Teatro dell'antichità di Parigi p. 364. , è cofa 
mamfelta che i Signori de' luoghi non hanno più dirk:o alcuno le- 
gittimo alle cofe ritrova» fulla fpiaggia del mire , tanto a motivo 
del fondo, che delle perfone, le quali incontrino e raccolgono i te- 
fori del mare, e che per condizione (oro libere, e capaci d'acqui- 
ftare in proprio. 

10. Quel gran genio della Francia il Cardinale di Richelieu , 
Gran Maellro, e Sopraintcndente Genera e della Navigazione e Com- 
mercio di Francia: cujus m.ns fiderà vohit, fecondo la fui divifa, 
che fu il miracolo del fuo Secolo, lo fpirito il più illuminato , e 
quello che meglio d'ogni altro conobbe le forze della l' rancia, la 
debolezza de'fuoi nemici, c l' ingiurie degli ufurpatori della di lui 
gloria e de' diritti della Corona, conofeendo bene che contro il di- 
ritto 
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ritto della Natura nofi poteva darfi titolo alcuno valido, e nominata- 
mente quanto a quello di corta e d'Ammiragliato, fe querto non pro- 
cedeva dal Sovrano,, che la natura ci ha dato per Re, ed a cui na- 
turalmente appartiene ogni diritto, ottenne un Decreto del Configlio 
del 15. Dicembre 1659.,, contro ceni Signori, che pretendevano il 
diritto d'Ammiragliato e di Colla fu i confini e le fpiagge delle lo- 
ro terre,, del feguente tenore. 

E/tratto da'Regiftri de! Gonfiglio di Stato, 

r3. Alla richieda prefentata al Re nel Tuo Conlìglio dal Car- 
„ dinaie di Richelieu, Gran Maeftro e Sopraintendente Generale del- 
„ la navigazione e del Commercio di Francia, in cui efpone che i 
„ Signori e Gentiluomini ed altri pretendenti aver diritto e giurisdi- 
„ zione d'Ammiragliato, di Spiaggia, di guardia, di naufragio, di 
„ ributto di mare, e limili fopra le colle del mare, e tra gli altri i 
„ Sig. Raimondo Conte d* Olonnes , de Chapelaines , de Brandois 
r, de la Gafchere, di S. Gilles Survic, di Riè, il Decana, Canoni- 
„ ci e Capitolo di Lucon, il Sig. Abate di San Michele, il Sig. 
„ Abate di Sard r e h Signore de la Garnache e di S. Benedetto, 
„ eflèndo già flati citati al Configh'o , con lettere patenti di M. 
„ in data dtl fello giorno di Maggia 16*7. per efibire i Uro Tito- 
„ li, facoltà e privilcgj, in virtù de* quali pretendono L fuddetti di- 
„ ritti , e non avendogli prodotti , fupplica a. S. M. a dichiarar nulli 
„ i fuddetti diritti da elfi pretefi contro gli Editti ed Ordinanze Rea- 
y, li . Perciò veduta la fuddetta richieda e le lettere di citazione da- 
,, te a'fopranominati a comparire nel Configlio di Sua Maeftà un 
„ raefe dopo le lettere fuddette, che fono in data del 13. 14. Apri- 
„ le, 12, 16, 18, 24, e 31. dello feorfo Maggio, e 22. Novem- 
„ bre 1 6*8^/7 Re nel fuo Configlio ha ordinato ed ordina, che den- 
„ tro un raefe i fuddetti Sigg. Raimondo d' Olonnes , de Chapelai- 
„ nes, de Btandois, de la Gafchere, di S. Gilles Survie, de Riè, 
„ il Decano, Canonici e Capitolo di Lucon, i Sigg. Abati di S. 
,, Michele e di Sard, le Signore de la Garnache, di S. Benedetto 
„ ed altri pretendenti diritto e Giurisdizione d' Ammiragliato di Spiag- 
„ già, di guardia, di naufragio, di ributto di mare lulie Colle e ri- 
„ ve di quello nelle Provincie di Brettagna, Guienna, Normandia, 
„ Piccardia, Poitou ed altri luoghi, efibifeano al Cancelliere del 
,, Configlio i titoli de' fuddetti loro pretefi diritti, da confegnarfi a* 
„ Commiflari a tal' effetto deputati da S. M. per decretarne come di 
» ragione , e mancando elfi di efibirli come hanno latto in. paOàto, 

„ la 
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„ la M. S. gli dichiara decaduti da' diritti fuddettl : Frattanto' fino 
„ dal prefente fa loro divieto e proibizione di molcihre gli Ufiziali 
„ della Marina nella fuddetta Giurisdixioiie attribuita loro dall' Ordi- 
„ nanza, fino a tante chcS. M. non avrà comandato in contrario. „ 
Dato nel Contìglio di Stato del Re, tenuto a Parigi il 13. di 
Dicembre 1619. 

Sottofcritto Cornuel . 
Morto il Cardinale Duca dì Richelieu, gli Ufiziali del Conte 
d'Olonnes, per far cofa grata al loro Signore , imprefero amolertare, 
e cacciarono via fediziofamente ed a viva forza gli Ufiziali dell'Am- 
miragliato , ^abiliti nel Borgo delle Sabbie d' Olonnes ; del quale 
inibito il Sig. Armando di Maillé, Duca di Brezé, Pari, Gran Mae- 
ftro, e Soprani tendente Generale della navigazione e Commercio di 
Francia, avendone portati i Tuoi giufti lamenti a S. M. fu dato un 
altro Decreto del Configlio del 7. Maggio 1644. del feguente 
tenore : - 

Eftracto da'Regiftri del Configlio di Stato. 

14. Sulla richieda prefentata al Re nel fuo Configlio dal Sig. 
„ Armando di Maillé, Duca di Brezé, Pari, Gran Maeftro e Sopra- 
„ intendente Generale della navigazione e Commercio di Francia, 
„ contenente, che febbene il Sig. JYJarchefe di Royan Conte delle 
„ Sabbie d* Olonne , in difetto d' aver giuttificaro i Titoli de* fuoi 
1, pretefi diritti di Giurifdizione, di Spiaggia, di guardia, di ributto 
„ di mare fopra le colle e rive di quello nell* efienfione della fud- 
„ detta Contea delle Sabbie d'Olunne, fia fiato, per Decreto del 
„ Configlio di Stato del Re del 13. Decembre 1629. dichiarato de- 
„ caduto da'fuddetti Diritti, e che fia fiata fatta proibizione e divic- 
'„ to a lui ed a'fiioi Ufiziali di molefiare gli Ufiziali dell' Ammira- 
„ gl'iato nella Giurisdizione loro attribuita dagli antichi Editti ed or- 
„ dinanze fatte fulla marina : e che con lettere del fu Sig. Cardi na- 
„ le Duca di Richelieu, in panato provvido della Carica di Gran 
„ Maefiro, in data del 7. Febbrajo, la Sede dell* Ammiragliato del- 
„ le corte del Poitou, prima riabilita a Loc.m, fia fiata trasferita al 
„ Borgo delle Sabbie d' Olonne per la corta del Poitou, le quali 
„ fono ftate confermate da lettere patenti di S. M. del mefe di Feb- 
„ brajo 1631., e verificate nel Parlamento di Parigi il dì 4. di Mag- 
„ gio feguente, fenza che fiavi fiata oppofizione alcuna contro il 
„ fuddetto Sig. Cardinal Duca, ed il fuddetto Sig. Supplicante, che 
„ vi hanno elercitata pacificamente la loro Giurisdizione: Nulladimc- 

„ no 
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„ no dopo 1* ultimo mefe di Maggio, il fuddetto Sig. Marchefe di 
Royan e Tuoi Uiiziali nel fuddetto luogo, durante F aflènza del 
„ fuddctto Sig. di Brezé, che trovava!) occupato per il fervizio di 
„ S. M. nelle Tue armate navali, hanno talmente molcihto il detto 
„ Sig. Supplicante ed ì Tuoi Ufiziali dell' Ammiragliato tanto con 
„ veìfazioni e intraprefe di giurisdizione * che con vie di facto e mi- 
„ nacce contro gli Ufiziali dell' Ammiragliato e gli Abitanti del det- 
„ to luogo delie Sabbie d'OIonne, che al prefentc non vi fi tien 
,, più fede veruna di giurisdizione e d'Ammiragliato. Inoltre per coon- 
nettare in qualche maniera la loro violenza e fcuotere interamente 
il giogo della Giurisdizione dell' Ammiragliato, hanno immaginato 
„ di far prefentare da§li Ufiziali ed abitanti del fuddetto luogo lina 
„ fupplica ripiena di latti del tutto fallì e fupporti , e con quella 
„ hanno ottenuto un Decreto del Parlamento di Parigi del 23. Feb- 
„ brajo 1644., col quale fenza fentire le parti, è (lato ammeflò 
„ T appello dei lucide tu' Abitanti da tutti ì giudizj ed Ordinanze tan- 
„ to del fu Sig. Cardinale Duca , che de' fuddetti Ufiziali ; dalle qua- 
„ li fi 'preferivo il regolamento de' Diritti attribuiti alla Carica di Gran 
^, Maefìro, quello che devono prendere i fuddetti Ufiziali dell' Àm- 
„ miragliato per il regiftro delle Patenti, per ricevere i rapporti de' 
„ Padroni di nave, la tafià de'falari ed i tempi per render giuftizia , 
„ e vien loro permetto di fare intimare qualunque perfona: ed oltre 
„ di ciò la Corte fuddetta fa inibizione e divieto a chiunque di co- 
ftringere i fuddetti abitanti a pagaie verun diritto fe non è flabili- 
„ to con Editti verificati al Parlamento. Il qual Decreto i fuddetti 
„ Abitanti delle Sabbie d'Olonne hanno fatto fignificare agli Ufiziali 
„ dell'Ammiragliato, ed in virtù di elfo non folamente pretendono 
„ di non cflerc obbligati a pagare veruno de' diritti dovuti al fuddet- 
„ to Sig. Duca di Brezé ed a'fuoi Ufiziali; ma neppure di prendere 
„ Patente alcuna quando vanno in mare, nè di fare rapporto alcuno 
„ al loro ritorno; lo che è di peflìraa confeguenza: onde è che il 
„ fuddetto Sig. Supplicante chiede che a tuttocid fui dato un prov- 
„ vedimento. Veduta la fuddetta fupplica , gli Editti del Re Francc- 
„ feo I. del mefe di febbrajo 1543. del Re Arrigo III. del mefe 
„ di Marzo 1584., molte dichiarazioni, Decreti e Regolamenti dati 
„ in confeguenza per il fatto della Marina; i fuddetti Decreti del 
n Configlio di Stato del 13. Dicembre 1619., la lettera del fuddet- 
„ to Sig, Cardinal Duca di Richelieudel 7. Febbrajo 1631., le Let- 
„ tere patenti di M. confermami quella del mefe di Febbrajo 
„ 1631. e il Decreto di verificatone del Parlamento di Parigi del 
„ 4. Maggio dello fieflb anno concernente lo ftabilimento della fede 
„ dell'Ammiragliato nel fuddetto Borgo delle Sabbie d' Olonne per 
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i, le Coftc del Poitou ; le fignificaziom de* fuddetti Decreti e 
» lettere fatte al fuddetto Sig. Marchefe di Royan ed a'fuoi Ufizia- 
?> li, tanto a richieda del fu Sig. Cardinale che del fuddetto Signor 
» Brezé; il Regolamento facto dal defbnto Sig. Cardinale de* diritti 
99 che doveano percipcre tanto i fuddetti Ufiziali dell* Ammiragliato 
„ deHe Sabbie d'Olonne, che quelli del Sig. Marchefe di Royan; 
„ il fuddetto Decreto del Parlamento di Parigi del 23. Febbrajo 
„ 1644., udito il rapporto del Sig. d* Aligre e tutto confederato, 
*, // Re nel fr/9 conftglio avendo riguardo alla fupplica fuddetta , ha 
n avocato a fé l'ilhnza d* appello interpofta dagli Abitanti delle Sab- 
99 bie d'Olonne aHe fuddette ordinanze e Regolamenti: come ancora 
99 ha rifeivato a fe ed al fuo Configlio tutte le differenze inforte fra 
99 i fuddetti Ufiziali dell'Ammiragliato e quelli del fuddetto Signor 
9, Marchefe di Royan, interdicendo a qualunque Corte, e Giunsdi- 
99 zione, ed anche al Parlamento di Parigi e ad ogni altro Giudice 
s, di prenderne cognizione, fotto pena di nullità e cauzione di pro- 
,9 celiò: ha tolto e coglie i divieti impolìi dal fuddetto Decreto del 
9, Parlamento di Parigi; ha (gravato e fgrava tutti quelli che fono 
9, (lati citaci in virtù dello ftelTò Decreto; e permette al fuddetto 
99 Sig. di Brezé di far citare chiunque al Configiio, ed in virtù del 
99 prefente Decreto, o della copia di quello giuridicamente collazio- 
,, nata da uno de'Segrecarj di S. M. É frattanto per modo di prov- 
99 vifione , ordina S. M. che il fuddetto Sig. di Brezé goderà de" di- 
m ritti delle patenti, e paffaporti attribuiti alla Tua carica di Gran 
99 Maeflro della Marina , tanto nel detto luogo delle ^abbie d'Olon- 
99 ne, che in qualunque altro luogo e luoghi di qucfto Regno , fic- 
»9 come cfTb gli ha bene e debitamente goduti dal tempo in cui è 
., flato provviito di quella carica, e che n* awa goduti' prima di elfo 
,, il defbnto Sig. Cardinale: Come ancorai fuddetti Ufiziali dell'Am- 
,9 miragliato delle Sabbie d ? Olonne ncila fleffa guidi che rutti gli 
99 altri Ufiziali dell' Ammiragliato di querto Regno, goderanno de* 
99 diritti anneflì alle loro cariche, come hanno fatto in pafTaco, ed 
99 in conformità del Regolamento ratto dal detto def nto Sig. Car- 
99 dinal Duca il 23. Marzo 1641., che S. M. vuole che fia efegui- 
9? to in ogni punto fecondo la fua forma e tenore: E fa divieto al 
99 detto Sig. Marchefe di Royan, a'fuoi Ufiziali ed a qualunque al- 
99 tra perfona di molcftare gli Ufiziali dell' Ammiragliato delle Sabbie 
99 d'Olonne, e gli altri di queflo Regno nell' efercÌ7Ìo delle lo- 
99 ro cariche, nè d'intraprendere cofa alcuna contro di loro fotto 
99 pena di lire 3000. d'ammenda , e di tutte le fpefe, d.mni ed in- 
9, tereffi. Dato nel Configlio di Stato del Re, tenuto a Parigi il- 
99 fettimo giorno di Maggio 1644. fottoferitto . Bordeaux. 
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In feguito S. A. il Daca di Vendofinc ottenne un' altro Decre- 
to allo fteflò effetto, del quale ecconc il tenore. 

Eftratto da'Regiflri dei Configlio di Stato. 

„ EfTendo flato rapprefentato al Re nel Tuo Configlio , che in 
„ pregiudizio della Giurisdizione e da* diritti dell' Ammiragliato , con- 
„ fermati da molti Editti e dichiarazioni di S. M. molti Signori, 

Gentiluomini ed altre perfonc pretendono aver diritto di Giurisdi- 
„ zione e d'Ammiragliato, di Guardia, di naufragio, di ributto di 
„ mare, ed altri diritti fulle cofte del mare, predò di cui fono fi- 
-,, tuatc le loro terre, molti de' quali per ragione de* Guidetti prete fi 

diritti, erano (lati già citati al Configlio negli anni 1627., 1629., 
„ e 1641. per cucire i loro titoli, facoltà e privilegi , in virtù de' 
„ quali elfi pretendono i fuddetii diritti , al Cancelliere del Confi- 
„ glio, perchè gli pafTàfil* in mano de* Commi (lari deputati da S. IM. 
„ ptr decretarne fecondo le regole di ragione : a* quali Decreti ì 
99 pretendenti a tali diritti non hanno finquì data fòdisfkzionc alcuna, 
„ e ciò non ottante non lafcimo di continuare nelle loro prcten- 
„ Goni, e di voler godere de'mcdefimi diritti, ed inoltre i loroGiu- 
„ dici fi arrogano il diritta di voler conofeere le difpute relative al 
„ Commercio di mare ed alla Navigazione , caufe che privativamente 
„ appartengono, efclufi tutti gli altri Giudici, agli Ufiziali dell'Am- 

miragliato. Al che efièndo necelTàrio di provvedere, e d'impedire 

tali abufi pregiudicevoli al Commercio : veduti i fuddetti Editti 
„ e dichiarazioni di S. M. confermativi dilla Giurisdizione e de' Dt- 
„ ritti dell* Ammiragliato; e fonti to fu di ciò il rapporto del Sig. 
„ Boucherat Comminano a -ciò deputato; e confiderata ogni cofa , 
„ il Re nel fuo Configlio ha ordinato ed ordina conforme.ncntc alle 
„ fuddette ordinanze, d chiara ioni e Decreti dello fletto Configlio 
„ in dati de* 10. Giugno 1633. e 5. Maggio 1647., °h c 1 Signori e 
„ Pretendenti diritto a Ammiragliato nelle loro terre finiate lungo il 
„ mare elìbiranno davanti i Sigg. d* Aligre, d' Eftampcs e Porame- 

reuil , Configlieri ordinari nel fuddetto Configlio, e Baccherai pa- 
„ rimentc Conigliere nel fuddetto Configlio, e Maeftro Ordinario 
„ delle fuppliche del fuo Palazzo, tutti Commiflirj a ciò deputati 
„ dentro il corfo di due mefi dopo la notificazione che farà loro 
„ fatta del prefente Decreto, i Titoli giuflii beativi de* loro pretefi 
,, diritti, affinchè dopo averli eftmiiuti poTTà S. M. decretarne come 
„ di ragione: e mancando di farlo, e paffuto il fuddetto tempo S. 
„ M. gli dichiara decaduti da' fuddetti diritti. Frattanto S. M. fa 
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n cfprcfTamen te inibizione e divieto a tutti i Signori» Gentiluomini, 
„ e a qualunque altra perfona di qualftvoglia flato e condizione che 
„ fia, d'appellarfi ed inticolarfi Ammiragli nelle loro terre , nè di 
,, efigere i diritti dell'Ammiragliato, e di nulla intraprendere (opra 
„ quello, d'appaltare i diritti di pefea» di fabbricare, e coftruire 
„ parchi e chiufe lungo le colle, d* affittare i diritti di naufragio e 

di rottura de'Vafcelli: ed agli Ufiziali de' fuddetti Signori di pren- 
„ dere cognizione alcuna delle rotture e naufragi , che avverranno 
„ lungo la coda del mare, nò di moleftare gli Laziali dell' Ammira- 
„ gliato nella funzione ed efercizio delle loro cariche tanto in ma- 
„ teria civile che Criminale, fotto pera di di fobbedienza , di 300. 
„ lire d'ammenda, e delle fpefe, danni ed interefTì : ingiungendo lo- 

ro S. M. di riconofeerc il fuddetto Sig. Duca di Vendofme, Gran 
„ Maellro , Crpo e Sopraintendente Generale della navigazione e 
„ Commercio di Francia, d'obbedire ad e(To ed a* fuddetti Ufiziali 
„ dell'Ammiragliato in tutto ciò che concerne il mare, e ne'cufi 
„ che accadono fullc fpiagge di quello, fotto le medefime pene. 
„ Ed il prefentc Decreto^fara letto, pubblicato ed affilfo per tutto 
„ ove bifognera , e farà efeguito non oilante qualunque oppofizione 
„ 0 appellazione , delle quali intervenendone alcuna , S. M. fe n' è 
„ riferbata la cognizione a fe ed al fuo Configlio. Dato nel Confi - 
„ glio di Stato del Re, tenuto a Parigi il quarto giorno di Mar- 
„ zo 1654. fottoferitto Bojfuet. „ 

„ Luigi per la Grazia di Dio Re di Francia e di Navar- 
„ ra, al primo degli Ufcieri del noftro Configlio; o ad altro Ufcie- 
„ re o Sargente fopra ciò ricercato. Noi ti facciamo fapere e ti co- 
„ mandiamo, die il Decreto, di cui 1* edratto è qui anneflb lotto 
» il contro Sigillo della noftra Cancelleria, dato in quello giorno 
„ nella noftra Cancelleria, tu lo lignifichi a' Signori pretendenti di- 
„ ritto d'Ammiragliato nelle loro terre finiate lungo il mare , ed a 

tutti quelli a' quali apparterrà, acciocché non poffano addurre mai 
„ caufa d' ignoranza , ed abbiano a fodisfare nel tempo dichiaratovi : 
„ Facendo per l'efecuzione del fuddetto Decreto, che noi vogliamo 
,1 fia letto, pubblicato ed affifTo per tutto ove farà bifogno, aftìn- 
9 , c-hè fia notorio, ed a cognizione de' noftri Procuratori, in qua-' 
9» lunque Sede dell'Ammiragliato, intimare i divieti e le proibizioni, 
„ fotto le pene in efiò contenute, come ancora facendo efercitare 
„ tutti gli altri atti ed efecuzioni neceflàrie fenza altra permiffione , 
„ e non ottante qualunque altra oppofizione ed appellazione: e farà 
„ prefiato fede, come all'originale, alle copie del fuddetto Deere- 
„ to ed alle prefètti, collazionate, da uno de' nollri amati e fedeli 
„ Configlieri e Segrctarj: perchè tale è il nofiro piacere. Dato a 



Digitized by Google 



„ Parigi il 14. giorno di Marzo l'anno di Grazia 1654. e l'unde- 
„ cimo del nodro Regno . Sottofcritto da Re nel fuo Configlio , 
„ Btfuet, e figillato in piede col gran Sigillo in Cera gialla, con 
„ un contrsfigillo. „ ^ 

Fatti la lettura del fuddetto Decreto e Commiffione, e limito, 
così ricercandolo, il Procuratore del Re, è (lato ordinato che lo fte£ 
fo Ila regifrrato ne'regiflri di quello Seggio, pubblicato ed affilio ne' 
luoghi Politi , e lignificato a chi apparterrà . Fatto a Bordò nel Par- 
chetto Reale dell'" Ammiragliato di Guienna, al Seggio» della Tavola 
di marmo , davanti il Sig. Cleirac , antico Avvocato della Corte , in 
aflènza del Sig. Tenente" Generale in quello il 16. Gennajo 1655. 
Sottofcritto Cleirac, Daniel Procuratore del Re. Berfelot Notaro. 

XXXVIL 

Item. Rifpetto a* pefei groflì da lardo, che vengono 
e fon trovati fulla riva, del mare, fi a vera riguardo al co- 
ftume del paefer perchè il Signore deve averne la Tua parte 
fecondo il coftume, e per la buona ràgtone^ che il Suddito 
deve moftrare obbedienza e render tributo al fuo Signore. 

1. / pefei grojjì di mare appartengono al Signore del luogo, 

2. Se però i Juddct ti pefei fono trovati Culla riva y 0 vicino a 
quella» 

u Secondo quello Giudicato e l'antiche coflumanze dc'paefi, 
tanto il Re che i Signori particolari, a' quali fi deve obbedienza , 
dovere e tributo, aveano sì l'uno che gli altri certi diritti fu i ri- 
butti dei mare. Garzia di Ferrando nel fuo Portolano al Titolo del- 
lo Statuto di Brettagna dice lo. fletto; e ciò rifpetto alla Brettagna 
fu confermato dal Trattato tra il Re S. Luigia e Pietro Dreus Mau- 
clerc Duca di Brettagna, la carta del quale lì trova nel quinto libro 
della Storia del Sig d' Argentre Cap. 17.; e lo Statuto di Norman- 
dia al Titolo del Varech (o ributto di mare) fpecifica quello che 
appartiene all' uno ed agli altri , ed in particolare che le balene e gli 
altri pefei da lardo appartengono a* Signori particolari . La Carta 
Normanna §. item quod quilibet Nobilis mantiene i Signori partico- 
lari ne' fuddetti loro diritti ► 

2. Si deve però intender quello dei pefei fulla riva o ella di- 
ftanza a cui può giungere un'uomo a cavallo colla punta della fua 
lancia, che è il Varecb dello Statuto di Normandia: perchè fe il 
pefee è llato trovato più rotiti in mare, il Signore non ha fopra di 
eflò diritto alcuno, quantunque fia fiato condotto e tirato a terra. 
Vedafi più fotto il Giudicato 44. Item. 
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XXXVHI. 

Jtem . Il Signore dee prendere ed avere la Tua parte 

del fudJctto pefee da lardo t e non degli alt-ri pefei. Tutta- 

volta però fi dee oflervarc il buon cofìume del paeie lui 

luogo, ove il pelce luddetto farà flato ritrovato; e colui 

che lo ha trovato, non è tenuto che a fai vario e metterlo 

in ficuro dal mare , e fubitamente farlo fa pere al luddetto 

Signore; notificandogli e richiedendolo che venga o mandi a 

ricevere il Sfritto che gli appartiene fopra il Addetto pefee. 
i. Pefee Reale, 
n. Pefee da lardo. 

3. Pefee da poveri. 

4. Diritto del Duca tTEpernon, Capitano di Bucò fui pefee , 
portato dalle contrade di Bucò al mercato di Bordò. 

1. Lo Statuto di Normandia riconofee due fpecie di pefei , cioè 
il pefee reile, che gl'interpetri delle fteflò ftatuto Beraut, e Gode- 
froy e d'Argemrè nel 1. Libro della Storia di Bretagna Capit. p. 
dicono eflère il Delfino , lo ftorione , il falmone , ed in generale 
qualunque pefee delicato e degno della tavola reale. 

2. La feconda fpecie di pefei fono quelli da lardo , cioè le ba- 
lene, che il medefimo fìaruto di Normandia attribuifee a* Signori par- 
ticolari, alle quali fi pofibno aggiungere i vitelli marini, i tonni e 
unti i pefei da* quali fi può cavar olio. 

3. Si può dire che vi fia una terza fpecie di pefei , cioè di quel- 
li de' poveri o fia del popolo, come fono i pefei bianchi, l'alici 

StridetJtcfque foeis obfonia pkbìs Alaufas . 
come dice Aufonio, e le lamprede, le quali nell'inverno fono pefei 
da Signori e neir eirate da poveri. 

4. Il Sig. Duca d' Eperno n , Capitano di Buch, ha il diritto di 
levare e di prendere l'ottavo denaro nel mercato di Bordò fui prez- 
zo di tutto il pefee che arriva dal mare delle contrade di Buch per 
enervi venduto ; perchè anticamente tanto i pefeatcri , che i pefeiven- 
doli erano fuoi uomini cercanti. Ed intatti in qualunque luogo che 
Il fudd. Signore fi trovi nel Ducato di Guienna, i pefcivendoli fon 
tenuti di portargli del pefee frefeo ne' giorni magri pel fervizio della 
fua tavola, e ciò ad un piccolo prezzo regolato anticamente. Tuc- 
tavulta il fuddetto Signore è in potìTeflb onorevole di pagarglielo ra- 
gionevolmente, come ancorale fpefe della gita . Quello diritto è chia- 
mato Bian che vuol dire o lignifica Tributo di llrada 0 di vetnira. 

Lem . 
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Jìem. Se il fuddetto Signore vuote, ed ancora fé vi Zìa 
Pufanza, potrà obbligare colui , che trotò il pefee, a con* 
durlo nel luogo o piazza pubblica., ove fi tiene il mercato, 
c non altrove; ed ivi dal Signore o dal Tuo Luogotenente, 
fecondo il coftume, farà meffo il prezzo al pace; e fatto 
il prezzo , colui che non averà latto il prezzo , averà la 
lcelta di prenderlo o di lafciarlo; e fe uno di loro per far 
aut nefas fa perdere all'altro il valore d'uà denaro, è te- 
nuto a rcftituirlo. 

XL. 

Item . Se la fpefa ed il corto del trafporro del pefee 
fuddetto fino al mercato, eccedeflero ir valore di quello; al- 
lora il Signore è tenuto a prendere la Tua parte fui luogo 
mede/imo , ove è flato trovato il pefee. 

Item. Il fuddetto Signore deve entrare a parte, o Co* 
me dicono pagar lo (cotto, di tutte le fpefe neceflarie al 
trasporto ed all'aflìcuramento della preda fatta del pefee; 
mentre non è giuflo che egli fi abbia da arricchire col 
danno e colla perdita dell'altro; altramente pecca. 

1. Si devono fanfare le fpefe che fuperano il guadagno, 

2. Una co/a o un fondo £ importanza non deve ejjcrc ftag> 
gito o arre/lato per una piccola ipoteca. 

3. La vedeva prima creditrice può ritenere per fua ipoteca 
i beni infuffìcienti del marito. 

4. // Commi fario generale dell' eCecuzioni reali non deve fa- 
re fpefe che ftano maggiori del valore de frutti della cofa fìaggita. 

1. Le fpefe che eccedono il profitto, non fi devono fìire, L. 
Mediterranea . De Annonis & tributìs Lib. 10. Cd. : perlochè la 
Giuftizia ha fempre riprovate le fpefe eccefljve ; e nominatamente 
Tefecuzione reale di un bene di gran prezzo per fomme piccole e di. 
poco valore, al pagamento delle quali fono l'ufficienti i frutti annui 
della cofa ftaggita. L. Magis puto §, item Prator D.rebut corum 

qui 
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qui fub tutela = ne propter modifum aes attenuiti magna pojfeffiù 
dijìrabatur. Guido Papa Deci fi 329. 

a. La vedova principal creditrice del <fu Tuo marito per ragio- 
ne della Tua dote e Itradotali, allwchè le Tue ipoteche eccedono il 
valore de' beni lafciati, da quello, è autorizzata in giuftizia ad appel- 
lai dalPefecuzióne e pubblicazione de* beni fuddetti, e di mandarne 
]fi liberazione, affine- di godcrii, c ritenerli per fua ipoteca ; Ce co- 
lpi cjje gli. ha flaggjtl non voleflè piuttolfco rinunziai*e al privilegio 
delle, rpefe de'procbmi, di. pi$ fottometrefle a deportare una 
fomma fufficie.qte per l'indennità e foddisfazione della vedova. L. u 
Cod: fi antìqutor Creditor . Mbrnac ad Legem Partis tertLe . D. 
Prefcriptis verbis. Quello in apparenza repugna alla diTpofizione 
della Legge unica Ne prò dote Mulieris bona, £' però vero, che 
la vedova è condannata al rifacimento delle fpefe dello ftaggimento 
e delle gride fatte fino al giorno della prefentazione della fua ri- 
emerta, fecondo la Decifione dei Parlamento di Bordò del 21. Giu- 
gno 1655. 

Inoltre quedOj privilegio; della ritenzione de' beni del marito per 
l' ipoteche dotali , appartiene, unicaniente alla vedova principale ere- 
editrice, e non può eflèr trafmeffò a'fuoi eredi, creditori e ad altre 
perfone terze: perchè quello e un privilegio della dote, quod non 
tranjìt ad baeredes L. Unica & ibi Glojfa C. Privilegio Doti* ; 
ed e un privilegio perfonale della vedova, che non è trafiniffibiie . 
L. quia D. foluto matrimonio . 

3. Similmente per un Decreto di Regolamento del Parlamento 
di Bordò del 9. Dicembre 1628., il Commiflàrio generale dell' efe- 
cuzioni reali non può, nè deve fare fpefe che eccedano il valore 
dell'affitto o de' frutti della cofa ftaggita. 



4. Pagare lo [cotto è lo rteflb che pagare la fua parte delle 
fpefe, ed è un'antica frafe d'oreria, che gì' Incieli pretendono di 
aver metto in credito, corno dice il GlofTino fulla Storia di Matteo 
Paris Verbo fcotallum^ idejl ocnopolium aut taberna meritoria . 
Gl'Italiani ancora fi fervono dello lteflò termine [cotto e dejtnare 
airofteria, ed ove fi deve pagare lo [cotto. 

XUI. 

Item . Se per difgrazia il pefee trovato, è derubato o 
fi perete per qualche accidente fortuito , prima o dopo che 
il Signore l'ha vi/irato; colui che l'ha trovato, non è te- 
nuto a nulla. 

Gf- 



uiymz 



ed by Google 



'37 

Cafus fortuiti , in qaibus ejf aggreffura latronum a nemine 
fraflantur. L. Qua fortuitis, C. pignoratila attione* 

XLIIL 

Jtcm . Tutte le colè trovate fulia coda del mare , « 
che in altri tempi furono pofledute, come vino, olio, ed 
■altre mercanzie, e che fono fiate gettate ed abbandonate 
dai mercanti, fono e debbono c/Tcre del primo occupante: 
tuttavolta, ficcome neVpefci, fi deve oflfervare il coftume 
del paefe Ma fe vi è la prefunzione che quefte cofe fiano 
di qualche nave perita, rotta, o fommerfa; allora ii Signo- 
re, o T inventore non debbono prender nulla per ritenerlo; 
ma devono, come fi è detto, farne del bene ai poveri bi- 
fògnofi; altrimenti effi incorrono nello sdegno di Dio. 

XLIV. 

lum . Se qualche vafcello trova rn alto mare un pc- 
fee da lardo, quello farà totalmente di chi lo avrà trova- 
to, fe altri non gli avrà prima dato caccia, e neflun Si- 
gnore deve avervi ne pretendervi parte , febbene fia porta- 
to nella di lui terra. 

1. Di diritto naturale il mare è comune a tutti. 

2. La caccia di qualche cofa ritiene il diritto del domini$ 
delle cofe cacciate. 

3. / pefeatori delle Balene fulla cojìa di Guienna conducon$ 
liberamente a terra le loro prede , e quivi le accomodano* 

4. Quello che fi dà per devozione * è un donativo arbitrario , 
* volontario, e non già un debito necejjario . 

1. Secondo quello Giudicato che confronta col 37. di fopra, 
i Duchi di Guienna Re d'Inghilterra confettano che il mare non è 
di dominio particolare ad alcuno, ma che anzi è comune a tutti 
come Taria./w/?. de rerum ditone (, 1. L. injuriarum. Si quis 
me prohibeat. D. Injuriis . Lochè è una manifella mentita alla prò- 
pofizione del Seldcuo nel fuo Trattato de Dominio Maris , che 
compofe in favore dei Re d* Inghilterra , i quali vuole rhe fiano, ad 
efclufione degli altri Re e Sovrani, i Monarchi del mare. 

2. Se altri non gli avrà prima dato caccia. L, Naturalem 
Tom. L S §/. D. 
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§/. I). Acquirendo rerum domìnio & Infl. de rerum divi/ione. $. 
illud qutcfitum. 

3. 1 pefeutori del Capo Bretton, e di Plefch, o del Vecchio 
Boucau ; i Balchi di Biatri, Gattari , S. Gio. di Luz, e Ciboure, e 
gli altri pefeatori della Guienna, che vanno arditamente e con gran 
dedrczza ad uncinare e ferire a morte le Balene in alto mare , non 
pagano, e fin qui non hanno mai pagato cola alcuna ne al Re, nè 
a qualunque altro Signore per condurre a terra le loro prede, e 
metterle in pezzi . 

4. Bensì hanno eflì il lodevole coftume di regalare per devo- 
zione alla Chiefa le lingue delle Balene e dei balenotti , che è la 
parte migliore dell'animale per mangiare, e limile al lardo: e di più 
Cogliono dare a titolo di elcmofiiu qualche moneta agli Spedali, alle 
Cappelle, a* Religioni, ed a' Luoghi Pii, fenza però cflervi in conto 
alcuno obbligati, ma Colo per devozione, e col fine di render grazie 
a Dio, e colla fiducia ch'egli benedirà le loro fatiche, e gli libererà 
dai pericoli grandi, a' quali ogni giorno fono efpofti nel fare quella 
pefta . 

Della Pefca delle Balene fulla Coda di Guicnna. 

I. Mofìruofa corpulenza delle Balene. 

5. Specie diverfe delle Balene. 

• 3. Le Balene partorirono i balenotti vivi. 

4. Li nutrì/cono alla mammella. 

5. Cibo delle Balene. 

6. Il loro cibo più folido è il pfillo, 0 fia Pulce marina. 

7. Le Balene non hanno denti , ma bensì in gola alcune barbe . 

8. Quejle barbe fervono alle Balene per aprir la gola, di* 
Jì end ere il gozzo , e jbllevare la lingua. 

9. Qual fia la fpecie delle Balene, dalle quali fi ricava lo 
fpermaceti . 

10. Olio di Balena. 

II. Balene buone. 

12. Balene refpirano T aria. 

13. Balene ebe danno latte , fon ripiene di grafo. 

14. Fifa ere 0 foffime . 

15. V alito della refpir azione delle Balene raffomiglia al fu- 
mo di un camino. 

16. / bracci, 0 Palette, e la coda delle Balene fono coperte di 
un grojfo tuojo. 

17. Tcm- 
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iy. Tempo e flagkne del pa faggio delle Balene Julia co/la 
della Cuienna. 

18. Cagione per cui le Balene , e dherfi uccelli, che fi chia- 
mano di pafo arrivano a noi nel? Autunno, e fui principio dell' In- 
verno . 

19. Giorno lungo fei me fi feguitato da una notte della flef- 
fa lunghezza. 

20. Le Balene lattanti ufano gran diligenza nel? allevare i 
loro balenotti. 

ai. La gioventù è naturalmente folle. 
a a. Amore grande delle madri. 

33. Col fot trarre ai balenotti il cibo , U fkadri fi sforzano di 
condurli nel dritto camino. 

34. Opinioni erronee di alcuni Scrittori Naturali/li falle 
Balene . 

25. Ordine cty tengono i pefcatori della Cuienna nel ìemp» 
del paf aggio delle Balene. 

26. Segni che fanno le fentinelle . 

a7. In qual parte i pefcatori attaccano con meno loro rifcbio 
la Balena. 

a 8. Del Fiociniere, 0 fia di colui che getta il gancio ò ram- 
pone , fue qualità e pofitura , allorché è in fazione . 

39. forma 0 figura del gancio , 0 rampone , 0 fiocina . 

30. La Balena allorché fi fente ferita , fi tu fa e cala al 
fondo con gran pericolo dei pefcatori . 

31. Pofizione delle fcialuppe quando la Balena ferita fi dibat- 
te fitto fa'. qua. 

32. Prefa della Balena. 

33. Balena morta . 

3.4. Prezzo 0 provento ordinario delle Balene buone . 

35. Rhompenfa 0 dritto del primo Fiociniere che prima di 
ogni altro ha lanciato U ferro e. /' ha ferita , e della fcialup- 
pa che l'ha rimurchiata. 

36. Parte 0 porzione del Borgbefe 0 proprietario della fàaluppa . 

37. Ricnmpenfa della fcialuppa del fecondo Fiociniere che ha 
lanciato nuovamente il ferro contro la Balena . 

38. Ricompenfa della fcialuppa del terzo Fiociniere. 

39. Divifione del rimanente del prezzo della Balena. 

40. / Bafcbi della Cuienna hanno pefcato le Balene molf 
avanti nelV Oceano . 

41. Là prima feoperta dell' America fu fatta dai Bafcbi 
ne IT andare in cerca delle Balene. 

S a 42. Un 
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42. Un Bafco fu quello che diede a Crifloforo Colombo la- 
prima notizia del? Indi* Occidentali, e gliene mojlrò la via. 

43. Spedizione, 0 viaggio dei Ba/cbt nei Mari Settentrionali 
della Groenlandia. 

44. Stazione 0 dimora ordinaria delle Balene nel corfo de ir 
M/late. 

45. Gì" Ingleft per invidia e gelofia impedirono e vietano ai 
Bafcbi la pefca delle Balene. 

46. / Bafcbi non potendo aver giuftizia di quefla avania , 
portarono in Francia per qualche tempo con molto loro incomodo 
il graffo delle Balene» 

47. Un Borgbefe di Ciboure chiamato Francefco Soupite 
trovò il mezzo di fondere il graffo in mare , e dentro la nave . 

48. Preparativi per fondere il graffo in alto mare. 

49. Oflruzione dei fornelli dentro la nave. 

50. Li /carnicci 0 avanzi della prima cotta fervmo di car- 
bone per la feconda. 

5 1 . Quefla pefca , ed il lavoro del fondere il graffò fon di una 
continua ed immenfa fatica. 

52. Tempi della pefca 0 della caccia delle Balene. 

53. // guadagno è buono e grande. 

54. Ufo 9 delP 'olio , e delle barbe della Balena. 

55. Avarizia fmoderata degli Appaltatori. 

56. Gli Olande/i ifiruiti dai Bafcbi hanno imparato il me- 
ftiere, e fono diventati gran maeflri. 

1. E' cofa notoria, che le Balene in comparazione del reilo 
degli animali fono di una datura gigantefea e di una corpulenza mo- 
flruofa : Baiente quaternum jugerum , Prifles ducenurn cubitoruui , 
come dice Plinio; c di fitto le fpine o fia gli olii di quelli pefei 
fon capaci di forreggere e dì fervire aria coftruzione di grandiffimi 
ediffcj. Stnbonc, Oiao Magno, Thevec, Rondelet, Beloni Gefner, 
Aldovrando, e tutti li Scrittori Naturalifti coi noftri Balchi, non ne 
dicono meno , fpecial mente delle Balene del Nort , che aflìcurano ef- 
fere molto più grandi e moflruofe di quelle che fi uccidono fullc 
colle della Guienna, e del mare Mediterraneo. 

2. Eflì ne contano diverfe fpecie tanto delle conofeiute, che 
delle feonofeiute agli antichi. 3. E tutte quelle partorirono i loro 
balenotti vivi e perfetti animali, dacché efeono dal feno delle loro 
madri . 4. Il loro portato è di uno o al più di due , che nutrifeono 
alla mammella con molta tenerezza, premura, ed amore grande. 

5. 11 palio ordinario delle Balene è un'acqua vifeofa , muccus , 
fpuma , che naturalmente fanno eftrarre dal mare . fecondo Eliano Lib. o. 

de 
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de Animatibus Cap. 64. Rondeler, e Gemer De Pefci, nella fteflà 
guifa che le arfeile, 1'oftriche, ed il rimanente delle conchiglie V at- 
tirano e la preparano dentro le loro conche: di più oltre di quefta 
acqua vifcoiìi, il cibo più folido delle Balene è un piccolo infetto 
chiamato dai Balchi guelde , che è il P/yllus marinus, o fia la Pulce 
di mare. 

6. Quello è un piccolo infetto che il mare produce in. grande 
abbondanza per fcrvire di cibo ordinario ai pufei grandi . Tale è 1' of- 
fervazionc de 1 noltri Bafchi., i quali nello fventrare e mettere in pez- 
2\ le Balene, non trovano nel loro ftomaco altro cibo che dell'acqua 
denfa, e di quelli infetti minuti, e ben di rado qualche Acciuga, o 
altro piccolo pefee -bianco, nè mai qualche pefee groflb, o qual- 
che pezzo di ambra, come lo hanno aderito alcuni Naturalifti , e tre 
gli altri il Cardano Lib. v. de rerum varie tate Cap. 37. , e ciò Ali- 
la fede di Zonara, e di Marco Polo. 

7. Quindi la maggior parte delle Balene non hanno denti ; aven- 
do la natura dato- loro alcune barbe o barbigi nella gola, fatte a 
laftre, larghe una fpanna, più o meno, ed alte fino a 15. e pià 
piedi , le quali terminano in cima in frange Amili alle fecole di por- 
co 0 ai crini del cavallo, che efeono dal palato, foprapofte Fune 
ali* altre, come le penne degli uccelli , e che fenza ufeire dalla gola , ab- 
bracciano la lingua, e la follevano per lavarla, e rinlrelcarla di tem- 
po in tempo. 

8. Similmente colla loro dilatazione e moto dilatano, e reftrm- 
gono le guance o gozzi della Balena, i quali fono ampliffimi nella 
mafcella inferiore , e capaci di contenere e confervare i balenotti 
giovani, come in un facca, durante le burrafche, e le fortune di 
mare. 

9. Tra le Balene ve ne ha una fpecie provvida in gola , in vece 
di barbigi, di alcuni piccoli denti piatti, e da quelle i Bafchi eftrag- 
gono la droga chiamata [pernia di balena o Spermaceti, la quale 
non è altro che il cervello dell'animale, il quale eftraggono dai cra- 
nio con dei cucchiari , e lo ripongono nei barili. I Droghieri poi lo 
purgano, lo lavano, e lo preparano, in- guifa che lo rendono bianca 
come la neve o il fior di fale , e che tramanda un* odore grazi ofo 
di violetta : e che poi viene adoprato molto dalle donne per bellet- 
to. Di quefta fpecie di Balene parla Giobbe Cap. 40. e 41., e le 
chiama Leviathan, cioì: il gran Diavolo. Per girum dentium ejus 
formido . 

10. Da tutte le fpecie dr Balene i Bafchi ricavano olio; ma in 
maggiore abbondanza che da tutte V altre, lo ricavano da una fpe- 
cie", che chiamano Balene buone , le quali non hanno che un folo 

fpira- 
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ipiragho fop.ra la fronte, dal quale fcaturifee molto adagio unofpruz. 
zo di acqua, rafiomigliante al fumo di un cammino , per cui fi diihn- 
guono da lontano allorché vengono a fior di acqua per refpirare . 

ti* Quelle balene buone fono femmtne , ed il più delle volte 
fono quelle che danno latte; e perciò la natura le ha provvide di 
molto grado per poter fomminirtrare 1* alimento ai loro figli. 

12. Vi fono altre Balene più difficili a prenderfi e di minor lu- 
cro, chiamate Fifeteri o foffioni, perchè lanciano dalle due apertu- 
re che hanno fulla fronte, 1* acqua con gran fracafTo, e ad una gran- 
de altezza; onde è che fi fanno fentire e riconofeere da molto lon- 
tano . 

13. L'alette colle quali nuotano, chiamate, braccia, la coda, e 
tutta il loro corpo è ricoperto d'un groflò cuojo nero, nella lteu*k 
guifa che i Delfini, i Porci marini, le Lamie o fumo cani marini. 

14. La rtagione del paflàggio delle Balene fulle Corte della 
Guienna, e di Bìamis, ( le quali formano fra loro qusfi un* angolo 
retto , nel luogo chiamato la Camera di Amori , preflb le rovine 
dell* antico Cartello di Ferrages nella Parrocchia di Langlet y in di- 
ftanza di circa una lega da Bajonna , ) comincia dopo 1* equinozio 
di Settembre , e dura quafi tutto 1 1 n verno . 

18. ly. La ragione per la quale quelli mofiruofi pefei vengono 
ad ingolfarfi nelle nortre fpiagge , è per fuggire dalle tenebre , e 
dall' afpro freddo che allora regna nei mari del Nord, nel quale è il 
loro ricovero, e 1* ordinario foggiorno in tempo di ertatc. Poiché le 
Balene amano naturalmente molto la luce e Tafpttto del fole, come 
fanno ancora molti altri pefei, e diverfi uccelli che fi chiamano di 
paffò ; i quali tutti durante 1* ertate fi trattengono nei mari, e nelle 
terre Iperboree vicino al Polo, per godere della grazia, e del piace- 
re d*un giorno continuato per fei mefi; cioè dopo il ar. di Marzo, 
quando il fole fi leva in quelli Paefi fino al ai. di Settembre che vi 
tramonta. Mentre la linea equinoziale, o fia l'equatore, è parallela 
all' Orizonte ; il fole vi gira all' intorno in tutto il tempo che feor- 
re dalla banda del Nord, ed il giorno vi dura fei mefi interi. Si- 
milmente quando il fole dopo 1* equinozio di Settembre oltrepaflà la 
linea dalla banda del Sud , la notte e 1' orrore delle renebre vi re- 
gnano continuamente per altri fei mefi . Talmentech • in quelle Re- 
gioni tutto l'anno non è comporto che d' un giorno folo, e d* una 
fola notte . Quella è la cagione per cui tanti uccelli di mare> e di 
fiume fe ne vengono a ftormi ed a truppe dopo il mefe di Settem- 
bre, e le Balene fi mettono in viaggio e corrono in fretta verfo il 
Polo meridionale in cerca del lume, e feguendo i raggi del fole. 
ifyemis afpera fugienies, &> feptemrionalts plaga faeva declinan- 
te*, 
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tes, in reliquos fe (ìnm conferunt , in quibus a ut ventorum rn ol- 
i/o r fit placiditas, aut folis foleat regnare temperìes . Ambrofus 
Hexameron Lib. 15. cap. 10. 

ao. 91. In quella trafm ignizione o pellegrinaggio le Balene fem- 
mine che conducano e guidano i piccoli balenotci, fi trovano molto 
impacciate a fargli feguitare la truppa nella retroguardia ; poiché que- 
lli invece di feguitare la via diritta in alto mare, fcappano verfo le 
corte, e prendono piacere a gettarli fulle fpiaggc della Guienna, e 
trapaliate le corte della Spagna, penetrano per lo flretto nel mare 
Mediterraneo . 

22. 23. Le madri che gli amano teneramente ,. non potendoli 
rimettere in rtrada, tengono loro fempre dietro per timore di per- 
derli, e li feguitano premurofamente in tutte le loro fantafie. Quan- 
do poi ai balenotti vien la voglia di poppare, allora le madri per ri- 
metterli nella diritta via, e guidarli verfo il Sud, fe ne fuggono ver- 
fo l'alto mare: nel fuggire però non fi fpogliano della tenerezza 
materna , e dopo elTèrfi lafciate correr dietro i balenotti per qualche 
tempo , fi lafciano poi raggiungere da quelli , e li lafciano poppare 
a fazietà : ma appena che fi fono faziati ritornano a' loro giuochi e 
fi feparano, e le madri, che non poflono fiaccartene, fi mettono a 
correr loro dierro. 

24. Quello fatto ha indotto in grande errore i Naturalirti, i 
quali vedendo che le Balene feguitano efattamente i moti dei balenot- 
ti , gli hanno creduti pelei d* un altra fpecie, chiamati da elfi mu- 
fculi , ed hanno creduto che la natura gli avelTe prodotti efpreffà- 
roente per fervire di guida e di Piloti alle balene . Eliano Lib. 2. 
Cap. 13. Plinio Lib. 9. Cap. ultimo. Inoltre avendo ofTervato che 
quando il balenotto fi accolla alla mammella della madre , quella fa 
la preziofa , fugge e corre verfo 1* alto mare , ci? ttto fe defendit 
Oceano , come dice Plinio, fi fon dati a credere, che quello fof- 
fè un pefee di un altra natura e nemico della Balena , chiamato da 
efsi Orca, che la rincorre e la perfeguica a morte, cercando di fe- 
rirla uel più debole del ventre, appunto, come fa il Rinoceronte, per 
quello che fi dice , quando combatte coir Elefante . Strabone Geo- 
grapb. Lib. 16. Eliano Storia degli Animali Lib. 17. Cap. 44. 
Plinio Lib. 9. Cap. 16. 

25. Nella lìagione del pafso delle Balene, i pefeatori tengono 
continuamente qualcuno di loro in guardia, ed in fentinella giorno 
e notte in alcune capanne dellinate a tale effetto, e fituate in ci- 
ma a qualche cotlim prolfima alla riva del mare , e fui pendìo 
di quella tengono Ielle le loro Scialuppe legate e ritenute a forza 
dagli argani, ben provvirte e guarnite di pane, di vino, di fidro, 

. . : . d'acqua- 
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d'acquavite, di fiocine, di lance, fpngo, corde, remi, (calmi , e 
di altre cofe neceflarie, tutte in pronto ed all'ordine. 

36. Quando le Sentinelle hanno (coperto la Balena, che rico 
nofcono al fracafso ed al loffio del refpiro che efala, come un fumo, 
allora fi mettono a fare un gran rumore per dare il cenno agli altri 
pesatori, i quali con (brama preftezza fi mettono otto, o dieci nel* 
le Baleniere o Scialuppe, ed entrati che fono in else allentanogli ar- 
gani, e fi lafciano cadere fdrucciolando a precipizio per il pendìo 
deUa collina in mare, che pare che vi vadano ad abifsarfi; ed in un 
momento dando di mano ai remi vogano diritto ove fcorgono il fu- 
mo dell* animale che affrontano da vicino , e 1* attaccano fra la teda 
ed il collo per ferirlo più mortalmente, e con loro minor pericolo, 
tcnendofi lontani dalla coda, di cui temono i tremendi colpii 

37. 11 Fiociniere, che ordinariamente è 41 più robufto e deliro 
dell* equipaggio , e perciò molto confiderato dagli altri, ila in peritu- 
ra di afsalitore in cima alla Scialuppa, e comanda al Timoniere, ed ai 
remiganti ; e colto il tempo e 1* occafione , lancia con forza grande di 
braccio la fiocina, che trapafsato il cuojo ed il lardo penetra molto 
addentro nella carne della beltìa. 

2S. La fiocina è un grofso ferro a forma di lancia , lungo cin- 
que o fei piedi , di forma triangolare , biforcato e tagliente , nella di 
cui eftrcmità oppofta vi è fcolpito il nome del Fiociniere, e dei Pa- 
drone della nave, ed è guarnito d'un anello di ferro, al quale è le- 
gata una corda, che dopo ferito 1' animale fi hfeta feorrere veloci Al- 
mamente ; poiché il Moltro renandoli ferito fi dibatte , e fi tuffa molto 
a fondo. 

2y. Intanto i pefeatori (ranno bene avvertiti , che la corda nel fi- 
lare non s* imbarazzi fra le mani, e piedi di alcuno, o agli fcalmi e 
membri della Scialuppa; mentre ciò fuccedendo farebbero perduti. Fi- 
nalmente all'ultima eftrcmita della corda attaccano una zucca fecca, 
la quale f*pranuota , feguita, e ferve d' indizio per ritrovare la Balena • 

30. Nel tempo che la Balena ridotta in quelle angofee fi dibatte 
in fondo del mare per sbarazzarti dal ferro ; le Scialuppe Ranno all' er- 
ta, e vanno dietro al fangue eh' efee , e fopranuota in grande ab- 
bondanza , perche la balena non può ftar molto fott' acqua , e torna a 
galla per refpirare, ed in quello tempo altre Scialuppe vanno in cer- 
ca del balenotto che allora fi trova come fperduto per ferirlo. Torna- 
ta la Balena a galla, le Scialuppe le fi fanno attorno per imbarazzarla , 
e per prendere il tempo a ferirla di nuovo: poiché feb!>ene la pri- 
ma fiocina, quando è bene fogliata fia capace di fìrla morire alla 
lunga, perché le fue ferite non fi confondano, ed il fangue non 
(lagna nell'acqua; pure per ifpactiarla più predo, i pefeatori cercano 
di nuovamente ferirla. 31. Dopo 



Digitized by Google 



3?. Dopo che P hanno lafciata sbattere alquanto, i pefcatori fi 
iccoftano per fianco , e la fèrifeono fotto le alette o braccia con una 
landa lunga, guarnita in cima di una punta di ferro, nel petto, o nel- 
le cottole, o nella pancia; allora la Balena foffiando fpaventofamente, 
e rigettando il fangue per lo fpiraglio della fronte , rende V ultimo 
fiato, 

3». Morti che è la Balena, il fuo cadavere nuota a galla, ed i 
marinari lo legano e lo ftrafeinano a terra , e quivi è dove lo mettono 
in pezzi , e con molta preflezza fondono V olio fulh riva . 

33. Il provento dell'olio, e delle barbe della balena afeende or- 
dinariamente a 6. in 700. franchi , più o meno a proporzione della 
fua qu- lità e grandezza : e quella è mercanzia latina , cioè di pronto 
fmercio; perchè appena fono ritornati i pefcatori al loro paefe, che 
immediatamente la vendano. 

34. 35. Il Fiociniere o Lanciatore che prima degli altri ha fe- 
rita la balena, riceve in proprio un premio fui totale della prefa di 
12. lire, e la fua Scialuppa 30. lire da ripartirà* fra il Lanciatore, ed 
il refto dell* equipaggio per ugual porzione : ma il Borghefe o pro- 
prietario della Scialuppa ne tira tre porzioni , cioè quanto tre ma- 
rinari . 

S6\ Se un fecondo Lanciatore ha ferito nuovamente la Balena, 
nel reparto non riceve ricompenfa alcuna in proprio , ma la fua Scia- 
luppa deve avere 10. lire , da ripartirti fra tutto 1' equipaggio por 
ugual porzione» 

37. La Scialuppa poi del terzo Lanciatore che avrò ferito l'ani- 
male , riceve 10. lire . Tutte quefle fpefe, come ancora 1* elemo- 
fine volontarie, t quelle dell* appalto, fi prendono tutte fui totale 
doli a preda . 

3**. 11 redo della preda fi divide tra tutte le Scialuppe che fo- 
no concorfe alla prefa della Balena; e la porzione di ogni Scialuppa 
fi divide fra i compagni di elTa, falvì in ognuna di efle i diritti dei 
Borghefi o proprietarj. 

39. 40. 41, I gran profitti, e le facilita che gli abitanti del 
Capo Breton vicino a Bujonna, ed i Bafchi della Guicnna 'trovarono 
nella pelea delle balene , fervirono di efea e di fpronc a renderli ar- 
diti a fegno, che ftuccaudofi dalia iena, ed ingolfando^ nell'Oceano, 
per andare in cerca de le Balene, prima -degli altri , cominciarono a 
navigare per latitudine e longitudine. Talrnéntechè feguitando , e 
dando dietro alle Balene, Coprirono 100. anni prima della naviga- 
zione di Crillofano Colombo, il grande e piccolo Banco di 'ferra 
nuova, il Capo Breton, quello dei fiaccala ri , ed il Canada, o fia la 
nuova Francia , ove in gran copia fi conducono le Balene . E fe i 

Tom. I. T ; . Calli- 
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Caftiglrani non follerò flati canto invidiofi della gloria dei Frati ee£ 
fuiia pernia feoperta dell Ifola Atlantica, detta poi indie Occidentali, 
confetterebbero , come hanno fatto Cornelio Wytfler , ed Antonio 
JVIagin, Cofmografi Fiamminghi con Fra Antonio di S. Romano , 
Monaco Benedettino nella fua Sfori a Generale deli" Indie Lib. i. 
Cap. 2. che il Piloto, il quale prima di tutti recò al Colombo la 
nujva, e fecegli conofeere la irrada del Nuovo-Mondo, fu uuo dei 
uufìri Bafchi che andavano a Terra nuova. 

( In quello luogo il Clfcirac, come molti altri Francefi, volen- 
do troppo elaltare 1 onore e la gloria della Francia, fi moflrano 
troppo ingiuri verfo il Colombo, il quale prima di ogni altro, c 
fenza contrailo fece la feoperta dell* America. I Francefi, invece di 
oflinarfi ad aderire che uno de' loro Compatrioti , pratico del Banco 
di Tcrranuova , fu quello che prima di ogni altro diede al Colombo 
la notizia di un gran Continente fituato all' Occidente deil' Europa 
nelf Oceano Atlantico, dovrebbero meglio provarci che veramente i 
loro Bafchi avellerò fatta anticamente, e prima dell'età del Colombo 
la feoperta del Gran Banco di Tcrranuova, mentre è dimotlrato, che 
la feoperta di queir Ifola , e del Canada fu fatta da due Italiani , cioè 
da Giovanni Cabot Veneziano al fervizio del Re d* Inghilterra Arrir 
go VII. nel 1497., c da Giovanni da Verrazzano, Gentiluomo Fio- 
rentino, al fervizio del Re di Francia Francefco I. Onde è che fe 
i Bafchi non conofeevano per anche il Gran Banco di Terranuova, 
è imponibile che ne avellerò data notizia alcuna al Colombo . Chi 
volefle maggiormente fu di ciò foddisfarfi potrà leggere la difefa fat- 
ta air illuftre memoria di fuo padre da Ferdinando Colombo nelle 
fue Storie delio feopritnento dell' Indie Occidentali , ed altri moki 
infìgni Autori di diverte nazioni, che hanno trattata una tale que- 
fiione. ) 

42. 43. Nell'anno 1617. a * cunì Bafchi coli' ajuto di certi mer- 
canti di Bordò equipaggiarono alcuni Vafcelli per andare a pefeare 
le balene nel mar glaciale verfo la Groenlandia al Nord dell' Irlau- 
cia , della Scozia , e verfo Spitzbcrg ,* dove finalmente trovarono la 
flazione delle Balene nel tempo dell' oliate , o fia del giorno di feì 
mei: . Quivi è dove quelli animali fi accoppiano, e fi moltiplicano, e 
vi s'incontrano in tanto numero, come i carpj nei vivaj, ed i pefei 
bianchi nei fiumi tranquilli , ed i pefeatori non hanno altro da fare 
che fcegliere la loro preda. 

44. GÌ' Inglefi che non aveano tanta deflrezza , o non conofee- 
vano quella nuova pefea, appena che n' ebbero avvifo, concepirono 
gran gclofia contro i nollri Bafchi ; ed accorrendo in quei mari , die- 
dero loro gran molellie per attraverfarli nella pefea, ed impedir lo*- 

ro lo 



Digitized by Google 



^47 

ro lo fcendere a terra a fondere il lardo; e continuando a perfegui- 
-tarli per molti anni , finalmente riufcì loro di vietare aflòlutamente 
ai Bafchi lo sbarco nella Groenlandia . 

45. i Bafchi portarono molte volte i loro lamenti al Re Luigi 
XIII., ed al fu Cardinale di llichclieu: ma effendo fopraggiunti in 
appretto tanti altri affari, reputati d'affai maggiore importanza fra le 
due Corone di Francia e d'Inghilterra, non riufcì mai loro di otte- 
nere qualche condizione di pace, o di tregua pefcareccia . Perlochè 
furono corretti a for la pefca in alto mare fenza venire a terra, ed 
a caricare i lardi crudi per purificarli e fonderli al loro ritorno : co- 
fa che praticarono con molto incomodo fino al 1636"., quando Soc- 
coa, Ciboure, e S. Gio. di Luz furono invafi dagli Spagnuoli , t 
quali fecero bottino, tra le altre cofe, di 14. groflr Vafeelli ritornati 
di Groenlandia , carichi di lardi crudi , e di barbe di balene . 

46. Dopo quel tempo un Borghefe di Ciboure chiamato Frati- 
<efco Soupitc trovò il metodo , felicemente riufeito , di cuocere, e 
fondere i graffi dentro le navi in alto mare, e lenza gettar 1' anco- 
ra; invenzione di grandiffimo vantaggio; mentre prima rifornivano 
gran moleflia nel dover caricare i lardi crudi pel gran fetore, che 
tramandavano: oltre di che le fecce formavano femprc più di un ter- 
zo del carico. Coli' invenzione di Soupite fi trovano prefen temente 
liberi da tutti quelli inconvenienti, e più non hanno trifoglio difen- 
dere a terra. 

47. Prcfentemente dunque prima di partire di Francia, caricano 
•la nave di barili pieni di acqua per tenerli faldi e più ferrati, o atti 
a ricevere e ritenere folio fenza fcolo: e di più fi provvedono di 
mattoni e di terra argilla, e con quelli fabbricano un fornello l'opra 
il fecondo ponte delia nave, il quale forge più alto del boccaporto, 
o fia dell'apertura del primo ponte, o tia della tolda, ove colloca- 
no la caldaja . 

4$. Fra i due ponti ferrano, ed appoggiano il fornello con un 
grofTo tavolato bene inchiodato , affinchè nel moto della nave non 
venga a rovefeiarfi. Di l'opra e vicino alla caldaja drizzano un tavo- 
lone per tagliare in pezzi il lardo, ed in faccia a quello un trogolo 
mezzo pieno di acqua frefea, in cui vertano il graffò liquefatto, che 
fopranuotando e fomentando il trogolo fcola per un canale lungo 
la tolda, e va a cadere fra i due ponti in certi gran recipienti, o ri- 
ni, che lo ricevono e lo ritengono fino a che non è raffreddato, ed 
•in grado dieflere imbottato ne' barili, che non lo potrebbero riceve- 
re fenza romperfi allorché è bollente: e quando l'acqua del trogolo, 
-e del canale è divenuta calda, la vuotano per un apertura dabbaflb, 
e dopo chiufa l'apertura, vi ritornano dentro akra acqua frsfca. 

T 2 49. Li 



Digitized by Google 



I4& 

49« Li fcarnicci e le fecce della prima cotta fervono di carbo* 
ne alia feconda: poiché quella materia gettata nel fornello, e folla 
gratti a rovente che folìiene i carboni, prende fuoco, fa fiamma, c 
brucia benillimo; talraetuechè non abbi fognano, cìj e di pochilk'me le- 
gna , e carbone. 

50. Quello è un lavorìo di una fatica gramlifllma , e quafi fenza 
rcfpiro. Tutto V equipaggio (là continuamente in fazione: una parte 
(là occupata nel governo della nave, ed a filvarfi dall' urto dei grotti 
diacci che ad ogni poco invellircbbero la nave. Un* altra parte dell* 
equipaggio è occupata a far fuoco, e fondere il lardo, ed innaffiare 
continuamente il di fuori* ed il recinto del tavolato che foli iene il 
fornello, con acqua frefea per reprimere il calore, e perchè non G 
attacchi il fuoco alla nave. Un'altra parte poi è impiegata nelle 
Scialuppe alla cerca delle balene, le quali in quelli mari" fono più 
grandi affai di quelle che atterrano folle cotle della Guienna> e fono 
così graffò che vive, e morte galleggiano. Dopo che l'hanno uccife* 
le rimurebiano, e le legano al bordo della nave, e con grundiiììma 
prodezza le mettono in pezzi; per vero dire ne perdoni) grcn quan- 
tità , ma la copia che incontrano delle balene fa si che non vi at- 
tendono, ed il loro carico è fempre pieno, e non fi ritarda. Tutti 
quelli lavori fi fanno in una fteflò tempo, ed occupano fenza ripofo 
i pefcatorU 

51. 52. La fuddetta pefea fi fa d'eftate, e (I compifee nello 
fpazio di tre mefi: poiché un mefe fi confuma nel viaggio disridata, 
un'altro mefe ci vuole per la pefea, e per la follone del lardo, ed 
un mefe finalmente per il viaggio di ritorno. 11 lucro è molto gran- 
de; perchè 1* olio, e le barbe fono utiliflìme e buone mercanzie di 
pronto fmercio. 

53. Gli olj fervono per ingranare e render più tenace la pe- 
ce che fi adopra per ifpalmare i navigli; per bruciare nelle lucerne; 
per preparare le lane, e le cuoja, per macinare i colori, per fcrne 
fapone. Siccome ancora a molti ufi fervono le barbe o lìecche di 
balena , come a tutti è noto . 

54. E quello è flato il motivo che gli Appaltatori e Gabellieri, 
effèndofi accorti del buon guadagno di quella pefea, ne hanno fatto 
un nuovo Appalto fotto il titolo di Società o Compagnia del Nord . 

55. Inoltre le perfone della Compagnia Olandefe del Nord fo- 
no andate dietro ai nollri Bafchi, ed a forza di buoni trattamenti, e 
di regali fi fono fatti infegnare il melliere di quella pefea , che han- 
no imparata a perfezione, e ne fono diventati buoni maellri . Ma 
per ultima ricompenfa, appena imparato il mefticre, hanno fcacciati 
i Bafchi a viva forza, e nella ftcflà guifa che gl'Inglefi hanno impe- 
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dito loro racceflb alle terre del Nord» ove andavano a fondere, e 
purificare i loro olj . Talmemechè i miferi Bafchi fono ora ridoni ai 
temine di vedere da una pnrte gli Appaltatori godere del frutto del- 
le loro fatiche, e dall'altra i loro fcolari divenuti loro nemici. 

Sic vos non vobis mellificati* Apcs* 

XLV. 

Jtem. Se una nave per fortuna di mare è corretta a 
tagliare i Tuoi cavi o reti, ed abbandonati i cavi, e l' anco- 
re te ne và a di crizione del vento; (e ai fuddetti cavi vi 
fono attaccati i gavitelli o fegnali , non faranno perduti 
per la nave; ma chi li trova e tenuto a reftituirli, fe fa 
a chi appartengono ; con farfì però pagare a termine di 
giultizia delle lue fatiche. Se poi non fa a chi li rendere, 
allora il Signore particolare del luogo ne avrà la fua por- 
zione con quello che li ha ricuperati , e nefTuno può da 
elfi ripeterli : mentre vi ha la legge che ogni Padrone di 
nave dee mettere e fare incidere lopra i gavitelli della nave 
il luo nome , o quello della nave , e del Porto o fpiaggia 
cui appartiene. Querta legge è uti!i(fima , e toglie molti 
danni e litigi, e colui che la mattina ha perduto l'ancore, 
verfo fera le può ricuperare; mentre, le taluno fe le ritiene, 
è dichiarato ladro, e Pirata di mare. 

I. Per molte cagioni i marinari fon cofiretti a tagliare i lo- 
ro cavi o gomene. 

a. Che jìgnifìcbi sferrare la nave. 

x. Succede Ipefliflìmo che i marinari fon cortrettf a tagliare le 
gomene* e lafciar l'ancore per guadagnare 1* alro mare : Ancboralia 
incidere ne quid teneat . Tito Livio Lib. 2. Decad. si. per qual- 
che fubitanea fortuna di mare, o per aflàlto di Corfari e nemici : 
come ancora per 1* urgenza dell* occafione % e delle marèe, e per u- 
feire più pretto, come fece Enea. 

Vagin aque eripit enftm 
Fulminettm , ftricloqve ferit r a macula ferro* 
I Levantini chiamano quefta bifogna sferrare la nave» Per 
provvedere in appreflb al ricupero dell'ancore, e gomene abbandona- 
te , quello Giudicato ordina che nei gavitelli fi faccia incidere il no- 
me 



me dei Padrone, o della nave: nel che è conforme al Giudicato XV. 
éi fopra. 

XJLVI. 

Jtem in generale , fe qualche nave per qualunque ca- 
gione viene a perderli e romper/1 ; tanto gli avanzi di quel- 
la, che le mercanzie debbono fcrbarfi e cuftodirfi per quelli 
ai quali appartenevano prima del naufragio, annullando qua- 
lunque cortume in contrario; e tutti i partecipanti, o che 
prenderanno c fi appropreranno e daranno favore a quelli 
che fi appropiano robe di naufragio , fe fono Vefcovi , Pre- 
lati, o Chierici faranno deporti dai loro Uiìzi e privati de* 
loro benefizi, e (e fono Laici incorreranno nelle pene fopra- 
dette. Vedanfi di fopra i Giudicati 25. 16. ip. 

De bis autem quos diripuiffe probatum fit, Praftdes ut de la- 
tronibus gravem fententiam dicere conventi. L. ne quid L. quo nati' 

/rag» D, Incendio, ruina & naufragio. L. Navigia. Cod.Furtis, 

> 

XLVIL 

Jtem. Tutte le cote precedenti fi debbono intendere 
delle navi di perfone dabbene, e non già di quelle dei Pira- 
ti , Corfari, fchiuma di mare, ovvero Barbari nemici del- 
la noflra Santa Fede Cattolica ; perchè trattandofi di tal 
forta di gente, ognuno può correr loro addofTo, ucciderli, 
farli fchiavi, e fpogliarli dei loro beni. 

1. Diritto di naufragio praticato contro i Pirati . 

a. / Pirati fono nemici comuni. 

3. E" lecito di fpogliarli . 

4. / Pirati e ladroni non hanno alcuna forte d'azione, 0 £ e- 
fccuzione in giuflizia. 

5. / Pirati fra loro mede fimi non hanno azione T uno contro 
r altro . 

1. 11 diritto di naufragio contro i Pirati è certamente giudo; 
mentre fono perfone già condannate dalle Leggi ad^ellcre arrotati vi- 
vi. Ordinanza deW Ammiragliato 1584. Art. 64. 

s. Pirata communes generis bimani bofes funt, quos sdeirco 
tmnibus ratUnibus perfequi incumbit, dice il Canccllicr Cacone de 

bello 
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bello fa:ro p. 346". Per Io che dicono tutti i Dottori , funt ipfo ju~ 
re dì ^ dati , cum quibus publice bellum babtmus . Stracca Parte 
HI. "da Nautis . 

3. Periamo è lecito, anzi lodevole di aflàltarii e fpogliarli , e 
farebbe un delitto l'aver pietà e conimifera2ione di coftoro. Solum 
pietatis genus ejl,.in bac re effe crudelem. S.Girolamo Epijiola /. 
ad Ilcliodortim. 

4. Quanto ad elfi, non hanno per diritto azione alcuna o ecce- 
zione in giudizio contro quelli che gli affàltano: quia in omnium 
forum per fona conjlitutum eft 9 ne ejus rei nomine furti agere pof- 
ftnt, cujus ipft fures funt 1. eum qui §. 4. U qui te ftbi §. 1. /. 
vas §. fi ego D. Furtis ; e V Autentica Navigia C. Furtis. fecondo 
la quale Navigantium bona, qui naufragium pafli funt illis refer- 
vantur , coir eccezione però, come in quello Giudicato, nifi pira» 
tUam exerceant pravitatem . 

5. Talmente coftoro fra loro medefimi non hanno azione !*uno 
contro l'altro. Lege communi §. Inter praedones D. Communi di' 
vidundo , nè pure come focj . L. nec permittendum D. Pro Socio, 
akontrario la prefa tra Corfaro e Corfaro èbuoniflima, e non fi pud 
ripetere. L. Sed iplì Nautae. D. Nautae, cauponet, fìabularij, e 
la ragione è fpiegata da Mornac fulla Legge 36. Z>. Dolo. 

Fine del Giudicato di Oleron. 
Teftimonio il Sigillo dell'Itola di Oleron, ufato nel con- 
tratti dell' Ifola fuddetta . Il giorno di martedì dopo la Fe- 
lla di S. Andrea Tanno mille dugento feffanta fet. 

Quella data del ia66. è troppo balla, e non conviene al tempo 
della compofizione 0 promulgazione di quello Codice Marittimo , co- 
me Io ha beniflimo ©ffèrvato il dotto e curiofo Seldeno Lib. 11. Cap. 
24. de Dominio mariti talmente che fi può prefumere, che fia la 
data della confegna della copia deifuddetti Giudicati pubblicati a Ro- 
uen: e la teftimonianza del Sigillo dei contratti ufato nell' Ifola diO- 
leron , denota che quella fu una copia collazionata e riconofeiuta per 
mano del Notaro. 
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ORDINANZE 

CHE I MERCANTI E PADRONI DI NAVE FORMARONO 
ANTICAMENTE NELLA MAGNIFICA CITTA' 

DI WISBUY. 

PREFAZIONE 

Dell'Itola di Gothland e della Magnifica Citta di Wisbuy 

( o Wisbourg. ) 

T * Ifola di Gotland, pofta nel mare Gotico ( Baltico ) e 
" nella Diocefi di Lincone o Lincopen , fu anticamente 
una pertinenza del Regno di Svezia , ma in apprejfo paf- 
sb fotto il dominio della Danimarca , come dice Gio. Magno 
Storico Goto al Lib. 23. Gap. 2. , e fu chiamata così per 
la bontà del paefe : poiché Land fegnifica terra 0 patfe , e 
Goth vuol dire Dio, 0 buono; talmente che la parola Goth- 
land è lo fteffo che terra di Dio, 0 buona. Ed in verità y 
come dice Ola* Magno nel Libro II. , fi può chiamar tale per 
molte ragioni : poiché il fuo popolo è buonù e leale \ ha Porti 
be lliffimi comodi e facili ad entrarvi ; è ricca per il nume, 
ro grande dei be/ìiami che produce e nutrifee , e per la quan. 
tità del jalvaggiume , della pefea , delle f refe e bofeaglie , 
per la pece catrame, e marmi beWffinì , un : amente al? ab- 
bondanza di tutte l'altre cofe ne 'ce jj arie al m ante ni mento ed 
al fervido degli uomini , e delle quali gli abitanti fanno 
gran commercio e traffico per tutta /* Europa . 

Al Nord-Efì dell' Ifola vi era anticamente una bellif- 
fima e magnifica Città marittima, chiavata Wisbuy, 
fabbricata dagli Stranieri , sbarcati in qurW Ifola , per ca- 
gione della quale % Borghefi di quella viveano fempre in con- 
tinue querele e difputc cogli abitanti originar) della campa- 
gna } dei quali quelli della Città ne fecero afpro t cmdel 

macel- 



Digitized by Googl 



macello Panno 1288.. Dopo que fio fatto ì Borgbefi di IVi- 
tbuy per difenderfi dalle incurfìoni dei popolani , ottennero da 
Magno Re di Svezia la permiffione di cingere la loro Cit- 
tà di parapetti e cortine. Gh. Magno Lìb. 20. Hift. Cap. 9. 

Gli abitanti dì W'ubuy in tempo del /or» credito e pro- 
sperità , fi applicarono totalmente alla Navigazione , ed ai 
Commercio marittimo ; talmente che la [addetta Città fu 
per lungo tempo la Fiera ed il Mercato più celebre dell* Eu- 
ropa , in cui non vi era una Città più mercantile di efla . 
gitivi fi portavano a trafficare gli altri Goti , 0 Svede fi , i 
Mofcoviti, i Danefi, i P ruffiani t i Livoni , i Tedefcbi , i 
Fiamminghi, i Finni, i Vandali , * Saffoni , gi* bigie fi, 
U Scorze fi , ed i Fr ance fi : ogni nazione vi ave a il fuo 
quartiere , ed alcune ftrade particolari , ove tenevano i /oro * 
Banchi, botteghe , fóndachi, v magazzini . Ogni ftraniero vi 
era ficttro e ben ricevuto, e vi godeva de' me de fimi privilegi, 
^come i Borgbefi nativi. Ai Magiftrati di quella Città ap- 
parteneva la Sopraintenden^a , la tal uri finzione , e /' arbitro 
delle Caufe e litigi moffi fopra gli affari marittimi : ed in 
tutti i cafi le loro Ordinante erano ricevute e reputate giù- 
file in tutte le Cofle e mari dalla Mofcovia fino allo Stretto 
di Gibilterra. Olao Magno Lib. 10. Cap. 16. Baro. Her- 
be fisi n. Rerum Mofcovitarum Commentarium . P. 118. 

Quefta gran Città venne finalmente a perder fi , e refiò 
totalmente diflrutta , alla ri ferva della Cittadella, che tut- 
tavia fujfifte in parte. Li Storici Goti nulla ci dicono del- 
la cagione della fua difiru^ione , ni in che tempo e modo ciò 
feguiffe : dicono folo che ciò avvenne per difJcniJoM intefiine 
inforte fra i Cittadini per cofe di poco moment*, per cui fi 
fu) "citarono rabbiofe fazioni che andarono a -terminare nella 
totale dì finitone della Città , e dei fuoi abitanti. Anche -og- 
gidì fi fcuoprono i magnifici avanci di quella gran Città , 
e di fatto alle rovine ogni giorno . fi eftraggono tavole e pt%& 
di marmo , di: porfido , e di diafpro , fetfti certi dell'antico 
fplendore e magnificenza di quella Città ; fi feoptono porzioni 
Tom. /. V di 
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di cafc a volt*, porte di ferro, e di rame artificiofdmente 
lavorate; fine ft re o impofte dì bronco eccellentemente [colpiti , 
e dorate : tutti argomenti delle commodità ,e dei? ine fi ima bi- 
li ricche^? degli abitanti nei tempi [coi fi , prima che lai», 
vi di a y l odio , e le inimicizie f aveffero di vi fi in brighe e fa- 
zioni . Il refto de* Borgbefi dopo la rovina della Città fi ri- 
tirò fra i Vandali , e Saloni Orientali , i quali fi arri cebi- 
rono coi beni di quefti Refugiati . In progreffo di tempo Al- 
berto Re di Svezia la fece riedificare , e l'accordò grandi fi- 
fimi privilegi ; ma con tutto ciò non potè farvi ritornare il 
commercio . 

In quefta Città dunque di Wusbuy furono comporte 
le Leggi ed Ordinanze marittime, mefie in credito dagli 
Svedcfi , ricevute da tutti , come giufte e utili , e che 
fino al prefente fi fono confervate in lingua Tedefca, e fo- 
no tuttavia offervate daiTedefchi, Svcdefi , Danefi , Fiam- 
minghi, e da tutti i popoli del Nord. Tutti quefti popoli 
però non hanno avuto Ja diligenza di conservarvi la data, 
e la memoria del tempo, in cui furono compofte e ricevute. 

ORDINANZE DI WISBUY 

* 

ARTICOLO I. 

La perfona di mare, fia Piloto, Contromaeftro, o Marinaro, 
che fi è obbligato, o affittato a un Padrone; Ce dopo lo abbando- 
na , deve redimire il foldo che ha ricevuto , e di pi i deve pagare 
la meta di quel tanto che il Padrone gli avrà promeflb per tutto il 
viaggio. £ fé un marinaro fi obbliga a due diverfi padroni, il pri- 
mo Padrone, a cui fi farà obbligato, potrà rivendicarlo, e coflrrin- 
gerlo a feguitarlo ; e di più il Padrone non farà in quello cafo te- 
nuto a pagargli il fai a rio per tutto il viaggio, fé non per mera fua 
generofità . 

II. 

Ogni Piloto, Contromaertro, o Marinaro, che non intenderà il 
fuo uffizio , e non fàprà il fuo meftiere , farà tenuto a redimire al 
Padrone il danaro che avrà anticipatamente ricevuto, ed inoltre do* 
vrà pagare la metà di quel tanto che gli farà (lato promeflo. 

Imperila dolus e fi L. 2. D. quoti quifque juris in alium. 
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m. 

Il Padrone può abbandonare il marinaro, che fi è con lui ob- 
bligato, fenza cagione prima della partenza della nave, pagandogli 
la metà di quello che gli ha promeflb. Ma fé la nave è ufeita dal 
Porto, e fé ha incominciato il viaggio, il Padrone che congeda il 
marinaro fenza cagione, è tenuto a pagargli interamente il promefìo 
falario . 

IV. 

Reda vietato a qualunque marinaro di dormire, e pafTar la not- 
te a terra fenza permiffione del Padrone, e ciò alla pena di due da- 
nari di ammenda : come ancora di fciogliere di notte il battello del- 
la nave, fotto la fiefTà pena. 

Quefti danari fono Manchi o d* argento , tre dei quali fanne 
un grojjo, ed otto groffi fanno l * oncia: prefent emente i danari 
doppi fi chiamano Caroli o bianchi grandi, mentre i femplici non 
fono più ite ufo, 

I marinari avranno per la fatica di caricare le merci quattr» 
danari per ogni Laft, e tre per lo fcarico, e ciò a titolo del loro 
falario per il ghindaggìo. 

Simili taffs non fono mai [labili a motivo del diverfo prezzo 
dei viveri , e del valore delle monete, che variano , ed aumentano 
ogni giorno . Prefentemente f ordinario prezzo del ghindaggìo e 
reghindaggio , cioè del carico e dello fcarico* è di 5. foldi per 
La/l, che ammonta a due foldi, e^fei danari Tome fi per ogni botte . 

Reda vietato di arredare e prender prigione il Padrone , il Pi- 
loto, e qualunque marinaro dentro la nave per debito civile , fui mo- 
mento di far vela: il creditore però potrà lare efecutare, arredare , e 
vendere, ciò che troverà nella nave appartenente al fuo debitore. 

L. 1. De Naviculariis Lib. IL C. 

VII. 

Quando una nave è noleggiata per tutta Veliate, la locazione 
termina nel giorno e feda di S. Martino, cioè agli undici Novem- 
bre, che è il termine dell' citate. • 

Vili. 

Colui che fi fervirà, fenza per mi filone , della barca di un'altro, 
pagherà al proprietario quattro foldi di ammenda, ed oltre di ciò il 
prezzo delle giornate ; fe non farà fiato in cafo di una urgente e non 
previlh necelfità, come d'incendio, o di fiaiile accidente. 

IX. 

Se qualcuno ha bifogno di far riconofeere un debito, o qualun- 

V 2 que 
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quc altra colà, non dee condurre dentro ii bordo della nave per- 
itone ftraniere; ma potrà fervirfi delle perfone che fono dentro di 
quella: lo ileflb fi farà nel corfo del viaggio in tutti gii atti, che 
abbifognano' di tellimonj. 

Deuteronomio Gap. 84. ver/, io. L. quoties de naufragio 
Lib. io. Cod. 

x; 

Non b permeflb di venderemo d'impegnare un vafcello prefo a 
noro; ma bensì è lecito di noleggiarlo, o fubafiutarlo ad ua* altro 
per lo Ileflb tempo , e per il medefimo viaggio . 

L. fi cui locaverim. D. locati . L. nemo probibetur. C. locati. 

XI. 

Quando un vafcello noleggiato per un viaggio, viene fpedito 
per un altro più lungo, o per un viaggio diverfo, fe non vi ha 
protetta o diflTenfo in contrario , il danno che poteflTe arrivare al fud- 
detto vafcello in quefto viaggio non ftipulato , làra pagato per metà. 

XII. 

Se un'albero, vela, o altra cofa della nave fi perde per acci- 
dente, allorché la nave è alla vela, o in altra guifa; quella non è 
avaria di contribuzione (0 gl'offa): tuttavolta fo il Padrone é co- 
rretto a tagliare qualche cofa della nave, fi conterà per avaria grof- 
fa, pagabile dalla nave, e dalle mercanzie. 

V. Giud. ài Oleron 9. e Note fu quello. 

XIII. 

Reda vietato al Padrone di vender la nave, 0 altra cofa di quel- 
la, fenza la permiflìone del Borghefe o fia Proprietario: ma fé il 
Padrone ha bifogno di viveri , può impegnare le gomene , e corde ; 
tuttavolta deve ciò fare col confenfo , e parere dei fuoi marinari . 

Giud. di Oleron I. 

XIV. 

Trovandoli in un Porto, il Padrone non dee partire o fcr ve- 
la , fenza il parere e confenfo della maggior parte dei fuoi marinari : 
e facendo il contrario, ed avvenendone danno alla nave, dee pagarlo. 

Giud. di Oleron 2. e 8. 

XV. 

I marinari fon tenuti a falvare e confervare per quanto polTòno 
le mercanzie; e ciò facendo debbono cfler pagati dei loro falarj e 
non altrimenti : e non è lecito al Padrone di vender le corde della 
nave fenza la permiffione del Borghefe o Proprietario; ma è obbli- 
gato , per quanto gli è poflìbile , a confervare il tutto fotto pena di 
corrifponderne . 

Giud, di Oleron 3. 

I ma- 
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I marinari fon tenuti a falvare tutto ciò che poflbno, ed i 
mercanti poflono ritirare dalia nave le loro mercanzie, pagandone il 
nolo , o rendendo contento il Padrone : altrimente quelli può fare 
acconciare la fua nave, le- fi può fare in breve tempo, per compi- 
re il viaggio; e fe non è poffibile , potrà ricaricare le. mercanzie Co- 
pra altri vafcelli per efler trafportate al luogo deOinato, con pa- 
garne etto il nolo. 

XVII. 

Retta vietato ai marinari di ufcire dalla nave fenza permilfione 
del Padrone, Cotto pena di pagare il danno che poteflè accadere: 
fe poi la nave foflè in terra ormeggiata, o legata coi fuoi quattro ca- 
vi; allora potranno ufcire per ritornare però fubito. 

XVIII. 

II marinaro trovandoli a terra per fervizio della nave, o del 
Padrone, fe accade che retti ferito, farà curato e medicato a fpefe 
della nave : ma fe fotte fcefo a terra per fuo piacere e divertimento , 
e reftaflè ferito, allora il Padrone potrà cacciarlo vìa; ed il fud- 
detto marinaro dovrà reftituire al Padrone quello che da etto avrà 
ricevuto, e di più dovrà pagare quello che il Padrone dovrà dare 
di più ad un'altro che fotlituirà in di lui vece. 

XIX. 

Se it marinaro cade ammalato, e fi rende neceflàrio di trafpor- 
tarlo a terra, farà nutrito, come fe folle a bordo, affittito, e fervito 
da una guardia: e fe guarifce farà pagato dei fuoi falarj:fe poi muo- 
re quelli faranno pagati alla fua vedova, o ai fuoi eredi. 

XX. 

Se il tempo cattivo obbliga a far getto , e che il mercante non 
voglia acconfentire , ciò non ottante fi farà il getto, quando gli 
altri che fono nella nave lo (limano neceflàrio; e che il terzo dei 
marinari, venuti a terra, fi purghi col giuramento, che fono i, flati 
corretti a far getto per isfuggire un maggior danno, e falvare la vi- 
ta: e le fuddette mercanzie gettate faranno computate per avaria 
grotta , pagabile dalla nave, e dalle mercanzie al prezzo, che faranno 
vendute l'altre, cioè quelle in edere. ; 

XXI. 

In cafo di getto il Padrone è tenuto a prender parere dal Pi- 
loto, e dalla maggior parte dei marinari in aflènza del mercante, e 
la roba gettata anderà fopra la nave , e le altre mercanzie . i 

XXII. 

Il Padrone, ed i marinari fono obbligati di mottrare e far vede- 
re al mercante le corde del ghindaggio (cioè quelle che fervono a 

ca- 
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caricare , e (caricare le mercanzie ) ; e non facendolo , fé fuccede qualche 
difgrazia fono tenuti a pagarla: ma fc i mercanti avendole vedute, fé 
ne contentano, il danno che accaderà, farà tutto per conto loro. 

XX11I. 

Se la nave è male fìivara, e che fucceda, che il vino fi perda 
per il mal governo della nave, il Padrone di quella è obbligato a 
pagarlo: ma fe i marinari dichiarano il contrario, e fi purgano col 
giuramento, allora lo fcolo, o la perdita farà del mercante. 

XXIV. 

Reda vietato di batteri], e dare delle mentite; e colui che darà 
una mentita pagherà quattro danari {bianchi o di argento*): fe un 
marinaro dà una mentita al Padrone pagherà otto danari: chi batte- 
rà il Padrone, pagherà cento danari, o perderà la mano. Se poi il 
Padrone dà una mentita, pagherà otto danari, e fe batte, riceverà 
colpo per colpo. 

Per dignitatem inìurìam perferentis, crefcìt culpa faciemis. 
Salviano Lib. VL De Gubernatione Dei. 

XXV. 

Il Padrone può cacciare un marinaro dalla nave per giuda ca- 
gione ; ma fc il fuddetto marinaro fi molira pronto a correggerà* del 
lallo al detto degli altri, e che il Padrone lo ricufi, il detto mari- 
naro dovrà ufcire dalla nave: nulladimeno potrà feguirla fino al luo- 
go del fuo dettino, ed ivi farà pagato dei fuoi falarj, come fe folle 
ltato nella nave. Che fe il Padrone prende in fua vece un* altro ma- 
rinaro meno abile , e che perciò ne accada danno , toccherà ad e fi ò 
Padrone a riftrlo. 

XXVI. 

Se una nave giacente fulf ancore in un Porto, è urtata da un' 
altra nave che foproggiunge dopo, fpinta dal vento, o trafpor- 
tata dalle correnti, e riceve danno tanto nel corpo, che nelle mer- 
canzie, il danno fuUdetto farà pagato per meta: ma fe lo feontro, e 
Furto farà l'uccellò apporta, o per negligenza della feconda nave, 
tutto il danno lo pagherà chi ne farà (tato la cagione. La ragione 
fi è che vi fono alcuni che avendo un va feci lo vecchio e logoro, 

10 tengono efprefTamente fui paflb per efTer urtati e colati a fondo , 
per poi larfclo pagar migliore che non è. Onde viene ordinato, che 

11 danno fia pagato per metà, affine di obbligare sì gli uni , che gli 
altri a ilare avvertiti, e teneri! in luogo, ove nonìiano d'impedi- 
mento a veruno. 

Giudicato 4i Oleron 13. 

XXVII. 

Quando un vafcello è ancorato in un Porto, ove fia poca acqua, 

e che 
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e che tocca il fondo ; fopraggiugnendo un'altro vafcello, e gettan- 
do P ancora vicino a quello ; fé P equipaggio del primo richiede 
a quello del fecondo di levare e ritirare le Aie ancore, perchè fono 
troppo vicine, e quello non voglia levarle; è permetto alP equipag- 
gio del primo vafcello di farlo di propria autorità: e fe viene impe- 
dito dai marinari del fecondo, il fecondo vafcello rifarcirà tutto il 
danno, che le Aie ancore potettero cagionare al primo. 

XXVIII. 

Retta vietato e proibito a tutti i Padroni di nave di ftar fulle 
ancore in un Porto, fenza attaccare a quelle i Gavitelli, o fegnali; 
e non tenendo le loro ancore guarnite dì Gavitelli, dovranno pagare 
tutto il danno , che quelle arrecattero ad altri vafcelli . 

XXIX. 

Nei viaggi , nei quali la nave porta vino , il Padrone è obbli- 
gato a darne ai marinari ; ed allora la tavola non farà coperta che 
una volta fola il giorno: ma nei viaggi nei quali i marinari non be- 
vono che acqua, fi coprirà la tavola due volte il giorno. 

XXX. 

Se una nave è noleggiata, il Padrone deve attègnare e mottra- 
re ai marinari il luogo, nel quale potranno effi mettere le loro robe , 
o portate: ed etti faranno obbligati allora a dichiarare, fe vi vo- 
gliono mettere mercanzie, o robe proprie, o fe piuttofto vogliono» 
che il loro luogo fia noleggiato col rimanente della nave. 

XXXI. 

Quando una nave è arrivata al luogo del Aio dettino, fe i ma- 
rinari vogliono ettèr pagati dei loro falari, quelli che non avranno^nè 
catta, nè (trapunto, nè altri mobili dentro la nave, equivalenti al lo- 
ro falario, faranno tenuti di dar tteurtà, e pieggeria al Padrone, che 
etti lo ferveranno fino alla fine,' e fino che la nave non fata ritornata 
ài Aio Porto. 

XXXIF. 

I marinari, il cui falario è aflègnato in una porzione del no- 
lo, fono obbligati a feguitar la nave , incafo che il Padrone non trovi 
nolo nel luogo del Aio dettino, per pattar oltre, affine di trovarlo; ma i 
marinari che hanno paga fitta, faranno pagati, fecondo la lunghezza 
del viaggio. 

XXXIII. 

Quando la nave è aflìcurata fulPancore, è permetto ai marinari 
di icendere a terra uno dopo P altro, o a due alla volta, e di por- 
tarvi il loro pranzo con pane a futtìcienza , ma non potranno portar 
lùori della nave liquori da bere , né trattenerfi fuori della nave trop- 
po a lungo; perchè fe la nave, o la mercanzia veniffe per cagione 

della 
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della loro aflenza a danneggiarli , efll dovranno pagare il danno. 
Se qualcuno dell'equipaggio fi ferifee, o fi ammala lavorando pel 
mercante , il fuddeteo è obbligato a farlo curare, e rifargli il danno a 
giudizio del Padrone , del Piloto , o dei marinari . 

XXXIV. 

Se una nave è noleggiata ad un mercante colla condizione che 
la caricherà .dentro un cerco tempo, s'egli manca, e ritarda quindici 
giorni o più, ed il Padrone perde il fuo tempo, e V occafione del 
nolo per il ricardo del mercante : il fuddeteo mercancc farà tenuto a 
pagargli il ricardo , i danni, e gP incereflì, il quarto dei quali apparter- 
rà ai marinari, ed i ere quarci al Padrone. 

XXXV. 

Se il Padrone trovandofi io viaggio, viene ad aver bifogno di 
danaro , dee fpedirc nel fuo paefe per cercarne : ma non dee per- 
ciò perdere V epporcunicà di navigare: perche fe fi cracceneiTe, fareb- 
be cenuto a pagare al mercante il danno che viene a ricevere per 
quello ritardo . In cafo poi di gran neceflrcà potrà per provvederfi di 
danaro vendere una porzione delle mercanzie , e giunto che fra al luogo 
del fuo dettino , pagherà al mercante le fuddetee mercanzie al prez- 
zo che faranno venduce le alcre; e farà pagaco del fuo nolo, per la 
porzione delle mercanzie , di cui fi farà prevalfo, ed avrà venduco, 
come per cutte le altre che rimangono- 

XXXVI. 

Quando un Padrone arriva in un luogo , deve ufar cucca la di- 
ligenza di ancorarli , e di ormeggiarti in un buon pollo, perchè fe per 
(inetto di quella diligenza, la mercanzia venga a rifentirne e ricever- 
le danno, egli è tenuto a pagarlo al mercante. 

XXXVII. 

Se la nave ha fofferto danno , e che il mercancc , il Padrone , 
o P equipaggio (limano che pofTa racconciarli in guifa da pocer ri- 
raeccerfi in mare e compire il viaggio, elfi lo potranno fare: altri- 
menti il Padrone farà pagato del (uo nolo fopra le mercanzie falva- 
<te, e che verranno a profitto folo del mercante. Che fe quello 
non ha danaro, ed il Padrone non gli vuole làr credenza , il detto 
Padrone dee prendere dal mercante in pagamento del fuo nolo una 
porzione delle mercanzie, al prezzo che farà venduto il rimanente 
dal mercante. 

XXXVIII. 

II Padrone non potrà far getto fenza prima conferirne col mer- 
cante; che le il mercante non vi vuole acconfentire ; e due, o tre 
marinari dei più efperimentati trovano, ncceflàrio il getto, il Padrone 
•potrà farlo , e fi dovrà preftar fede ai marinari che giureranno , che 

fu * 
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fu eofa efpediente di gettare. Quando poi nella nave non vi ha nè 
mercante, nè fattore, o fopracarico, allora il Padrone deve reftar d' 
accordo colla maggior parte dei marinari di quello che abbiali 
da fare. . 

XXXIX. 

Le mercanzie gettate fi pagano lo fteOb pretto, a cui il mer- 
cante vende le rimanenti, dedotto prima, e pagato il nolo. 
. . . . » XLs» 

Nella contribuzione del getto il Padrone pagherà la fui parte 
delle mercanzie gettate fino alla concorrenza del valore, o della nave 
o di tutto il nolo a fcelta del mercante, e quefti pel valore delle 
mercanzie falvate: nulladimeno il mercante potrà prendere ed avere 
fe così gli piace , la fuddetta nave al prezzo che il Padrone V avrà* 
ftimata^ . \ . . 

XLT. 

Se qualcuno della nave tiene nella Aia calTa moneta, o alerà 
mercanzia preziofa , la dee dichiarare prima che Ila gettata \ e di- 
chiarandola, le fuddette mercanzie faranno paepte il prezzo che va- 
glino, e la moneta farà pagatala ragione di due denari per uno. 

Se qualcuno tiene danaro nella fua cafià, e lo cava fuora, e fe 
lo pone indolTo, coftui non pagherà nulla» 

. XLI1I. 

Se vien gettata una calla, ed il proprietario non ha dichiarato 
ciò che flavi dentro,- nella contribuzione la caflà farà computata per 
fempl.ee legno, o per ferro, fe è ferrata, al prezzo che vale. 

XLIV. 

Se trovafi conveniente di prendere un Piloto di Cofla e che il 
mercante vi fi opponga; ciò non ottante fi làrà quello che il Padro- 
ne, il P,l OC o ordinario, e la maggior parte dei marinari filmeranno 
, necclTario : ed il falar.o del minuto pilotaggio farà pagato fecondo la 
ragù ne, e contato fopra la nave, e le mercanzie , come nel cafo 
di getto. 

XLV. 

Se un Padrone fi trova riflretto , mancante di danaro , o di vi- 
veri., e perciò cotlrctto a vendere una porzione delle mercanzie, o 
a prender danaro a cambio marittimo, o come dicono alla srofTa 
ventura, fopra la Chiglia della fua nave, egli dee, giunto af fuo 
luogo, pagare dentro quindici giorni la mercanzia a prezzo ragione- 
vole, nè al più alto,. ne al più bafio prezzp: e fe non lo fa Te la 
nave fia venduta, e fia mefTo in fuo luogo un altro Padrone ; il mer- 
cante, cui appartengono le mercanzie, o il creditore che avrà pre- 

X iìato, 
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flato, avranno Tempre 1* ipoteca fpeciale, ed il diritto di andar dietr* 
alla nave dentro il termine di un* anno , e di un giorno . 

XLVI. 

Quando la nave ha tutto il fuo carico pieno, il Padrone non 
può caricare altre mercanzie fenza la permiflìone del mercante ; e fe 
lo &, in cafo di getto egli perderà tanto, quanto coftano le mer- 
canzie che ha caricate di foverchio : poiché nel caricare dee loro 
denunziare , e dire : Signori io prenderò fante, e tali mercanzie nel 
tal luogo. 

XLVII. 

I marinari fon tenuti a confervare e curtodire le mercanzie fe- 
condo il desiderio del mercante, del Padrone, e del Piloto. 

XLVili. 

Per la confervazione delle mercanzie, ogni volta che i marinari 
rivolteranno il grano, farà pagato loro un denaro perLaft: e fe non 
lo vogliono fare, e che il grano venga a guadarli, faranno tenuti a 
pagare il danno, fecondo il detto del Padrone, e del Piloto: Umilmen- 
te per lo fcarico del grano avranno un denaro per ogni Laft, e così 
delle altre mercanzie. 

XL1X. 

I marinari debbono moftrare al Padrone le corde del ghindaggio, 
(che fervono, cioè alla carica, ed allo fcarico delle mercanzie) ed 
avvifarlo dei difetti clie vi riconofeono: e fe il Padrone non vi prov- 
vede , il danno che accatterà farà fui fuo conto : ma fe i marinari 
mancano in ciò di dare avvito al Padrone, le difgrazie che accadei- 
fero, le dovranno pagar efli a loro fpefa. 

L. 

Se due navi s' invertono e fi urtano, onde ne fucceda danno, 
quello farà pagato per metà dall'una e dall'altra," che fe l'equipag- 
gio dell'una avrà appollatamente invertito l'altra nave, allora quello 
dovrà pagare tutto il danno. 
Giudicato di Oleron 13. 

LI. 

Per ovviare ad ogni inconveniente è ingiunta a tutti i Padroni 
di nave di attaccare alle loro ancore i Gavitelli 0 fegnali, fotto pena 
di pagare tutto il danno, che le loro ancore poteflero cagionare. 

LU. 

Giunta la nave al luogo del fuo dettino, dovrà eflere fcaricata, 
ed il Padrone deve cflèr pagato dentro otto giorni , 0 al più lungo 
dentro quindici, fecondo la qualità del viaggio. 

LUI. 

Se una nave noleggiata per un Porto, entra nulladimeno in un 

altro, 
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altro, il Padrone è tenuto a purgarti mediante il giuramento, uni- 
tamente a due, o tre dei Tuoi principali marinari, che folo per forza 
e per neccflkà hanno prefa un'altra rotta o via: egli potrà rimetter»* 
in viaggio e compirlo, ovvero inviare le mercanzie a Tue fpefe per 
altri, e cosi farà pagato del fuo nolo: al mercante poi tocca a pa- 
gare i dazi delle fue mercanzie. 

// mercante dee pagare i traghetti , i fuffidj* V impoftzioni* i 
dazj impofti fulle mercanzie; ed il Padrone della nave paga* e 
prende le / atenti * gli omaggi* e diritti onorìfici dovuti a cagione 
della nave* e per l" onore dei viaggio : come fono il dazio -del Cor- 
dovano* il prezzo del Bue falato al C a fi diano di Blaye* il ram$ 
di Cipreffo che gC Inglefi foUvano pagare volontariamcn te al Ca- 
poguardia della Forefìa vicina a Bordò : allorché i Re d Inghil- 
terra erano Duchi di Guienna * e quello lo facevano per portarne 
un ramo* e farlo vedere nel loro paefe* ove il fuolo non produce* 
nè nutrifee firn il fona di alberi, Quefia curio fttà degli amichi di- 
ventò in apprtffo un co/lume * ed un dazio, nella fieffa guifa che 
il ramo o foglia di palma* che i Pellegrini riportavano al ritor- 
no dal viaggio di Terra Santa* in fignum confumatae peregri natio- 
nis, come dice Guglielmo Arcivefcovo di Tiro Lib. 21. Cap. 17. 
quod a principio beneficium foie, ufo, atque aetate Ce decitimi. 
Simmaco Lib. 10. Epift. 54. 

Quefia divi/ione di diritti da pagar fi parte dal Padrone* e 
parte dalle mercanzie è difpofizione di diritto, L. cum in plu- 
res %, vehiculum D. Locat: & ibi Bartolus, Benvenutus , Stracha: 
Tracìatu de Nautis Parte 3. num. 9. 

Il Padrone deve inoltre dar cauzione dì mariare 0 di ripor- 
tare il Certificato dello fcarico delle mercanzie che ha caricate * e 
la fortita dèlie quali è proibita fuori dei Regno * e che dalle fue 
genti non fono fiati molefiati i fudditi , 0 gli amici dello Stato. 
Ordinanza deli* Ammiragliato dell' anno 1498. Art. a. e dell'anno 
1584. Art. 46. 

Se la nave coftretta dalla necefiìtà* per faharfi dalla bur- 
rafea* dai Cor fari* e nemici* di approdare e di entrare in qualche 
Porte non per {caricare* ma per ai penare il tempo e la comodità 
di efeire* e continuare la fua firada* per giufiizia non dee pa- 



L. Caefar. L. interdum §. fi propter. D. Publicanis, Bartolus ad 
legem I. De Naufragiis Lib. 11. Cod.; e fopra di ciò vi ha un De- 
creto del Parlamento di Bordò dell' anno 1595. citato da Maefiro 
Bernardo Automne fullo Statuto di Bordò hit, ultimo Giudicato 
di Oleron 22. e note fopra quello . 
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L1V. 



Reda vietato ai marinari di ufi-ire dalla nave, e partirtene dopo 
il viaggio c fatto lo (carico, fe prima quella non è difarraata, e ca- 
ricata a fufficienza della fua zavorra. 

LV. 

Se avviene che la nave tocchi il fondo dell'acqua, il Padrone 
per alleggerirla potrà fare (caricare una parte delle mercanzie fopra 
altri Vafcelli, e le fpefe perciò ncceffàrie faranno reputate avarìa grof- 
fa da ripartirli fra la nave, e le mercanzie: il Padrone però, e due, o 
tre dei luoi marinari faranno tenuti a purgarli col giuramento , che 
fono Itati colirctti a ciò fare per falvare la nave, e le mercanzie. 



Se giunta una nave in un fiume, o in un Porto, non può mon- 
tare per eflcr troppo carica, il Padrone potrà fare fcaricare una par- 
te delle mercanzie nelle Marche o Gabarre di lervizio : e quella farà 
avarìa , della quale il Padrone ne pacherà due terzi , e le mercanzie 
un terzo: Ma fe fcaricata totalmente la nave, quella tocca fempre il 
fondo, e non può montare; allora il Padrone pagherà tutte le fpefe. 

L Ordinanze deiPaefi Baffi de/f imperator Carlo V, Are. 50. 
è fimile. Dice inoltre, eòe fe le mercanzie [caricate in qutfta gui- 
fa vengono a perder fi non n è il Padrone foto refponfabile ; ma le 
fuddette mercanzie vengono ed entrano in contribuzione, come nel 
getto-, al ebe altresì è conforme l' Ordinanza di Filippo II. Re di 
Spagna per i mede/imi Paefi Baffi Art. II. e la dtfpofìzionc del 
Diritto Romano L. navis onullae D. lege Rhodia L. item quaeritur 
§. fi Navicularius. D. locati, e la Guida al Titolo dell'Avarìe. 

Talmente che fe per /gravare la nave, ed affine tè poffia mon- 
tare fu per il fiume, cade la neceffità di fcaricare una porzione 
delle mercanzie fopra i battelli, e che quefìi* e le mercanzie in 
effi caricate fi perdono, farà avarìa grofja da ripartir fi fra la 
nave, e le mercanzie falvate, quia omnium in tererat navem exonerari: 
ma fe i battelli fi falvano , e la nave , ed il refìo delle mercanzìe 
fa naufragio e fi perde, non vi cade contribuzione ~ quia nihil 
ab eis factum ed, ut eae res, quae in fenpha erant, confervarentur . 

Nè pu* e devono contribuire quelli , i quali dòpo il total nau- 
fragio, ricuperano una porzime 0 tutte le mercanzie perdute* 
Dieta lego Navis onullae D. Lege Rhodia. 



Sbarcate le mercanzie nei battelli per eflcr condotte a terra, fe 
il Padrone diffida della folvibilità, o legalità del mercante può arre- 
Ilare e ritenere i detti battelli accanto alla fua n::vc, fino a tanto 
che il mercante lo abbia pagato interamente del ilio nolo, e di tutte 



LVL 
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Lvm. 

Le Gabarre o Battelli di fervizio faranno (caricati nello fpazio 
di cinque giorni di lavoro, o fia di tavola. 

LIX. 

Allorché la nave fi trova all'ancora davanti un Porto, di cui il 
Piloto ordinario non è bene informato ed aflìcurato: il Padrone de- 
ve chiamare a bordo un Piloto di Colia con pagarlo, ed al fakrio di 
quello contribuirà tanto h nave, che" le mercanzie. 

LX. 

Similmente trovandoli il Padrone colla fua nave in un Porto, o 
fiume, potrà prendere, per montare, un Piloto di Corta, il quale 
farà nutrito a fpefe del Padrone, e falariato dal mercante. 

LXr. 

Il marinaro difertore, che abbandonerà il fuo Padrone, e porte- 
rà via quello che ha ricevuto: venendo prefo s'intende, che il fuo 
procedo fia ultimato e compito; e fulla depofizionc di due altri ma- 
rinari farà condannato ad eficre impiccato, e ftrangolato. 

LXII. 

Se il Padrone fcuopre che un marinaro fi a attaccato da una ma- 
lattia contagiofa o pericololà, potrà lafciarlo alla prima terra ove 
giungerà, lenza effere obbligato a pagargli falario alcuno; purché il 
cafu fia certo e verificato col deporto di due, o di tre altri marinari., 

LX11I. 

Se un Piloto, o marinaro compra una nave, o fè è fatto Padro- 
ne, retta fciolto da ogni obbligazione verfo il fuo Padrone col re- 
ttimeli ciò che da efiò avrà ricevuto. Similmente fe prence moglie, 
fàrà* fciolto dal fuo Padrone 
Giudicato di Oleron . Num. 5. 15. e flettenti. 

LXIV. 

Se tra il Padrone, ed il Borghefe o fia proprietario nafee qual- 
che differenza , e che quello ultimo non. voglia contribuire la parte 
fua; ciò nonoftante il Padrone potrà fare dei viaggi colla detta nave, 
pagando ai marinari quello che farà di ragione. 

LXV. 

Se il Padrone fa dei rifarciroenti alla nave, e compra qualche 
arnefe, 0 altra cofa per fervizio di quella, tutti i proprietarj dovran- 
no rimborfarlo ognuno per la parte fua. 

LXVI. 

Se il Padrone è corretto a dar cauzione per la nave al pro- 
prietario di quella; in contracambio il proprietario dovrà dar cauzio- 
ni al Padrone per la di lui vita. 

Cioè a dire, che contro % rifcbidel mar e, e della morte non vi 

pud 
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può cadere ricbiejla ragionevole di dar cauzione. Regolarmente il 
Proprietario dee rifcbiare la fua nave, ed il Padrone la Jua li- 
bertà, e la fua vita: è permefo però loro di far fi ajpcurare. 
Guida Cap. 16. Are 5. 

LXVII. 

Se due navi fi urtano per difgrazia, e per il colpo una delle 
due viene a perderfi; le mercanzie perdute che erano nell* una, e 
nell'altra faranno (limate e pagate prò rata: lo fletto 11 farà delle 
due navi, le quali pagheranno'il danno dell' una, c la perdita dell' 
altra prò rata del loro valore . 
Giudicato di Oleron 13. 

LXVIII. 

11 Padrone potrà vendere in cafo di neceflìtà una parte delle 
mercanzie, per far danaro, e fupplire aibifogni della nave, e fe dopo 
la nave viene a perderfi, ciò non ottante il Padrone farà obbligato a 
pagare al mercante il prezzo di quelle mercanzie , fenza poter pre- 
tendere nolo alcuno per quelle. 

LXIX. 

Quando il Padrone è corretto a vendere una porzione delle 
mercanzie, le dovrà pagare al prezzerà cui faranno vendute le rima- 
nenti, giunto che fia al Porto di falute: ed il Padrone farà pagato 
del fuo nolo per le fuddette mercanzie vendute. 

LXX. 

Quando una nave trovandofi alla vela reca danno ad un' altra , 
fe il Padrone, ed i marinari giurano che non l'hanno fatto efpreffà- 
mente, e che non 1* hanno potuto evitare, il danno farà pagato per 
la meta,* che fe poi ricufano di giurare, colui che avrà data la cac- 
cia, e farà corfo addoflb, dovrà pagare tutto il danno. 
Giudicato di Oleron 13. 
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ORDINANZE 

E REGOLAMENTI DELL* ANSA TEUTONICA FORMATI E 
CONCHIUSI NELL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE 
CITTA', TENUTA A LU BECCA L'ANNO 1597. 

1 

■ 

PREFAZIONE 

DeirAofa Teutonica, e delle Città Aufeatiche. 

1 Francefi fono troppo parziali della dottrina, c delle querele 
* dei Romani : ejft hanno fempre creduto che la cultura , il 
buon cofiume, e la retta forma del ben vivere procedano da 
quella Repubblica . Accordano ai Settentrionali, odiofi ai Ro- 
mani , la for^a , la grandezz a , e la beitela del corpo , 
ma negano ad ejfi la riputazione di perfine di fpirito genti- 
le e di buon giudizio , per non avere nè V aria, ne la moda 
Romana. Sodino Lib. 5. della Repubblica. E per quanto 
Cafftodoro , domande^, Saxo , Kranz*o , Ciò. Magno , Olao 
Magno , ed altri che gli hanno ben conofeiuti , abbiano fa* 
puto dire dell' induflria , lealtà, faviez^a, c buona politica 
dei popoli del Nord , come fi può riconoscere dalle loro Leggi, 
Statuti , e Regolamenti , rapportati da Giovanni Angelio 
Werdenhagen De rebus publicis Hanfeaticis P. 4. Cap. 10. 
c il; ciò non oftante i Frane e fi hanno creduto di efft fem- 
pre il contrario, e gli hanno filmati, come popoli barbari t 
rozzi . 

Quefia avverfione ha fatto sì che i noftri Scrittori han- 
no parlato nell 9 occafioni , per fentito dire, ed affai legger- 
mente di tutto ciò che appartiene e procede dai popoli del 
Nord; come fpecialmente fi ofserva in propofito dell* Anfa 
Teutonica, 0 fia della Compagnia 0 Società dei Borghefi di 
fettantadue Città dell' Imperio , intelligenti e bene uniti , t or- 
dine della qual Società, la lealtà, il coraggio, e la pru- 
denza 
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àcnza uguagliano, e non cedono in qualunque cofa a quanto 
vi ha di fimile in quefto propofito fra i popoli che fono loro 
meridionali . 

// Sig. de la Popliniere nel Trattato dell' Ammiraglio 
Cap. io., Cbopin De Domanio Lib. i. Tir. n. num. 22. 
c Tit. 15. num. 12 , d' Argentrè nella Scoria della Bretta- 
gna Lib. 13. Cap. 25., Cbarondas, ed altri fi fon contenta* 
ti di dire di paf/aggro, che l % Aofa Teutonica era la parte- 
cipatone de* privile^ accordati dai Re , Principi , Stati , e 
Governatori ai mercanti della- Germania che trafficavano 
nelle quattro Città , di Bruges in Fiandra , di Londra in 
Inghilterra , di Bergen in Korvegia , e di Novogrod in 
Rujfia: che e Jfi furono ricevuti e favoriti in Francia dal 
Re Luigi XI. il quale volle entrare feco loro in confedera- 
zione y ed in apprefso fu rinnovato il Trattato fitto il Re 
Carlo Vili, con Editto 0 lettere di dichiarazione del 4. 
Aprile 1484., in virtù delle quali fra le altre cofe vien loro 
concefso il privilegio di poter difporre francamente in vita ed 
in morte dei beni \ e robe , che potè fiero avere in Francia : 
inoltre vengono cfcntati e dichiarati immuni dal pagare qua- 
lunque tributo nuovo , dazio , 0 pedaggio per le loro mer- 
canzie . 

Similmente nello ftefro anno 1484. le Citta dell' Anfa 
per deliberazione dell' Aftemblea Generale comunicarono ai 
Francefi i loro privilegi nel loro Paefe : lochè fu rinnovato 
un* altra volta , e ratificato con Editto del Re Arrigo li. 
dell'anno 1547.,* regi/irato dal Parlamento di Parigi il 
àt 8. Febbrap 1548., ed a Digione il dì 7. Maggio 1549. 
Ma tutto quefto non bafta per far conofeere cofa jia P Anfa 
Teutonica . 

Talmente che per averne un'idea più compita 0 più par- 
ticolare , conviene confa bare, e ricorrere agli Scrittori Goti y 
ed Alemanni ; dai quali fi ricava che gli Alemanni fono 
popoli jìranicrt venuti nella Germania , febben Tacito fia di 
parere contrario Lib. de Moribus Germanorum , e fono un 

com- 
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compofto di molte e diverfe Ragioni , come lo dice il no- 
me di Alemand , il quale nella lingua del Paefe figni fi- 
ca Uomo di ogni Specie. Agathia Libro de Bello Go- 
tborurn . 

Ma quantunque gli Alemanni fiano un popolo compofio 
di diverfe Nazioni , nulladimeno fono fiati fempve inclinati 
e portati naturalmente alla focietà , ed a contrarre fra loro 
Jì rette alleante t confederazioni ri in venerale che in parti- 
colare . nelle quali vivono da fratelli) e comparì fen^a fi/per* 
bia , invidia , o gelofia , e con una gran fiducia dell' tino 
verfo l* altro; a motivo di che tutti i popoli dell' jì le magna 
fon chiamati Germani , (otto la quale denominazione furom 
compre fi anche i Frane e fi, ed i Galli , come lo hanno avver- 
tito Procobio Lib. r. de Bello Goth : ce Lib. 3. de Bello 
Vandal. , e l'Abate Tritemio Anna!. Lib. 1. 

Qucfta naturale inclinazione a vivere fra loro da fra* 
felli , ed a fidar fi gli ani degli altri , gli a ve a riuniti fra 
hro a tempo dell' Jmperator Carlo Magno, come fi rileva 
dalla Storia di Eginardo . Neil* anno 1254. / Borghefi di 
Lubecca , di Brunfvic , di Dan&ca , di Colonia Agrippina, 
t di altre Città fui Renq , che viveano in libertà, fecondo le 
loro leggi , furono i primi ad incominciare /' Anfa Teutoni- 
ca. Tritemio in Chronica Spanheim. 

Dimanierachè i Borghefi delle Città fuddette fecero, e 
giurarono fra loro lega offenfiva , e difenfiva , e fi comunica* 
tono reciprocamente i hro privilegi e diritti di Cittadinanza 
colla libertà e ficurczz* àel traffico : caparono tutti i pe- 
daggi ed implosioni ( quantunque fra e$ vi fofrero delle 
Città indebitate ) nella ftefra maniera che per la legge 
Pompeja fu anticamente permefsp e concefro il privilegio alle 
Città della Bitinia , di comunicare recìprocamente il diritto 
di Cittadinanza a tutti gli abitanti di quella Provincia : 
Dum ne Civitatis effènc alienae, fed earum quifque Civi- 
tatum, quae eflene ex Bythinia. Plinio Lib. 10. Epifh 84. 
c 1 7 ; t che Tolomeo Filopatore Re di Egitto fece gli Ebrei 
Tom. I. y di 
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di Gerufalemme Cittadini dì Alexandria . Machabeorun* 
Lib. 3- Cap. 3. ver. 14. 

Qttefta buona, intelligenza fi praticò e fi mantenne con 
tanta lealtà e con tanto profitto fra. quefte quattro Città 
madri , che tutte le altre Città marittime , o che fona fttua- 
te fui fiumi navigabili dì Alemagna , defiderarom con pajfio- 
ne d'entrare e di efser compre fe in quefta alleanza e di 
d' r fi figliuole di quefte quattro Città principali : Angelio da 
Werdenhagben De Rebus publicis Hanzeaticis : ficebè in brc~ 
ve tempo fi contarono nella lega [ettaniadue Città , ed altri 
dicono ottantuna . Emanuel di Mete-.en nella iua Cronica*, 
ed il Grande Atlante Volume Primo . 

Quefta Comunità 0 comunicazione dei privilegi 0 diritti 
di Cittadinanza , fu chiamata Aeoze'e Sxedcn , cioè StcJca 
Città , ed Aenze'e fui mare , e dipoi per abbreviazione Aa- 
fefche 0 Hanfefche, ed i Francefi pronunziando alla loro ma- 
rnerà , difsero Hanze Teutonique , prendendo la parola Han- 
zc per compagnia ed alleanza ; onde fra di loro fi u[a la 
frafe Charter de la Hanze , cioè [cacciar uno dalla Compa- 
gnia y e privarlo dei privilegi e franchigie comuni . Kagueati 
In verbo Hanze . 

/ loro principali privilegi fono fa lega offenfiua e difen- 
siva ; onde chi molefta uno „ quanto alta ingiuria , offende 
tutti . 

In tutte le Città i Borghefi dell' una fono per il traffi- 
co Concittadini delle altre , e godono dei mede fimi privilegi , 
immunità , e franchigie , e non pagano ne' luoghi ove l' Anfa 
è, ricevuta altre impofizioni e dazi, che le [empiici urbani là t 
0 ' gli omaggi dovati per antico diritto r che fi rifcuottva.no 
precedentemente alla loro recezione ' , e nel tempo che acque- 
tarono dai Principi la lì bèrta di trafficare francamente nel - 
le loro Terre . 

Pel godimento di quefto privilegio nei luoghi over non 
hanno Banco pubblico , 0 Cafa Razionale , devono giuftifica- 
re e fare apparire a' Gabellieri e Rtfcuot itoti dei pedali 9 

cb % effi 
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cV efli fono Borgheft di Alcuna delie fuddette Città, e far re- 
gimare il loro nome alla Cancelleria Regia de' luoghi , come 
vien preferito a tutti U flranieri dall' Ordinanza di Bloir 
Art. 357. Sig. le Bla au Playdoié 28. nella Corte degli 
Ajuti , t Mornac ad L.Ceflantc. C. Commerci is , et Mer- 
catoribus . 

V averli voluti aggravare J* infoine impofitori fu il 
motivo tbt nell anno 1597. i mercanti dell Anfa abbando- 
narono 1 Inghilterra , ed il loro Bónco pubblico a Londra , 
chiamato Stalhof , cioè la Corte di acciajo , poiché non vi 
erano altri fuori di loro che face fiero venire /' acciajo in In- 
ghilterra . La Regina Elifabctta , infuperbita delle fortunate 
navigazioni del fuo Ammiraglio Francelco Drack^ de* Mi* 
lord* ' Commeriatvl , WouKr , Tommafo Hanver , Riccar- 
do Groenueld , e di altri fuoi gran Capitani di mare , co- 
minciò a difpre^are gli Alemanni , t volle impor loro nuovi 
fuffidj : ma efli vollero piuttofto lafciare il luogo , ritirar/i ed 
abbandonare il loro Banco a Londra , che perdere 0 alterare 
i Joro anttibì privilegi e libertà. 

■. V Imper+tor Ridolfo fece fu di ciò dei rimproveri alla 
Regina , e non avendone fotuto ottenere foddisf anione alcuna , 
caccio vìa gl* Inglefi e gli fece ufeire da tutte le Terre 
dell Imperio . La Regina Elifabctta voleva certamente rite- 
nerli , ma a condizione che dovefsero pagare tutte le impofi- 
Z'oni, come i nativi Inglefi , e che oltre di ciò tutti i mer- 
canti Inglefi dove fero partecipare e godere delle immunità e 
privilegi delle Città Anfeatiche , cofa cui effi non vollero ac- 
cananti re . Emanuello de Mcteren Cronica de' Paefi • Baffi 
Lib. 19. pag. 391. Camden nella Scoria della Regina Eli- 
(abetta anni 1595. e 1597. 

Le Sale , Banchi pubblici , 0 Cafe Nazionali , in cui 
tengono i loro Fattori , Commìfiionari , ed i magazzini , chia- 
mate dagli Spagnuoli Fattorie je Cafe di Contrattazione , e 
dagl Italiani Fondachi , fono nelle Città di Novogorod in 
Mofcovia , di Berglieli in Norvegia , di Anverfa mk Fian- 

Y a dre, 
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dre , fd anticamente in Londra, ed in Bruges; ma ficcome 
Bruges è lontana tre leghe dal mare e non ha che un fiu- 
me artificiale chiamato la Reye , o per motivo di altre con» 
federazioni riportate da Werdenbaghen De Rebufpublicis. 
Hanzeaticis P. 4. Cap. 18. il gran traffico e commercio che 
era a Bruges fu trasferito Vanno 151 6. ad Anverfa. Per-, 
lochi i mercanti dell' Anfa Teutonica vi ftabilirono il loro 
Banco pubblico , e tuttavia lo tengono nella fuddeita Città 
di Anverfa . Guicciardino Detenzione dei Paefi - Bafli , ed il 
Grande Atlante Volitine Primo. 

Quefii Fondachi 0 Sale fono edifici molto vafti e beili r 
fabbricati magnificamente di tre 0 quattrocento camere 0 fa- 
te bafse da abitarvi , ed ammobiliate fplendidamente , con 
molti gabinetti , gallerie , portici , e magazzini ordinati nei 
contorni di una gran corte , ben provvifii inoltre di grana j e 
magazzini deftinati per lo (carico e cufìodia d' ogni forte di 
mercanzie, e provvifioni . Vi fono poi in gran numero i fer- 
vi tori f e gli Ufiziali di ogni Hazione per il buon fervizio e 
regola delle fuddette cafe . Vie altresì un Confole 0 Giudice , 
un Notap 0 Segretario, ed altri U filiali per decidere tutte 
le differenze e querele, ed Jn cafo Ji appellazioni , quefte fi 
potano aiMagifirati delle Città delP Anfa , e queflo è quel- 
lo che fi chiama liberta della Corte : poiché quello che i 
Borghefi Anfeatici flimano fopra ogni altra cofa , e di non 
cfser fottopofti alla giurif dizione dei luoghi; e quefio è il mo- 
tivo, per il quale non tengono in Francia il loro pubblico Banco . 

/ Borghefi che hanno moglie non pofsono in conto alcuno 
trasferir/i in uno di quefti quattro Banchi , e fe vi fi p$r- 
tafsero, il loro viaggio farebbe reputato, come un dichiarar fi 
fallito; tanto più che fenza meverfi di cafa propria pofsono* 
efser ferviti ed obbediti come defiderano . Vi mandano però 
i loro figli e la gioventù per efsere iftruita* nella cognizione 
delle lingue, nel? arimmetica , a tener bene un libro, ed in 
qualunque altra difcipUna , efsendovi un Collegio , e molti 
Precettori ordinari , e tutti ben pagati» 

Novo- 
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Novogord fignifica Città nuova y ed è la Capitale , e 
la piti gran Città della Ruffia , nel Dominio dei ] Gran-Du* 
ca di Mofcovìa :■ Scaligero Exercitatione ad Cardanum 259; 
Seti. 3. / mercanti dell' A» fa vi tengono il loro Banco Pub* 
blico , come in una Città afsai mercantile , e di mcltifflmo 
traffico . Emporium cft nobilifTiraum ob fummam Jini et 
cannabis abundantiam . Reipub. Mofcoviticac Pars Hiftori- 
ca p. 35. Il Gran-Duca Bafilio la comjuiftò [opra il Re di 
Polloni a l'anno 1523., e vi tra/ferì le Fiere e Mercati , che 
prima fi tenevano ne II' J fola de* mercanti vicino a Cafan t e 
tra gli altri vi fu tra/ferito il Banco dell' Anfa Teutonica . 
// Barone de Herbefieìn Libro rerum Mofchovitarum p. 
76. e 104. Alberto Campenfe Trattato delle cofe della Mo- 
icovia . 

Berglieli , la Città più nobile , più popolata, e la piti 
mercantile della Norvegia , è il luogo dove fi trova P altra 
Banco Pubblico dell* Anfa. Le Città di Londra, di Bru- 
ges, e di Anverfa, nelle quali fono, 0 fole vano ef sere gli al- 
tri Banchi dell' Anfa , fono bafiantemente conofeiute . Vi è 
folamente da ofrervare che il Banco il più magnifico drfP 
Anfa è quello della Città di Anverfa ; la fabbrica la più 
bella e la pià grande della Città y ed è chiamata la Ca& 
degli Oftrelini . Guicciardino . Detenzione della Chiefa di 
Noftra Signora di Anverfa. 

La Città di Lubecca , la principale e madre delle An* 
featiebe fu re ft aurata e rifabbricata nel luogo dove è alpre- 
fente , /' anno 1 104. da Adolfo Conte di Holfa^ia , e di Schcu- 
nembourg: Regiftrum Ghronicorum. Dopo che fu refa libe- 
ra e nobilitata dall' Jmperator Federigo I. , nel? anno 1 1 6 
il quale dopo averla lungamente afsediata colla intensione di 
rovinarla , mutò penfiero , e la prefe in grafia- per la me- 
diazione del fuo Vefcovo chiamato Arrigo, la dichiarò Città 
Imperiale , e Capo di tutte le Città marittime dell' Alema- 
nna ; volle che fofre governata dai fuoi Scalini , e le donò 
le franchìgie, inimunità , e gli altri gran privilegi, che in 

appref- 
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appreffo ha comunicati alle altre Città Anfeaticbe : tra k 
altre grafie particolari , 1* Imperatore le fece ottenere la fa'* 
colta di poter trafficare liberamente , e di tener cafe e Ban- 
chi a Londra, a Bruges, a No*ogord , ed a Bcrghcn; 
ferlocbè f altre Città la riconoscono come loro Capo. 

In quefia Città appunto fi prendono e fi ftabilifcono 
tutte le deliberazioni concernenti il Corpo Generale dell' An« 
fa ; e quivi fu che nell'anno 1 5 71. i Borgbefi di Bmnfvick, 
t veW anno 1387. i Fiamminghi per deliberatone prefa 
veli* Afsembka Generale furono cacciati dall' Anfa , per a- 
vere smpofii nuovi fufftd) , i quali però in apprefso furono r#. 
conciliati e rimcjfi nell' Anfa per aver c affate l' t fanoni , 
Alberto Kranzic Saxon. fol. 9. 

Parimente nella Città di Lubecca furono fatte e prò- 
mulgate le Ordinante della Marina, qui inferite, fieli' Af- 
femhlea Generale dell' ann$ 

C // Governo di quefto Corpo fui principio della fua 
ijii turione fu Arifiocratico; ma col tempo poi le Città An- 
featicbe , abbi fognando di un vàlido protettore fi fottopofero al- 
ia direzione del GranMaeftro dell' Ordine Teutonico , ed in 
progreffo i Principi ed 4 Sovrani ambivano la dignità di 
Direttori dell' Anfa Teutonica. 

Sullo fpirare del f e colo XIV. e fui principio del feguen- 
te V Alleanza fi trovò nell'apice della grandezza e potenza; 
coficcbè era in fletto di dichiarar guerra anche centro le Te- 
ftt Coronate , e le Storie di quei tempi parlano della guerra 
mofra nel 1348. dall' Anfa Teutonica * {Valdemaro Re di 
Danimarca , e nel 1428. al Re Enrico , nella quale mejre- 
ro in mare una Flotta di 40. Vaf celli , fu de' quali oltre i 
marinari ni erano più dì r 2000. combattenti di Truppe regolate. 

Allora dunque fu che i Principi, le di cui Città pria- 
cipali facevano, parte dell' alleanza , e lega dell' Anfa Teu- 
tonica , ingelofiti di tanta potenza, cominciarono a meditale 
di re flr ingerla , affinchè col tempo non fi rendere anche più 
formidabile . / me^i per ciò fare , erano facili e brevi : 

ognu- 
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ognuno di e fi ordinò ai mercanti loro, fudditì di ritirarfi dal? 
alleanza ; e così trovata fi in breve tratto di tempo abbando- 
nata ? Anfa Teutonica da un gran numero di Città , fi 
trovò ridotta a quelle poche, tra di cui era cominciata la 
confederazione . 

Le divifioni tra di km inforte non contribuirono poco a 
tal caduta , ficcome ancora lo fi <bi li mento della Repubblica 
di Olanda. 

N n oftante però la decadenza grande di quefta cele* 
Ire Confederatone ridotta prefentemente alle fole Città di 
Lubecca , di Brunfvick , di Colonia , e di Dan^ica , di 
Bremen , di Amburgo , e di Roftock , pure conferva tuttavia 
tanto credito, che viene ammefra a conchiuder Trattati an- 
che coi Monarchi più grandi . Vi fono molte Città in Ger. 
mania, le quali anche al dì et oggi ritengono il titolo di 
Anfeaticbe; ma è piuttofto quefio un puro titolo, che una pro- 
va che facciano effe prefentemente il tra fico fotta le leggi 
t la protezione dell* antica alleanza ; non efrendovi quafi 
alcun altra Città fuori delle foframmentovate che fia vera- 
mente Anfeatica , e che mandi Deputati ale Afsemblee che 
fi tenoofio per i comuni bijovni di tutto il Corpo . 

Il gran commercio che gli Olande fi fanno colle Città 
Anfeatiche ajuta afsai a mantenerle nella loro antica riputa- 
zione ; e principalmente all' alleanza con quella fetente Re* 
pubblica , devono la confervazione della loro libertà, e col 
mezz° àei foccorft degli Olandtfi fi fin falvate più d' una vol- 
ta dall' imprefe dei Principi circonvicini . ) 

« , * •* r a * « ■ * m 
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ORDINANZE E REGOLAMENTI MARITTIMI 
DELL'ANSA TEUTONICA. 

* 

ARTICOLO L 

• - • • " j . "i 

11 Padrone non deve intraprendere di far fabbricare una nave-, 
fe prima non è afficurato dei faoi Confoci e Compropriearjv i quali. 

dovran- 
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dovranno efsere BorgheG, ed abitatoti di alcuna delle Citta dell' Anfa 
Teutonica, e non altri; fé non nel cafo eh* egli abbia il mezzo di 
fabbricarlo fola a fue fpefe, e ciò fotto pena di venticinque foldi 
di ammenda per tonnellata, fecondo la portata della nave. 

Secondo lo fi ile de IP Anfa Teutonica, i Signori, e Proprietarj 
delle Navi fon chiamati Borgbeft', poiché nelP Alemagna non è 
permei r o che ai Borgbeft delle fuddette Città Anfeatiche di avere e 
fabbricar Vafcelli. In Levante fon chiamati Signori partecipanti e 
parfioners. Confutato Cap. 47. e feguenti, ove fi ordina la ftfffa 
cofa % come in queflo primo Articolo. Domini dicuntur Toto Tit. 
de exercitoria actionc: la ragione e gf inconvenienti temuti in que- 
flo Articolo fono; che talvolta per la impotenza delP intraprendente 
la corruzione re fi a imperfetta, e ciò che fi è incominciato a fab- 
bricare corre rifebio di perderfii mentre trattando fi di fabbriche , 
è co fa rara che gli uomini fiano di accordo , ed a tutti piaccia lo 
fleffo difegno, ed avendo ognuno le fue idee e fantafte particolari, 
ciò che piace all'uno, difpiace agli altri. 

Il Padrone, quantunque Gcuro dei fuoi Comproprierarj o Bor- 
ghefi, non potrà coftruire la fuddetta nave, fé prima non è riraafto 
con elfi di accordo della grandezza, dell' altezza, della capacità, o 
profondità , larghezza , e lunghezza di efsa ; e non fia mcfso in fcrit- 
co l'accordo fatto; e ciò fotto pena di dodici foldi di ammenda per 
ogni tonnellata. 

// coflumc del mare di Levante è, che fe nel tempo della co- 
fi razione qualcuno dei Borgbeft 0 partecipanti vitne a morire , i 
fuoi eredi non fon tenuti a continuare la fi città 0 comunità con- 
tro loro voglia: ma il Padrone intraprendente è obbligato a cer* 
care un'altro Borgbefe, che entri nel pofìo, e prenda la parte del 
defunto , e refìituìjca agli eredi le fpefe fatte da quello. Confor- 
to Cap. 49. Morte folvitur foeietas /. veruni 5- 10. D. prò focio. 

HI. 

Nella ftcfsa guifa il P drone non potrà fare acconcime alcuno 
alla nave, vele, 0 corde fenza faputa dei Borghefi ; fotto pena di do- 
ver pagare tali cofe-, e fuo corto e fpefe; fe ciò non è in paefe fo- 
reitiero, ed in cafo di ncceflìtà. 

IV. 

Il Padrone non potrà comprare qualfivoglia cofa per ufo della 
nave , fe non in prefenza , e col confenfo di ano, 0 di due dei fuoi 
Borghefi, e ciò fotto pena di cinquanta foldi di ammenda. Inoltre 
.non è permefso al Padrone o al Comborghefe di comprare cofi al- 
cuna per la nave a credenza o a termine, con pregiudizio oeg'i al- 
tri 
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tri Borghcfi che vokTscro comprarla, e pagare la loro porzione a 
pronti contanti. 

V. 

Si farà uno Stato o Memoria di tutto ciò che fa di bi fogno 
per equipaggiare la nave, aftinché pofsa efser provveduta e comprata 
■congiuntamente dal Padrone , e dai Borghcfi . 

VI. 

Il Padrone dee comprare tutte le cofe al miglior prezzo e 
fenza frode : e fotto pena di efier punito corporalmente fcrivera nella 
fua Memoria il nome, e i' abitazione di quel», da* quali avrà com- 
prato . 

VII 

Se il Padrone, o i marinari nafeondono qualche mercanzia, ve- 
le , corde , o denaro del nolo , faranno prcJi e puniti -come ladroni , 
fecondo Pcfigenza del cafo. 

viir. 

Non potranno comprare i viveri al più alto prezzo, ma a quel 

10 fteflb che li pagano gli altri abitanti della Citta, e faranno por- 
lare ogni cofa al magazzino dei Borghcfi della nave , ove faranno cu- 
ftoditi fino che fu pronta per metterli alla vela. 

IX. 

Refta vietato e proibito a tutti i Padroni di rivendere i viveri 
o vettovaglie comprate, lotto pena di efTcr puniti cerne ladroni i fuor- 
ché in alto mare ad altri Vafcclli che fi trovafTèro in nccelììtà e pe- 
ricolo per mancanza di cibarie: del che peróne renderanno conto ai 
Borghefi . 

Il Padrone al fuo ritorno del vi:cgio è tenuto a confegnare, e 
rimettere fra le mani dei Borghefi il retto dei viveri, e delle munizioni. 

XI. 

Due o tre giorni dopo, caricata che fia interamente la nave , 

11 Padrone è obbligato a far vela, fe il vento è buono, ecìòfttopc- 
ìia di lire dugento di ammenda. Ed in cafo che alcuno dei Borghcfi 
ritaYdaflè a fomminiftrare la lua quota, pagherà la rtefta ammenda; 
ed inoltre il Padrone potrà prender danaro a grofso rifehio , per 
fupplirc alla quota del fuddetto Borghefe procraftinante -. 1 mercanti 
poi faranno obbligati a caricare dentro il tempo prefifso fotto pena 
di pagare interamente il nolo, in cafo che il Padrone fi mettefse in 
mare colla nave vuota, e carica folo della fua zavorra. 

Xll. 

Allorché il Padrone vorrà rendere il fuo conto, intimerà tutti i 
fuoi Borghefi, fotto pena di cento Ioidi di ammenda. 

Tom, 7. Z II 
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XIII. 

II Padrone non potrà caricare di Tuo folo arbitrio, o col con- 
tento di qualcuno dei Tuoi Borghefi qualunque mercanzia fenza che 
gli altri Borghefi ne fiano intefi, e ciò fotto pena di confifjazione , 
e di punizione. 

XIV. 

I Borghefi , avendo motivo e cagione legittima , potranno licen- 
ziare e catìàre il Padr one , pagandogli la Tua parte nella nave al 
prezzo che l'avrà comprata. 

XV. 

Reda proibito e vietato a tutti i Borghefi di prendere nelle lo- 
ro navi un Padrone, fenzu prima farli da efso inoltrare l' attendato, e 
ben fervito fattogli in ferino dagli altri Borghefi che avrà fervito 
precedentemente, fotto pena di venticinque feudi di ammenda. 

XVI. 

Se alcune navi formano fra loro compagnia per il viaggio, fa- 
ranno obbligate ad ofservarla, e ad afpettarfi Pnna l'altra, fotto pe- 
na di pagare tutto il danno che alcune di else potefsero ricevere dal 
nemico, o dai pirati. 

Le compagnie [addette fi eliantèmo Conferve ; onde fi dice an- 
dar di conferva con una nave, o ccn una Flotta; e quefìo è un 
patto reciprocamente obbligatorio a difenderfi, e proteggerli f un 
f altro durante il viaggio . 

XVII. 

II Padrone prima di dar la caparra, o di prendere un marinaro, 
o un piloto, dee reftar di accordo col Borghese o Borghefi, del fa-, 
lario che darà a quello, e ciò fotto pena di venticinque feudi di ammenda. 

XV IL 

Nefsun Padrone potrà prendere un marinaro, fenza prima aver 
▼eduto il di lui Paftaporto, o il Certificato del fuo* buon fcrvizio 
dall'ultimo Padrone che avrà fervito, fotto pena di cento foFdi di ani- 
menda ,* falvo che il Padrone non fi trovafse in Paefe foreftiero , 
ed in cafo di neceffità . 

XIX. 

I Padroni fono obbligati a fare ai loro marinari il Pafsaporto o 
Certificato del buon fervizio; e fe hanno qualche motivo giufto di 
negarlo loro, ne faranno fare fommariamentc un procefso,e defer- 
to pena di cento foldi di ammenda. 

XX. 

Eflendo coftretta la nave a foggiornare, o fvernare in qualche 
paefe foreftiero, i marinari non potranno ufoire o vagare a terra fen- 
za licenza, fotto pena di perdere la meta dei loro ialarj . 

Srer- 



Digitized by Google 



'79 

XXI. 

Svernando la nave in qualche luogo, fe i mannari fono nutri- 
ti dal Padrone, non potranno cortringerlo ad accrefcer loro il fai*, 
rio, fotto pena di perder la meta del loro falario, e di efler puniti 
inoltre fecondo Pefigenza del cafo, 

XXII. 

I marinari non potranno ufcire dalia lave, o andare a terra fen- 
za permiflìone del Padrone, o del Piloto , o del contramaeftro , o 
fotto pena ogni volta di venticinque foldi . 

XXIII. 

I marinari che faranno andati a terra col Padrone fono obbli- 
gati a cuttodire il battello , e ritornare a bordo fubito che verrà 
loro ordinato: e colui che rimarrà o dormirà in terra, pagherà un' 
ammenda, o farà imprigionato, 

XXIV. 

Se il Padrone cangia l'idea del viaggio, e prende un* altra (tra* 
da, deve anticipatamente accordarli coi marinari, o pagar loro quello 
che la maggior parte di efli (limerà giurto per la mutazione del viag- 
gio: e fe qualcuuo non vorrà obbedire, farà punito come ribello. 

XXV. 

Colui che, eflèndo di guardia o facendo il fuo quarto, fi ad- 
dormenterà, pagherà quattro foldi di ammenda; e quello che avendo 
trovato uno in guardia dormendo non lo denunzia, pagherà due fol-. 
di di ammenda . 

XXVI. 

Retta vietato ai marinari di legare li fchifi o battelli accanto 
alle navi, fotto pena di prigionia. 

XXVII. 

Colui che firà trovato incapace a fcrvir di Piloto o In altro uf- 
fizio, per cui fi farà impegnato, perderà tutto il falario, ed al ri- 
torno del viaggio farà anche punito, fecondo il fuo demerito. 

Impcritia culpae adnumcrarur. L. fi quis domum §. 5. D. lo- 
cati . Ed in quello cafo quelli che prefumono di Pilotare fenza 
Scienza , fono gravemente punibili , anche di morte . Leve de Par- 
tida decima Tir. P.:rte 5. , <Sc 1. 1. Tit. 34. Parte 2. Il Piloto del- 
la nave, che per dolo, inganno, ignoranza, o malizia la perdo , o 
cagiona grave danno a quelli che vi fou dentro, incorre nella pena 
di morte naturale, 

XXVIII. 

I Padroni pagheranno ai marinari i loro fàlarj in tre rare : cioè 
un terzo fui punto della partenza,' un'altro terzo, quando la nave 
farà fcaricata, ed il teizo rimanente, quando faranno di ricorno. 

Z 0 II 
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XXIX. 

11 Padrone potrà congedare e eaciar via dalla nave in qualun- 
que tempo il marinaro ridilo o infedele. 

/;/ tal cafo il Padr i ic non è tenwo a- pagargli altro filaria, 
che a proporzioni del tempo che avrà ferviti , o ad fervizM fen- 
duto Rebuff ad 1. Judicis.. D. Annonis & Tributis. 

XXX. 

Se un msrinaro uccide un' altro v il Padrone è tenuto ad arre- 
carlo, e tenerlo in cuftodia pjr conlegnarlo al Tuo ritorno nelle 
mani della glullizia, perchè fia punito. 

L. unica §. 5. D. Furti advsrfus Nautas. 

XXXI. 

I marinnri non potranno banchettare e far fetta dentro la nave- 
fenza pernii ìfione del Padrone , l'otto pena di perdere la meta dei lo- 
ro falarj. 

xxxir, 

Niuno dei marinari potrà far dormire la fua moglie dentro la 
nave, fotto pena di cinquanta foldi di ammenda. 

Quia objecìum movet pitentiam . Quello è il motivo per cui le 
antiche Leggi RoHe proibivano al Padrone , ai marinarle paffeg- 
gieri di friggere il pefee dentro la nave: Vecìor in navi pifccm 
ne frigito, attefo che il huon o.Jero di quello mette in angttflia. 
quelli che non hanno da mangiare . 

xxxnr, 

Nefflmo della nave potrà dar fuoco ali* artiglieria fenza permif- 
fione del Padrone, fotto pena di pagare il doppio del valore della 
polvere, e delle palle. 

XXXIV. 

Al ritorno del viaggio il Padrone è tenuto a dichiarare alla 
Giufìizia, i misfatti dei marinari, ed i motivi per i quali fono incorfi 
nell'ammenda, fotto pena ad eflò di 25. feudi di ammenda. 

XXXV. 

I marinari fono obbligati a difenderli contro i Pirati di mare, 
fotto pena di perder tutti i loro falarj , e fe nel combattere remino 
feriti, faranno allìrtiti e fatti curare, e la fpefa per quello farà com- 
punta per avarìa grolla . Che fe qualcuno di elfi rimane mutilato, 0 
rella rtorpiato a fegno che non polla più lavorare» coftui farà prov- 
vido di pane per tutto il tempo della fua vita. 

XXXVI. 

Se i marinari > o qualcuno fra cflj ricufa in tale e funil cafo 
di predare la fua aflìltenza , e clic la nave fia prefa , o venga a 
perderfi, i fuddetti marinari poltroni faranno condannati alla fruita. 

Che 
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XXXVR 

Che le, eflendo i marinari rifoluti di difcndcrfi , il Padrone ha 
t'morc e ricufa , il fuddecco fura privato vergognolamente del Tuo 
impicco, e dichiarato per Tempre incapace di comandare una nave. 

XXXVUL 

La zavorra della nave ("ara condotta e fcaricata nei luoghi defii- 
nati, ed in calo di contravvenzione i refrattari faranno puniti dai 
Macittrati delle Città. 

XXXIX. 

Se qualche marinaro, facendo il fervizip per la nave, reità fe- 
rito, fari affittito e fatto curare a fpefe della nave, ma non lo farà, 
fe reftaiìè ferito per altra cagione. 

XL. 

Se un marinaro fcende a terra fenza permiflione, e che in que- 
(ìo tempo la nave redi danneggiata, o fi perda per colpa del fuddet- 
to marinaro; coflui farà imprigionato per un anno, e tenuto a pane, 
ed acqua: E le qualcuno veniflè a morire o perderli colla nave, il 
marinaro adente per motivo di cui é accaduta la difgrazia, farà pu- 
nito corporalmente. 

XLL 

Se un marinaro fi comporta male, il Padrone potrà cacciarlo 
via dalla nave; ma fe lo congeda lènza motivo e prima del viaggio, 
il Padrone lltrà obbligato a pagargli il terzo dei di lui falari, e que- 
llo terzo non lo potrà paffàre in conto ai fuoi Borghefi.. 

XLH. 

Se il Padrone congeda fenza motivo un marinaro nel corfo del 
viopgio, è tenuto a pagargli per intero tutti i fuoi falari; e di più 
a foniminiitrargli tutte le fpefe per il fuo ritorno. Che fe il marina- 
ro prende congedo dal fuo Padrone , dovrà egli reftituire tutto il de- 
naro che avrà ricevuto , e pagare tutte le fpefe fatte per lui. 

XLIIL 

Se un' Ufiziale , o marinaro abbandona la nave e fe • ne fugge , 
venendo arretrato in appreflò, farà confegnato allagiuftizia, perchè lo 
punifea, e farà marcato in faccia col bollo della Città, a cui ap- 
parterrà. 

Anticamente fi punivano i fervi fuggitivi cot marcarli in 
faccia; ma l y Imperator Co jl amino abolì queft a pena . L. fiquisC. de 
Peanis. Navarro in Praeludio Tertio de Potentiis animae num. 16. 

Secondo lo Statuto del mare di Levante , fe i Confoli , ai quali 
appartiene , $ hanno il carico di fmerciare e vendere i vini, ed i 
viveri alle Galere ed altri Vafcelli , ufano pefi 0 mifure falfe , 
0 mefcolano acqua nel vino che vendono 0 diftriiuifcono , tra le al- 
tre 
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tre pene fettgcno marcati in fronte con un ferro caldo . Confolato 
Cap. 313. 325. e 330., lo che è conforme alle Coftituzionc dì Na- 
poli in Rubrica de fide roercatorum. 

XL1V. 

Se la nave fi perde, i marinari fono obbligati a procurare di 
falvare più roba che poffòno ; e ciò facendo il Padrone è obbligato 
a ricompenfarli e renderli contenti, e farli ricondurre a fue fptfe 
alle cafe loro. Ma fé i marinari ricufano in tal cafo di predare tut- 
ta la loro affluenza al Padrone, allora non faranno 'pagati di alcun 
falario, o ricompenfa. 

XLV. 

Se un marinaro cade ammalato gravemente, farà condotto a ter- 
ra, e nutrito ugualmente, come fe folle nella nave, e di più verrà 
affittito da un'altro marinaro. Tuttavolca però il Padrone non è ob- 
bligato ad afpettarlo, ed a ritardare il viaggio per cagion fua. 

Che fe la fcampa e ritorna in falute, farà pagato dei fuoi falari, 
come fe aveflè fervico: fe poi viene a morire, allora i fuoi eredi ri- 
tireranno tutti i di lui falarj. 

Li Spagnuoli fono più afpri, incivili, e feortoft verfi i poveri 
marinari ammalati, mentre allorché fono ammalati non ritirano 
falario alcuno , né partecipano di profitto alcuno , fe non hanno un 
foflituto che fùpplifca per loro. Co fa che viene ad effi permeffa fo- 
lamcnte allorché fono ammalati. Udii peggio fi è, che fe nel tem- 
po che fono ammalati ed impotenti a render fervizio alcuno per la 
fiave , arriva qualche difgrazia, e la nave 0 la mercanzia foffrono 
danno, f ammalato è obbligato a rifarcirlo , fenza che la infermità 

fli poffa fervire di feufa . Laberinto de Comercio Lib. Ili. Cap. 
Javegantes nurn. 18. 

XLVI. 

Se i marinari ammutinandofi coftringono il Padrone ad entrare 
in qualche Porto o Spiaggia, e la nave, e le mercanzie vengono a 
perderli in tutto o in parte, ed in tale occafione i marinari fe ne 
partono fenza congedo; venendo coftoro in profilò di tempo arre- 
flati, faranno condannati e puniti corporalmente. 

XLV11. 

Il Padrone non darà ai marinari alcun giurto motivo di ammuti- 
naTfi ma bensì manterrà loro i patti , e pagherà loro lealmente quel- 
lo che debbono avere. 

XLVIII. 

Il Padrone che fvierà, e prenderà al Aio fervizio un marinaro 
già accordato con un'altro Padrone, dovrà cflèr condannato a ven- 
ticinque lire di ammenda ; ed il marinaro difertore pagherà al prim» 
Padrone la metà de' falarj prornefcigli dal fecondo. Sa 
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XLIX. 

Se la nave viene a trattenerli in qualche luogo flraniero, o 
perchè il Padrone deve trattenerti ad afpcrtare il nolo, o per qual- 
fivoglia altra cagione : in tutto quello tempo i marinari faranno prov- 
villi di viveri, e nutriti fecondo il folito: effi però non potranno 
pretendere o domandare falario alcuno (rraordinario ; ' e fé qualche 
cofa di più fi app rtiene a loro, ne faranno pagati a giudizio de* Pe- 
riti o degli amici nel luogo ove la nave (caricherà . Che fe qual- 
che marinaro farà così temerario di abbandonare fotto quello protetto 
la nave, farà punito corporalmente fecondo la efigenza del cafo. 

L. 

Se il Padrone prende nella fua nave oro, argento, gioje, o al- 
tre mercanzie pre?iofe e di gran valore, che gli bifogni cullodirle 
con moka diligenza ed aflìduftà; egli avrà il quarto del nolo delle 
fuddette cofe preziofe, ed i Borghefi avranno gli altri tre quarti. 

LI. 

Il Padrone dee fare accompagnare da uno dei fuoi marinari o- 
gnuna delle barche o gabarre, fulle quali fi fcarica il fale per con- 
durlo a terra, e ciò non tanto per cuftodia di quello, quanta anco- 
ra perchè dia prefente ed attento al conto, ed alla mifura. 

LIL 

I marinari, che vanno fulle navi noleggiate per la Francia, o 
per la Spagna all'andare non faranno nutriti dai Padrone ; ma fi ci- 
beranno colle loro provvifioni ed a fpefe loro: bensì tornando la 
nave carica, il Padrone dovrà nutrirli a fue fpefe: Che fe la nave ri- 
torna fcarica; allora il Padrone non è tenuto a nutrirli. E fe il Pa- 
drone anticipa loro o imprefta danaro, egli fe ne potrà rivalere e de- 
falcarlo dai loro falarj; fenza che però i Borghefi fiano per tal moti- 
vo foggetti a qualfivoglia rifehio. 

LUI. 

I marinari non porranno vendere o alienare qualfivoglia cofa 
delle loro provvifioni ed arnefi, fuorché al ritorno dal loro viaggio; 
ed in tal vendica i Borghefi avranno la prelazione fopra tutti gli al- 
tri compratori. 

LIV. 

I marinari non potranno prendere la benché minima quantità di 
grano, o di fale formante il carico della nave, fuori di quello che 
apparirà aver efsi caricato del proprio con cognizione e piacere del 
mercante, o degli altri che vi hanno intereflTe, fotto pena di eflbr pu- 
liti rigorofamente . 

LV. 

II Padrone, ed il Piloto potranno caricare nella nave ognuno di 

efsi 
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•cfìì in proprio dodici barili; ognuno degli altri Ufeiali, fé» barili: 
ogni marinaro quattro barili: il cuciniere, ed i garzoni, o roozZtv*>. 
ognuno due barili. 

Quejla è quella che dicefi la Camerata, l'ordinario o la portata 
dei marinari : Dodici barili fanno un Lafl , ed ogni La/i fon due botti 
c tonnellate. Quefta regola ha luogo ne Vafcclli grandi e di molta 
portata: negli altri minori fi regola a proporzione . 

L VI. 

Se il Padrone per far difpiaccre ai Tuoi Borghefi vende la parte , 
che ha nella nave, più di quello che vale; i Borghefi la faranno 
stimare dai Periti, ed in preferenza a qualunque altro la potranno 
acquistare pagandola ni prezzo della stima fatta. 

LVII. 

Se un Padrone dolofo prende danaro a tutto rifehio, ed a caie 
effetto ipoteca la nave, o la mena in qualche Porto lontano, e la 
vende infieme colle mercanzie, il dett© Padrone farà cattato perfem- 
pre, e non farà mai più ricevuto in veruna Città; e dipiù farà pu- 
nito fenza mifericordia . 

LVIII. 

Il Padrone, trovandofi nel fuo paefe, non potrà prender danaro 
ad imprellito a tutto rifehio, che fino all' equivalente, ed alla propor- 
zione del valore della porzione che ha nella nave : e facendo il con- 
trario, le altre porzioni non faranno tenute né obbligate per efso. Si-, 
milmente il Padrone non potrà prender nolo alcuno fenza faputa e 
fenza il confenfo dei fuoi Borghefi . 

L1X. 

Se i Borghefi fono fra loro difeordi e di contrario parere fui 
nolo della loro nave, tre voti dipiù la vinceranno fopra gli altri: e 
«ulladimeno il Padrone potrà prender danaro ad impreftito a tutto 
rifehio per quelli che non volefscro o ricufafsero di contribuire colla 
loro parte a formare e provvedere l'equipaggio ed il bifognevole del- 
la nave. 

XX. 

Trovandofi il Padrone in paefe ftraniero in neceflìtà e bi fogno 
di danaro per la nave, e non abbia altro mezzo per trovarlo, che 
di prenderlo ad imprestito a tutto riferito-, lo potrà fare a fpefe dei 
fuoi Borghefi. 

• 

Fine delf Ordinanze delf Anfa Teutonica. 

ORDINANZE 
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ORDINANZE 

DEL RE CATTOLICO 

- 

Per lefteurtà della Borfa di Anverfa. 

PILIPPO PER LA GRAZIA DI DIO, RE 

DI SPAGNA EC. 

ARTICOLO L 

/"^Omandiafflo che non fi polla aflicurare mercanzia veruna di prez- 
zo, fe non è caricata fopra navi equipaggiate «d accompagnate 
da altri vafcelli, in conformità e fecondo le noftre Reali Ordinanze 
della Marina. 

Quefia Ordinanza tifata nel Te/lo fi trova inferita nella 
terza Parte dei Ce/lumi del Mare Della Giurifdizione della Mari- 
na Art. $6. , la quale è conforme air Ordinanze dell' Ammiraglia- 
to di Francia 1584., Art. 60. concernente V equipaggio , le armi, 
€ munizioni che deve avere per difender/! ogni Bollimento a pro-> 
porzione della fu a portata . E* però vero , che quefia Ordinanza è 
affai più ampia , e molto meglio ojfervata nei Porti del Dominio 
Spagnuolo, che non è quella che ft offerva in Francia, 

II. 

Tutte le ficurta fulle mercanzie faranno fatte fecondo il coftu- 
me della Borfa diAnverfa, e fecondo il tenore e foftanza della Po- 
lizza di Anverfa , come fegue , fenza potervi aggiungere veruna altra 
Chufola . 

» 

Formulario della Polita di fteurta della Borfa 

di Anverfa. 

„ NiccoJa di Emcren Borghefe, c mercante abitante di 
„ Anverfa fi ù aflicurare, fecondo Tufo e coftume della Borfa 
diAnverfa, e fecondo le Ordinanze Reali, fulle mercanzie e 
„ beni caricati o da caricarti da eflo, o da altri per lui 
„ ed in fuo nome, fulla nave chiamata S. Giacomo, della 
Tom. 1. A a „ quale 
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„ quale, dopo DIO, è Padrone Pietro Arrigo di Amfter- 
„ dam , o altri del Porto, Spiaggia, o luogo di quella Cit- 
„ tà , per o verfo la fuddetea Città di Anvcrfa , all' incon- 
M tro di tutti i rifehi , pericoli, e difgrazie che potettero in- 
„ travvenire, le quali tutte correranno a carico dei fotto- 
„ ferirti Afficuratori, dall' ora e giorno, che i fuddetti be- 
„ ni o mercanzie faranno condotte al detto Porto, Spiag- 
„ già o luogo per caricarle nella nave fuddetta, e mette 
„ fopra battelli, barche, fchifì ec. per ettere trafportate e 
,, caricate in quella nave, affine di fare il fuddetto viaggio ; 
„ e la fuddetta fìcurtà dovrà durare fino a che i fuddetti 
„ beni e mercanzie faranno arrivate alla fuddetta Città di 
„ Anverfa,e quivi fcaricate a terra a buon falvamento, e 
„ fenza aver fofferto perdita alcuna o danno . Ed è convc- 

nuto che in quefta fìcurtà tanto parteciperà l'ultimo 
„ Afficuratore , quanto il primo; e la nave fuddetta potrà 
„ navigare avanti, indietro, a diritta, e finiftra , ed in 
>, tutti i luoghi, ed entrare in tutti li /cali, e Porti, 

tanto forzatamente o neretta riamen te, che volontaria- 
yy mente, fecondo che lo filmerà opportuno il Padrone, 

o Governatore di quella: ed i fuddetti Afficuratori affi- 
„ curano il detto Afficurato da qualunque rifehio di ma- 
„ re, di fuoco, di vento, di amici , di nemici, di Lettere 
„ di marco, e contramarco, diarrefto e ritenzione di Re, 
„ di Principe, e di qualfi voglia Signore, e generalmente da 
„ qualfivoglia altro pericolo e di fgrazia , che poteffe intrav- 
„ venire in qualfivoglia immaginabile maniera . E per tutto 
„ ciò T Afficuratore , o Afficuratori fi mettono nel porto 
„ e luogo dell' Afficurato per garantirlo da tutte le perdi- 
„ te e danni; e fuccedendo, lochè DIO non voglia, in 
„ altra guifa ai fuddetti beni e mercanzie, i fuddetti Affi- 
„ curatori fi obbligano di pagare al detto Afficurato, o 
„ al Portatore della prefente , tutto ciò che ognuno di etti 
„ 2vrà fottoferitto, o il danno che avrà fofferto il fud- 
3) detto Afficurato, ognuno all'ammontare del fuo obbli- 
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>, go , e ciò dentro I due primi mefi fufTeguent! , dopo di 
„ eflere (taci avvertiti e notiziati nelle debite forme della 
„ perdita o danno. E nel cafo del fopraddetto pericolo, i 
» fuddetti Aflicuratori hanno dato e danno facoltà al detto 
„ Uiccola 4i Emcren Accurato, ed ai fuoi Commefli , di 
„ potere a vantaggio, e danno dei fuddetti Aflicuratori, 

metter mano a falvare i fuddetti beni e mercanzie, pro- 

mettendo effi di pagare tutte le fpefe che faranno fette 
„ per falvare le fuddette mercanzie e beni , tanto nel cafo 
li che fi venga a ricuperare qualche cofa, che in quello in 
„ cui non rielea di ricuperare cofa veruna: per le quali 
„ (pefe farà preftato fede e credenza al conto, e giuramento 
M di quello, o di quelli che le avranno fatte. Ed i fuddetti 
„ Aflicuratori confeflano di effer pagati di tutto, o parte 

di quefta ficurtà per le mani di Giovanni Entiguet a ra- 
,, gione di fette per cento: ed i fuddetti Aflicuratori vo- 
„ gliono ed acconfèntono, che quella Polizza di ficurtà (ìa 
„ dello fteflb ed ugual valore , come fe foflc fatta e pafla- 
„ ta in prefenza degli Scabini, Notari pubblici, e altri; 
„ ed il tutto fenza frode , dolo , inganno ec. Fatta a 

Tanno di Grazia il del mefé di 

III. 

Similmente fe qualcuno vorrà fare aflìcurare la fua nave, lo 
potrà fare; purché lo faccia fecondo la forma e foftanza della fo- 
pradetta Polizza. 

IV» 

Non farà d*ora in avanti più lecito di fare veruna ficurtà, tan- 
to in forma di ficurtà, che di feommeflà, o in altra guifa qualun- 
que fopra le navi, mercanzie, falari, nolo di nave, o altre cofe 
qualunque, dopo che faranno fiate meflè o efpofte al pericolo del 
mare,* ma la formazione, e fottoferizione della fieurtà dovrà prece- 
dere il rifehio. Similmente nelTuno fi potrà fare aflìcurare dal latro- 
cinio , o cattiva amminiltrazione del Padrone e dei marinari , dero- 
gando, cafTando, ed annullando tutti gli ufi e coftumi contrari alla 
prefente Ordinanza , e fe farà fatta o fi troverà qualunque fcrittura, o 
contratto in contrario, le dichiariamo nulle , e di n i uno effetto e valore. 

Patta fcrvanda non funt, ques ad delinquendum provocante 
L, illuJ convenire. D. Paftibus dotalibur. 

A a a Ordi- 
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V. 

Ordiniamo che tutti quelli, i quali vorranno Cervirfi dello Statu- 
to della Boria di Anverfa , in cui vien diCpolto , che colui , il quale 
ha accurato , è tenuto a eonfegnare o pagare la Comma da eflò a f- 
fì curata, in caCo che dentro Tanno, ed un giorno dopo la data della 
detta ficurtà non fi fia ricevuta novità alcuna della nave, Ciano ob- 
bligati a verificare e Car collare con atto autentico e giudiciario, 
che la nave era tuttavia in eflcre nei giorno che Cu Catta la ficurtà . 

VI. 

Retta proibito, e non è permeflò, in cafo di ficurtà, di cambia- 
re di ftrada, in pregiudizio di quelli che hanno afficurato, o che il 
viaggio fi allunghi, o fi Ccorci, o fi cammini di travedo. 

VIL 

E Ce fi potrà verificare dal contratto di noleggio r dalle Lettere 
di avviCo , dalla Polizza di carico , dai teftimoni , o in qualunque al- 
tra guiCa, che fia flato mutato il viaggio; colui che fi Cara fi«to aC- 
ficurare, non potrà, a motivo della mutazione Cuddetta, domandar 
coCa alcuna ai Cuoi Afficuratori. 

Vili. 

Niuno potrà Care afficurare la Cua nave contro il pericolo del 
mare, Cuoco, nemici, pirati, o di qualunque altra cauCa, allorché 
quella è Ccarica e vuota: ma Ce la nave avrà la metà del Cuo cari- 
co potrà eflère accurata per la metà: nel caCo poi che la nave 
avelie più della metà del Cuo carico, allora fi potrà afficurare tutto 
il corpo della nave, i cannoni, la polvere, e le palle, ma nella 
Cuddetta ficurtà non potranno effervi inclufi i viveri, le Carchie, ed 
altri attrazzi della nave» 

IX. 

Niun Padrone , Piloto , Uffiziaie , o marinaro potrà Care afficura- 
re i Cuoi Calari» 

X. 

Tutti quelli che vorranno Care afficurare il corpo della nave, i 
cannoni, la polvere, e le palle, faranno obbligati a fare {limare pre- 
cedentemente le Cuddette coCe da perCone eCperte, Cenza però che 
la predetta (lima poflà pregiudicare a colui che avrà afficurato, il 
quale avrà Cempre il diritto di poter verificare, Ce la (lima Cuddetta 
da fiata Catta Craudolentemente , per collufione, intelligenza, favore, 
o in altra illecita guifiw 

XL 

Se le mercanzie non Caranno coliate dì prima compra a colui" 
che fi Ca afficurare, la Comma di due mila Ccudi, Cenza compren- 
dere in quella fomma le CpeCe, il Cuddetto Afficurato Cari obbligato 

a cor- 
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a correre il rifchio di un decimo fui valore delle mercanzie fuddet- 
te. Per efempio, s'egli ha caricato per due mila feudi, non potrà 
fare aflìcurare, che mille ottocento feudi; e fe ha caricato per più 
di due mila feudi di mercanzie, le potrà fare afficurarc per la fom- 
ma intera» falvo dugento feudi che dee riichiarc, oltre le fpefe 
che avrà fatte per le mercanzie fuddette » 

X1L 

Niuno potrà (limare le fue mercanzie un prezzo maggiore di 
quello che vagliono ordinariamente, fotto pretefto di qualunque com- 
pra, baratto, o altro contratto » 

XIII. 

Subito che la nave farà arrivata al Porto di fai ine, quello che 
fi è fatto aflicurare, è obbligato a fare fcaricare le mercanzie al più 
predo, cioè dentro quindici giorni, fe non è impedito dal farlo da 
qualche inconveniente o cagione legittima» ch'egli però dee veri» 
ficare. E fe la ficurtà è fatta folo per andare in un Porto, fenza 
che fi fia parlato di dovere fcaricare a terra le mercanzie, la ficur- 
tà fuddetta avrà il fuo principio dal giorno che le mercanzie faran- 
no dentro la nave, e terminerà allorché la nave farà arrivata al luo- 
go dei ripofo, cioè fino a ventiquattro ore dopo che fi farà anco* 
rata con ficurczza. 

XIV. 

t Se qualcuno fa aOicurare la nave, o le mercanzie in molti luo- 
ghi , per guadagnare , con tal mezzo , il doppio, o il triplo della fue 
nave, o mercanzie , ovvero fe egli fa aflicurare più di quello che gli 
venga pennellò dalla prefente Ordinanza; egli non potrà pretendere 
nè efigere cola alcuna dai fuoi Aflìcuratori; ma le cofe affieurate fa- 
ranno confricate, per un terzo a profitto noftro, e per due terzi a 
profitto degli Uffiziali , e Delatori, riferbando agli Aflìcuratori un mez- 
zo per cento, fecondo gli antichi coftumi, in cafo che quefti non 
iano fiati feienti della frode , e non già altrimenti . 

XV. 

E fe fi trova che le navi fiano fiate aflìcurate in più e diverfi 
luoghi , fenza frode del Proprietario che fa aiììcurare i in quello cafo 
la prima ficurtà farà quella che avrà vigore e farà buona; e fe quella 
non è fuflìeiente , e che il valore delle mercanzie fia aflai maggiore, 
e tanto da poter eflèr aflìcurate, fecondo le nofirc Ordinanze, allora 
il foprapiù del valore fi prenderà fopra la feconda ficurtà, fino alP 
equivalente della fomma che è permeffò di aflìcurare ; e quanto al 
foprapiù farà nulla e come non ratta, falvo però agli Aflìcuratori il 
mezzo per cento, che potranno ritirare a loro profitto, fecondo F an- 
tico coftunie. 

Che 
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XVI. 

Che fe taluno fa afficurare le mercanzie, che il Tuo Padrone, 
il Tuo Fattore o altra terza perfona, per la quale egli può ftipularc, 
dee caricare, e che il carico non abbia effetto, onde quello che 
ha aflìcurato non venga a correre rifchio alcuno; allora rAflicurato- 
re è tenuto a reflituire ciò che avene percetto per la fuddetta fi- 
curtà a quello che avrà fatto aflkurare, eccettuato il mezzo per 
cento, che gli reftcrà, fecondo l'antico cofturae. 

XVII. 

Chiunque in virtù delle Lettere o Polizze di ficurta avefle qual- 
che cofa da ripetere, dovrà sflolutamente far la fua domanda nel 
corfo di quattro anni da decorrere dalla data della Polizza, e tra- 
fcorfo che farà il tempo fuddetto di quattro anni , non avendo egli 
precedentemente fatto la fua domanda, s'intenda decaduto totalmen- 
te da qualunque diritto, c non potrà mai più intentare fopra di ciò 
veruna domanda o petizione. 

XVIIK 

Gli Aflicuratori faranno obbligati di pagare il danno , e la perdi* 
la accaduta alla nave, o alle mercanzie due meli dopo che farà (tata 
debitamente intimata loro e notificata la perdita fuddetta: e colui 
che ha fatto aificurare, farà tenuto a verificare col Certificato, Atte- 
ftato, o per mezzo di teftimoni di buona fede la perdita fuddetta, 
ed a fare un' efatto e minuto computo tanto delle mercanzie carica- 
te, che delle perdute. 

XIX. 

Il Padrone della nave non potrà prender danaro a tutto, o Ha 
groflò rifchio fopra la nave, fuorché in paefe ftraniero, ed in cafo 
di neceffità, per aver fofFerto danno, per fortuna di mare, per af- 
falto di nemici, o in altra guifa; ed in quefto cafo dovrà elìbire un 
Certificato giuftificativo , come egli abbia fatto ciò corretto dalla ne- 
ceffità, e per non aver trovato danaro a cambio; e ciò non ottante 
l 1 impreftito non eccederà il quarto del va ! ore della nave, fe non 
nel cafo che il detto quarto non fofTè falciente a fupplire ai fuoì 
bifogni, nel qual cafo potrà prendere a tutto rifchio maggior fom- 
ma di danaro, con efibire il Certificato della neceffità che lo ha co- 
ftretto a ciò fare. E fimilmente il Padrone della nave, potendo tro- 
var danaro o a cambio, o a grofTo rifchio, non potrà mai nè ven- 
dere, nò ipotecare porzione alcuna delle mercanzie, ma in difetto 
che non pofià trovar danaro nè a cambio, nè a graffo rifchio, allo- 
ra nell'eftreruo bifogno potrà vendere una porzione delle mercanzie 
caricate, fino all'equivalente del quarto del valore della nave, e di 
più ancora in cafo di maggior neceffità, coli' obbligo però di efibir- 
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ne un Certificato, come fi è detto di fopra: le quali mercanzie fa- 
ranno pagate al mercante al prezzo che fi venderanno le altre , ed 
egli pagherà al Padrone il nolo delle mercanzie vendute, come per 
le rimanenti: o tutto ciò fotto pena di tutte le fpefe, danni, ed in» 
tereili verfo i Mercanti, e Borghefi, o fia Proprietarj della nave. 

XX. 

Finalmente ordini mo e dichiariamo nulli, e di niuno effetto e 
valore tutti i contratti , Polizze di ficurta, e di groffò rifehio contrarj 
alle fopraddette noftre Ordinanze. E le fuddette noftre prefenti Or- 
dinanze cominceranno ad avere il loro effetto, fei fettimane dopo la 
loro pubblicazione ; ed inoltre ingiungiamo a tutti i noftri UffiziaK 
di far pubblicare annualmente le noltre prefenti Ordinanze * di fei 
mefi in fei mefi, affinchè veruna perfona pofla mai pretendere, ed 
addurre cagione d'ignoranza» 

Dato a Bruxelles t'ultimo di Ombre ispfv 
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STATUTO PER LE SICURTÀ* DELLA CITTA' 

DI AMSTERDAM . 

* 

Veduta la Richieda prenotataci da molti e diverfi 
mercanti, tanto Borghefi, che Efori -> perchè fia (labilità 
da Noi una Camera di ficurta coi regolamenti, e metodo 
neceflario; dopo matura deliberazione ed efame, e dopo a- 
ver fentito il parere di molti mercanti, e perfone ben pra- 
tiche ed intelligenti, abbiano ordinato e ftabiliro, ficcome 
ordiniamo c itabiliamo i Punti ed Articoli leguenti. 

ARTICOLO I. 

In primo luogo dichiariamo nulli e di niun valore tutti i con- 
tratti di ficurta, fatti e paflàti contro la difpofizione, ed in pregiudi- 
zio delle noftre Ordinanze , quantunque le Parti aveflero ftipulato c 
contrattato in contrario. 

II. 

NefTun particolare, nò molti di elfi potranno fàr ficurtà o per 
l'andata, o per il ritorno delle mercanzie, che fino air equivalente del 

giù fio 
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giufto loro valore; meno però un dieci per cento, che dovrà reftare 
a rifchio e pericolo di quello che fi fa, o fi farà aflìcurare; cioè a 
dire meno una decima parte del giufto valore delle mercanzie fecon- 
do il prezzo che fono fiate pagate nella compra, comprefevi però 
in quello computo le fpefe per imballarle , i dazj di ufcita , dei vive- 
ri, del danaro dato per la ficurtà, e tutte l'altre fpefe e difpendj, 
che è convenuto fare per imbarcarle . Onde fe qualche mercante ha 
caricato in una nave pel valore di più di dodici mila lire Torne- 
fi, dovrà da tal fomma dedurne un dieci per cento, di cui dee 
correre il rifchio e pericolo, ed il rimanente, o foprapiù lo potrà 
far aflìcurare interamente, 

m. 

In tutti quanti ì contratti e Polizze di ficurtà dovrà fegnarfi e 
deferiverfi efpreflamenre il nome della nave che va, e ritorna dapaefi 
efieri, col nome del Padrone o di quello che deve comandarla, co- 
me ancora il nome del luogo, in cui la nave deve prendere il fuo 
carico , ed il viaggio di eflà tanto per V andata che per il ritorno ; 
e ciò alia pena di nullità dei contratti fuddetti;e fgravando T accura- 
to da qualunque ricorfo; 1* azione potrà intentarfi contro il Notaro 
che avrà diftefa la Polizza o contratto di ficurtà, e di cui, cllèndo- 
vi in effò qualche omiflione, tutta è la colpa. 

L. ultima . C. Magiflratibus conveniendis . Ordin. di Blois . 
Art. 180. Rebuff.Z)* literis obligatoriis . art. 4. Glofa 4, num. 4. 

IV. 

Le Polizze di ficurtà fatte e pallate fopra le mercanzie comin- 
ceranno ad avere il loro corfo ed effetto dal giorno e dall'ora che 
le mercanzie faranno porrate allo fcalo o fui Molo, per imbarcarfi 
fopra la nave o navi che debbono prenderle e riceverle, cioè dal 
momento che le mercanzie fudderte faranno caricate fulle gabarre, 
battelli, e fcialuppe per portarle a bordo della nave. £ la fuddetta 
ficurtà durerà fino al giorno, ed all'ora che le mercanzie fuddette 
faranno arrivate a buon Porto e sbarcate a terra a buon falvamento. 

V. 

E fuccedendo che vengano a perderfi o la nave o le mercan- 
zie aflicurate, e che fp'rato Tanno, ed il giorno, dopo la partenza 
dì detta nave dal Porto o Rada , ove fu caricata , non fc ne fappia più 
novella alcuna , nè in quel luogo ove caricò , nè in quella parte in 
cui dovea fcaricare; fe quello avviene in Europa, 0 in Barbcria, o 
ne' luoghi circonvicini; allora la fuddetta nave, e mercanzie fi ave- 
ranno come perduce: e rAiTìcurato potrà, tre mefi dopo averne 
fatta V intimazione ai fuoi Afficuratori , farli pagare. Che fe il viag- 
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la dagli Auguratori dovrà afpectarc due anni compiti . 

VI. 

E* da avvertirti ancora, che tutte le ficurta, fatte tre mefi do- 
po la partenza delle navi che viaggiano in Europa, in Barberia, e 
loro dipendenze; e fei meli dopo la fteflà partenza nei viaggi di pià 
lungo corfo, fono dichiarate nulle e di niun valore; fe preceden- 
temente gli Aflìcuratori non fiano (tati minutamente informati del 
vero tempo della partenza, e del dettino delle n-vi,eche la fuddet- 
la ficurtà non fia Hata paflàta tanto con buone, che cattive nuove. 

VII. 

Ittm. L* Aflìcurato non può far cangiare al Padrone 
il fuo viaggio; e molto meno il Padrone può andare in 
qualche altro Porto o Rada; ma dee feguitare la fua ftra- 
da fecondo il contenuto nella fua Polizza, altrimente la fi- 
curtà farà nulla . Tuttavolta è permcflTo al Padrone di en- 
trare in quel Porto o Rada che (limerà conveniente, pur- 
ché a ciò fare fia preflato dalla neceffità ; e facendo alt ri- 
mente , e fenza elprefla licenza di quello che fi è fatto af- 
fi cu rare , in tal cafo la ficurtà avrà fempre tutto il fuo 
effetto e fuffifterà ; ma gli Aflìcuratori potranno ripetere 
i danni fofferti dal Padrone, ed intentare contro dì cflb V 
azione in quella guifa e modo che fembrerà loro conve- 
niente . 

Vili. 

E fuccedendo che qualche nave nel fare il fuo viaggio intra- 
prefo, venga arrenata, e impedita nel fuo cammino per detenzione 
di Re, di Principe, o di qualunque altro Signore (tramerò, colla 
fperanza tuttavolta di poter far togliere e celiare il detto arredo e 
liberare la nave ; fe in quello frattempo la nave fudderta viene a 
patire qualche danno, per cui fi renda incapace di poter compire il 
fuo viaggio,* in tal cafo quelli che avranno fatto aflicurare la nave, 
o le mercanzie, o qualunque altra cofa per fe, dovranno afpettare, 
fe ciò non fia di grave pregiudizio della nave, o delle mercanzie an- 
che fei mefi, prima di potere abbandonare, e far la ceflìone della na- 
ve e mercanzie, e furrogare gli Atlìcuratori in luogo loro; ed i Ad- 
detti fei irefi fi dovranno contare dal giorno e dall'ora, in cui fari 
ftata fatta nella Piazza pubblica la notificazione, e l'intimazione dai 
Senfali, o da altre perfone pubbliche dell' arrefto, e della difgrazia 
Tom. /. B b acca- 
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accaduta: e quedi fri mefi avranno luogo quando l'arredo, la de- 
tenzione e la prcfù della nave, o delle mercanzie, farà avvenuta in 
Europa, o in Barberia. Ma per i luoghi più lontani, non fi potrà* 
abbandonare o far la ceffione della nave, e delle mercanzie, che uu 
anno dopo la intimazione fatta in buona e debita forma. Nulladime- 
no però farà fempre permetto all' Afficurato di firfi garantire per 
provvifìonc delle fomme da elfo prctefe, con dare mallevadoria, 
pegno o in altra forma, come fembrerà più conveniente e fi curo . 
Ed i mercanti , che avranno caricato iu tali navigli , o in altri per 
conto loro, potranno nel fuddetto tempo di lei mefi, ed un'anno 
ricaricare le loro derrate e mercanzie in un'altra, o in più navi 
per compire il viaggio intraprefo, e non facendolo, reità permetto 
agli Alficuratori di farlo, con pagarne etti foli le fpefe, Anni, ed 
intereilì , unitamente al nuovo nolo ftipuiato per ragione del fuddet- 
to arredo. 

IX. 

R'Tpetto poi alle altre mercanzie più grofToUne, fottopotte a 
peggioramento , come vini , grani , frutta , legumi , e cofe limili , P 
Allieurato non farà tenuto ad afpettare il tempo di fopra limitato di 
fei mefi ed un anno, ma potrà immediatamente profeguire la fua 
iltanza, e formare la fua domanda, feconJo lo richiede il cafo, do- 
po aver precedentemente fa:ta la dovuta intimazione agli Alficurato- 
ri, o alla maggior parte di etti. 

X 

Retta vietato Pafficurare la fua nave, cannoni, e munizioni da 
guerra per più di circa i due terzi del giudo valore , fenza com- 
prendervi il nolo, i viveri, la polvere, palle, e cofe fimili foggette 
a diminuzione. . \ 

XI. 

Tutti i Padroni, Piloti, Marinari, gente di guerra, ed altri 
fottopofti, e vattàlli della nave, non potranno attìcur.re i loro talari, 
nè veruna altra cofa loro appartenente, fe non fono mercanzie pro- 
venienti dai loro falari e guadagni, o d'al*ra pane, come fi é detto 
già chiaramente di fopra , e ciò fempre fenza frode . 

XII. 

Qualunque danno e detrimento fofferto dalle navi e mercanzie, 
che fi chiama Avarìa grojJa y fi dee ripetere dentro lo fpazto di 
un'anno e mezzo, fc è avvenuto nel circoridurio e dentro ì confini 
dell'Europa, e della Barberia, e fuori di quelli limiti dentro lo fpa- 
zio di tre anni per ultima e perentoria proroga , da doverfT contare 
il tempo fuddetto dell'uno e dell'altro immediatamente dopo l'inte- 
ro fcarico delle navi. 

E qi:an- 
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XW. 

E quanto alle tirivi e mercanzie aflkurate, perdute, depredate, 
guadate, o in altra guifa danneggiate , gli Aflìcurati faranno tenuti 
ad intentare la loro azione contro gli Aflkuratori , dopo aver pre- 
cecìememente notificato loro nelle debite forme la perdita, per ulti- 
mo termine di proroga dentro il tempo di un'anno e mezzo, per i 
cofi che avvengono in Europa, e nella Barberia; perchè fuori di 
cucila eilcafione noi abbiamo preferito) il termine di tre anni interi. 

XIV. 

Si avverta che le noftre prefenti Ordinanze, e Statuti riguarda- 
no unicamente i fatti fpettanti alle navi, derrate e mercanzie che 
vanno, e vengono nelle noftre Province per mare, e neiPaefi, e Re- 
gni efteri. 

XV. 

Ma per quello poi fpetta all'andata, ed al ritorno delle mer- 
canzie per terru, o per ì fiumi, attefo che quefti viaggi fono di af- 
fai meno nfchio e collo che quelli per mare, faranno valide tutte 
Je convenzioni Oipulate fra le parti . Tuttavolta non farà permefTb 
diallicunre interamente il carico; come viene efpreflò più ampia- 
mente nel fecondo Articolo delle nollre Ordinanze, il quale efige 
in foftanza, che I* Affiorato, o chiunque altro per eflb, debba in 
ogni evento correre il rifehio di una decima parte . Vietiamo inol- 
tre a tutti i Carrettieri , e Vetturali loafsicurare i loro carri, vetture, 
c cavalli, per più' della metà del loro valore fecondo il cofto, e 
non mai il loro falario, o danaro dovuto per la vettura. 

XVI. 

E per quello che concerne le mercanzie fpecificate fopra nell* 
ultimo Articolo, nel cafo che vengano a foffrire danno, chiamato 
uivarìa grojfa y fe ne potrà intentare razione per ultimo perentorio 
termine dentro il corfo di un'anno, come ancora fi ftrà lo ftefTo 
per tutti gli altri danni, e rifacimenti che potclTòro in detto tempo 
avvenire . 

XVII. 

Jtem. Chiunque vorrà fare aflìcurare granì, frutta, 
vini , olj , fale , aringhe, zucchero, fcvo, butirro, for- 
maggi, loppoli,melazzo, mele, feme di lino, e fìmili mer- 
canzie, foggette a diminuzione e guafto; come ancora mu* 
nizìoni da guerra, oro, ed argento, monetato e non mo- 
netato, dovrà fare eiprimere nella Polizza di ficurtà con 
parole efprefle la natura c genere di tutte quefte derrate e 

B b a mer- 
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mercanzie; altrimenti la fuddctta ficurtà vien dichiarata 
nulla , mentre la parola generica di mercanzie ne compren- 
de tutte le fpecie, ma non n'elprime la qualità delia lòrte. 

XVIII. 

Rcfh permeilo alle Para, che faranno convenute di qualche 
ficurtà, di pattarne gli atei davanti ai noftri Scabini , Notari o Tabel- 
loni, o a qualunque altra perfona pubblica , cioè una femplice lettu- 
ra o Polizza, Cedola o obbligazione fottoferirta dall' AlTìcuracore; 
purché ciò fi taccia in prefenza di qualche idoneo tettimone col 
confenfo delle Parti. 

XIX. 

E per ovviare a qualunque frode ed inganno, tutti iSenfali, ed 
altre fimili perfone , che d* ora in avanti fi mefcoleranno a pattare 
Lettere e Polizze di ficurtà, faranno tenuti à formarle conforme alle 
nollrc Ordinanze, e di ritenere una copia, parola per parola di tutto 
il contenuto della fuddetta Polizza, fcritta di propria mano, fotto 
pena della perdita dille loro provvifioni , e dell'ammenda del qua- 
druplo, applicabile ai poveri, c di fofpenlìone dal loro uffizio, fe- 
condo Pefigcnza del cafo. 

XX. 

Diciamo altresì efler permetto di fare afsicurare qualunque nav* 
e mercanzia, già depredata, guada, o perduta; purché ciò non fia 
giunto per anche a notizia della perfona che fi fa afsicurare. 

XXI. 

Ma fuccedendo che le mercanzie e navi afsicuratc , foflero (la- 
te precedentemente e da lungo tempo già predate, fommerfe, o gua- 
ite , e che nel decorfo del tempo tra il fatto e la ficurtà , la perfona 
che fi è fatea afsicurare ne aveflè potuto aver novella, o per vi3 di 
mare o di terra, contando una lega e mezzo l'ora; tale ficurtà è af- 
fatto nulla: e fi ha da intendere e prefumere, che quello, il quale 
fi è fatto afsicurare, ne avea la notizia: onde agli Afsicuratori altro 
pefo non retta per far dichiarar nulla la ficurtà, che ricercare, e 
provare il tempo frappofto tra la dìfgrazia o finiftro , e quello della 
ficurtà fuorché quando la ficurtà è latta tanto fupra buone, che cat- 
tive notizie; perché effèndovi quelle parole nella Polizza, la ficurtà 
avrà corfo e valore; fe 1* Afsicuratorc non dimottra, che prima di 
pattare la Polizza di ficurtà V Afsicurato avc.i la certa feienza della 
perdita. Sempre però in quello cafo la perfona afsicurata dee pur- 
garti col giuramento. 

Secondo la difpopzìone del Gius Ignorantia praefumitur, at 
feientia probari debèt. L. Verius. D. probitionibus L. fuper fervi s . 

Qui 
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Qui militare pofliint. Lib. ia.Cod. Cap. Praefumltur. De Rcgulis 
Juris in Sexto. Ma fiume gli uomini fono inclinati al male; 
perciò qutilo Articolo fonda la prefunzione della fetenza Julia du- 
rata dtl tempo, e nel tratto di cui fi poteva effer faputa la nuo- 
va della di/grazia accaduta. Molineus ad Reg. Canee 11. de veri- 
rimili notitia num. \y. & Rebuff. in additionibus Reg. 30., ove è 
rifoluu :be da Parigi a Roma ( difianti 300. leghe ) fi pofeno 
fapere le nuove in fette giorni, tempore acftivo et etmmodo. 

XXII. 

tfe qualcuno, cflèndofi fitto aflìcurare fopra alcune mercanzie, 
di lì a qualche tempo fi muta di fentimento , e non vuole più Impe- 
dirle; ed effettivamente non le carica o non le fpedifee,* o forle tro- 
va che vagliano molto meno della fomma afficurata: allora è per- 
metto all' Alficurato di ripetere contro l' Auguratore il foprapiù del 
prezzo della ficurra, pagando però un mezzo per cento all' Afficu- 
ratore . 

XXIIL 

L* ultimo Affìcuratore dee partecipare tanto degli utili, che delle 
perdite, come il primo. 

Decius ad legem Creditor. D. Si ccrcum petatur: e la ragione 
fi è y che in concorrenza di fimili privilegi tutti i creditori vengo- 
no in tributum, quantunque fra loro diverfi per il tempo . Privile- 
gia non ex tempore aettimantur, fed ex caufa. L. Privilegia D. Re- 
bus authorit. Judicis pofliden. 

XXIV. 

Reda vietato efpreflàmente di aflìcurare la vita di qualfìvoglia 
perfona : come ancora di fare qualfìvoglia fcommeflTa fopra qualunque 
viaggio, 0 intraprefa, e fopra morivi di cofe frivole: e fatte che fof- 
fercTle dichiariamo nulle e di niun valore. 

XXV. 

E fuccedendo che una nave per cafo fortuito, qualunque fiali, 
divenga non idonea alla navigazione : Che le mercanvie onavi aflìcurate 
fiano prefe, depredate, o guadate dai nemici 0 dai Pirati di mare, 
fenza fperanza di ricupero; l'Aflicurato, può, fe così gli piace, fare 
la ceffione o abbandonare tali navi, o mercanzie a profitto dell' Affì- 
curatore, o Auguratori : e dopo pafTati tre meri dalla ceffione fatta 
nelle debite forme, potrà coilringere ognuno di elfi a pagargli le 
fomme da efsi afsicurate. 

XXVI. 

Ogni qualvolta che un'avaria groffa, fetta per ragione di fpe- 
fe , danni ed intcrcfsi, non eccede l'uno -per cento Hel valore della 
cofa afsicurata; T Afsicuratore non ì tenuto ad alcun pagamento» 0 
indeanizazione per la fuddetta avarìa. , Se 
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Se la mercanzia afsJcorata, fenza il cencorfo di alcuna <H r grazia 
è fortuna di mare, da (è fteffà e per un' effetto della propria natura 
fi guada e fi corrompe, PAfsieuratore non è obbligato in verun con- 
to a dover pagare quello danno fponenneo. 

Contro gli e f etti del tempo r All'età, e della natura , tutte le 
ficurezze, e precauzioni umane fono vane e del tutto inutili . Vedi 
la Guida 77/. 5, Art, «. 

XXVIIT. 

In generale tutti quelli che d'ora in avanti fi faranno a fsicurare, 
e fpecralmente quelli che ti trovano fui luogo, in ciù è Hata pattati 
la Lettera o Poli za di ficurtà, faranno cenuri a notificare agli Afsicu- 
ratori, e ciò per mezzo dei Senfali, o di altre perfone pubbliche , 
qualfivoglia notizia che riceveranno o fentiranno di qualunque difa- 
ftro o finiltro, arreflp o danno avvenuto, e di tutte quelle notizie i 
Notari, o i Senfali, o altre perfone pubbliche ne prenderanno buono 
e valido atto nei loro Regiftrì. 

XXIX. 

A quella noftra Ordinanza fono fottomefli tutti i noftri Sudditi, 
e tutti gii Efteri che trattano e negoziano con efsi, tanto per la fpe- 
dizione.che per il ritorno delle mercanzie delle noure Province , con 
navi, carrette, e cavalli di loro pertinenza o degli ftranieri. Talmen- 
te che tutte l'altre Lettere o Polizze dì ficurtà, fatte in pregiudizio 
delie nollre Ordinanze, fenza aver riguardo alcuno alla qualità o del- 
le perfone, o delle mercanzie, le dichiariamo nulle e di niun valore, 
come fi è più ampiamente fopra dichiarato in quelle noftre Ordinanze. 

XXX. 

Facciamo divieto e proibizione a tutti i noftri Ufuiali, e par- 
ticolarmente al Segretario della Camera delle ficurtà, ed al fuo Scri- 
vano e CommcfTo , come ancora a tutti i Senfali di ficurtà di fare nè 
in pubblico, nè fottomano o clandeltinamente veruna ficurtà, nè di- 
rettamente, nè indirettamente per loro conto. 

XXXI. 

E ficcome tutti i contratti di ficurtà debbono efièr puri e fem- 
plici, e fatti con buona fède; fe viene a feoprirfi che lWfsicurato , 
o altri per etto, fia Padrone di nave o Piloto , convinto che fia del* 
la frode, colhii non dee ricavar profitto dalle fue cautele ed ingan- 
ni; alcontrario fino dal prefente l'abbiamo condannato e condannia- 
mo a tutte le fpefe , danni , ed interefsi verfo gli Afsicuratori ; e di 
piti alla pena corporale per fervir di efempio agli altri , cioè alla pena di 
morte, come ladrone e rapitore; purché la malaverfazione fia noto- 
lia e ben provata,- il tutto fecondo il rigore dei noftri Editti. 

ItCftt. 

K 
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XXXII. 

Itcm. Tutte le differenze e litigi ftioffi , e da mover/I 
per cagione di Lettere di fìcurtà nella noftra Città, faran- 
no fubitamencc notificate e decife, fecondo i noftri Statuti, 
davanti i Comminar j dci'a noftra Camera; la quale farà 
comporta di tre notabili mercanti, di un Notaro, e luo 
Scrivano, i quali fi rinnoveranno annualmente il giorno del 
Venerdì avanti la Pa'qua , ovvero faranno confermati nella 
ftefla carica : e la prima feflìonc la terranno nel (uddetro 
giorno dell' anno 1 599 A quelli noi diamo facoltà di de- 
cidere e terminare giulla e fecondo i noftri Statuti qualunv 
que procedo, e di I parere moflb, o da muoverli per ragione 
di contratti e Lettere di fìcurtà, ancorché fatte da Elterì; 
purché di loro Gonfenfo fi riportino alla noftra fuddetta 
Giurisdizione della Boria, ed alla fuddetta Camera, la qua- 
le deciderà tanto il palfato che I* avvenire. Ed i fuddetti 
Commi dar j, come ancora il Notaro c ino Scrivano, fta- 
biliti dai Signori Stati, avranno per k loro fatiche e va- 
cazioni fei foldi, ed otto danari per ogni cento lire, conte- 
nute nella Lettera o Polizza di fìcurtà, le quali faranno pa- 
gate anticipatamente dal Domandante. 

XXXIII- 

E davanti a quefli Commiflàri avendo P accurato efpofte e mo- 
ntate la Lettera 0 Poliza di Sicurtà, il contratto di noleggio, la Po- 
lita di carico, infieme con buono e leale Certificato, o altra prova 
/ufficiente, ed in debita forma della perdita della nave, o del guado 
delle mercanzie; ed avendo notificate legalmente, e tre meli avanti 
le parti; allora i predetti Commifsarj potranno condannare gli Àfsi-* 
curatori per provvifione a rifarcire il danno, o del tutto o in par- 
te, e fino dal prefente accordiamo al Domandante la via efecutiva 
per cali danari, mediante buona e fufHcicnte cauzione, e coirobbligo 
di reftituire il danaro a fine di caufa, qualora lo abbia ricevuto con 
più gl'interefsi alla ragione di dodici danari per cento; e di efibire 
precedentemente e dare al Difèndente copia d» tutti gli atti prodotti, 
e di allignargli il legittimo tempo per impugnare e ventilare il fuo 
pretefo diritco: fenza che in quello tempo fìa permeilo ai Comminar] 
di dar Temenza definitiva fopra i danari nautis. 

Iter*. 
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Ittm. Chiunque fi troverà aggravato, o intcreffato nel- 
la fentenza o rapporto dei noftri Commiflarj, potrà pre- 
fentarfi come Appellante davanti i noftri Scabini della fud- 
detta Città. 

XXXV. 

Tutti i Reggimenti, e Sentenze dei Comraiflarj faranno efeguite 
nè più nò meno contro i condannati , come fe follerò Sentenze pro- 
nunziate ed emanate dai noftri Scabini. 

XXXVI. 

Gli Appellanti poi faranno tenuti a prefentare il loro appello 
dentro il termine di dieci giorni, ed a notificarlo ai Commiflari, e 
dieci giorni dopo potranno provvederli per via di fupplìca davanti i 
fuddetti noftri Scabini , ai quali nel primo giorno della cauta con le- 
gneranno la fomma di dodici lire Tornea* , che remeranno a profitco 
degli Scabini, nel cafo che redi confermata la fentenza dei Comraif- 
fari , e fia detto , ben giudicato , e male appellato . 

Fatto t puhblicato in Amfìtrdam a fuono di campana , 
T ultimo giorno di Gennajo 15 9!. 
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ORDINANZE 

DEL RE CATTOLICO FILIPPO SECONDO SULL* EQUI- 
PAGGIO ED ARMA INTENTO CHE DEVONO 
AVERE LE NAVI . 

FILIPPO PER LA GRAZIA DI DIO, RE 
DI CASTIGLIA, DI LEONE, E 
D' ARAGONA ce. 



FAcciamo divieto e proibizione a rutti i mercanti , Fattori > Pa- 
droni di nave , ed a tutte V altre perfone a noi foggette , di ri- 
cevere, o caricare veruoa mercanzia preziofa, o di gran viloTe , in 
qualfivoglia nave o Vafcello, qualora non fia equipaggiata ed arma- 
ta come fegue: e ciò alla pena di cento cinquanta lire d'ammenda, e 
d'altra punizione arbitraria per la prima volta; per la feconda volta 
della metà del valore della nave; e per la terza della corififeazione 
delia nave, e punizione arbitraria: e le fuddette pene, ed ammende 
■faranno applicabili per un terzo a noi, per un terzo ai Delatori, e 
per un altro terzo agli Ufiziaìi di giuttizia, pagato il diritto dell' Am- 
miragliato. Ben intefo però che le mercanzie di gran volume, e di 
poco valore , fari lecito caricarle in qualunque fona di Battimenti , 
bene o male equipaggiati. 

II. 

Nelle medefime ammende e pene incorreranno i mercanti cari- 
catori, di cento cinquanta lire per la prima volta; per la feconda 
della perdita della metà delle merci; e per la terza della confifea- 
zione di tutte le merci, e punizione arbitraria; fc ciò fatto non a- 
rranno per neceflìtà, e per mancanza di altri Battimenti, ed unica- 
mente ritrovando»* in Paefi etteri; del che ne dovranno produrre un 
Certificato. Che fe alcuno nafcondcfìe merci di prezzo colle mercan- 
zie di poco valore, per farle così pafsare: quelle faranno immedia- 
tamente confifeate . 

IH. 

Non farà lecito ad alcun Padrone di nave (rraniero di caricare 
nelle noftre terre mercanzie di gran valore t eccetto quelle che fono 
Tom. I. Ce di 
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di loro proprietà , o dei loro Nazionali ; e ciò Cotto le ftefse pene 
come (opn* 

IV. 

Gli Efteri che volefsero caricare nelle noftre terre qualche mer- 
canzia, lo potranno nelle loro navi o Vafcelli tali quali fono: ma 
Ce vorranno caricar merci nelle noftre navi, quefte dovranno efsere 
armate fecondo V Ordinanza; e ciò fotto pena di confifeazione come 
fopnu 

V. 

Le navi di Fiandra che navigano in Francia, in Alemagna, ed 
in altre Provincie vicine, faranno per lo meno della portata di qua- 
ranta Tonnellate . Quelle per la Spagna , e per altre Provincie più. 
lontane, di ottanta Tonnellate, forate per portar cannoni, ben prov- 
vide di corde, di cavi, ancore, alberi, vele, e di altri attrezzi, e 
di più comandate da un buon Padrone, con un Piloto di buona e- 
fperienza, e marinari abili, e fornite di cannoni, palle, e polvere 
come fegue. 

• • 

Equipaggio delle Havi. 
VI. 

Una nave della portata di quaranta fino a cinquanta Tonnellate, 
farà montata per lo meno da otto uomini, de' quali il pia giovine 
di diciotto anni dieta: la nave della portata di cinquanta fino ad ot- 
tanta Tonnellate avrà dodici uomini: dair ottanta fino alle cento Ton- 
nellate ne avrà fedici: dalle cento cinquanta fino alle dugento Tonnel- 
late ventotto uomini: dalle dugento cinquanta fino alle trecento Ton- 
nellate trentafei uomini ; e tutte quelle che oltrepafTeranno la portata 
di trecento Tonnellate, ne avranno quarantaquattro : ben intelp però 
che in querto numero non reftano comprefi i Paggi e Mozzi minori 
di diciotto anni; dovendo il predetto numero di perlbne efièr il mi- 
nore che potrà portare ogni Vafcello. 

Armi delle Navi. 



VII. 

Rifpetto alle armi, e munizioni da guerra, le navi della portata 
dalle quaranta fino alle cinquanta Tonnellate, faranno armate per lo meno 
di fei fpingarde femplici , o doppie, di fei archibugi, c fei picche. 

Le navi da cinquanta fino ad ottanta Tonnellate di due fpingarde 
doppie, e fei femplici, di fei archibugi, e di dodici picche. 

Dal- 
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Dalle ottanta fino alle cento Tonnellate umano quattro falco- 
netti, Tei fpingarde doppie, dodici archibugi, e diciotto picche. 

D.iUe cento alla cento cinquanta Tonnellate avranno Tei falco- 
netti, due fpingarde doppie, e lei ferapUci, lei archibugi, e Tei mo- 
chetti . 

Da cento cinquanta Tonnellate a dngento, faranno montate di 
otto falconetti, di quattro fpingarde doppie, di otto femplici, di otto 
archibugi, d* altrettanti mofchetti, e di ts^nta picche. 

Dalle dugento alle dugento cinquanra Tonnellate avranno dieci 
falconetti, Tei spingarde doppie, fci femplici, diciotto archibugi, al- 
trettanti mofchetti, e trentafei picche. 

Dalle dugento cinquanta alle trecento Tonnellate, fararmomonta- 
te di dodici falconetti, di altrettante fpingarde doppie, di ventiquat- 
tro archibugi, e quarantotto picche. 

Le altre navi poi di maggior portata dovranno avere a propor- 
zione di quefta (ufficiente numero di marinari, di cannoni, e di ar* 
mi: e quanto -alte munizioni ogni nave dovrà avere venticinque ran- 
che di polvere, e palla per ogni pezzo di artiglieria ; talm.mtechè 
farà perniano portarne di più, ma non mai di meno. 

Vili. 

Le navi poi di Spagna che viaggiano in Fiandra, eflèndo più 
grandi, faranno armate come ftgue. 

Le uavi di cento, a cento cinquanta Tonnellate, avranno trenta- 
due uomini di equipaggio , de' quali venticinque faranno capaci di 
portar le armi, comprefivi tre Cannonieri, e quattro Paflàvolanti ; e 
faranno armate di due cannoni di corfia, o fia due pezzi di grofTo 
calibro, e di dieci fpingarde, con palle, e polvere m tanta quantità 
da poter fare ventiquattro feariche d'ogm pezzo; ed oltre di ciò di 
dieci archibugi, fei baleftre dincciajo, fettantadue picche , fettanta- 
due fpade, o pugnali, ed un numero (ufficiente di rotelle, o pave- 
fe. Gli altri Vafcelli poi di maggiore, o di minor portata faranno 
armati a proporzione. 

IX. 

Le navi così equipaggiate e caricate di merci di prezzo, e 
gran valore, faranno obbiixate a camminare in flotta, o di conferva, 
cioè a far tra loro lega offenfiva e difenliva. A tale effetto faranno 
tenute a far capo, ed afpettarfi 1* una l'altra; e non potranno met- 
terli alla vela, fe non fono per lo meno quattro di compagnia: c- 
leggeranno fra di loro un Ammiraglio, converranno dei regolamenti 
necelfarj per affifterfi e foccorrerfi fcambievolmente , obbligandoli con 
giuramento alla ofTervanza di quelli fotto le pene cfpreffe nel primo 
Articolo delle prefenti Ordinanze . Tuttavolta dandoG U cafo, che una 

C c a nave 



nave fi trovi in Paefì: eden carici di mercanzie fàcili" a guatarli e 
perirete cfie non trovi compagnia; in quello cafo potrà partir fo~ 
la; ma fe farà carica di altre mercanzie, fé vi fono altre na'vi che 
carichino , dovrà afpettare qualche altro giorno ; fino a tanto clic Cia- 
no tre. o quattro di compagnia, (i) 

Reda efprefTaroente vietato e proibito a tutti i Padroni di cari- 
care le loro navi, e di offufcarle in tal maniera, che in cafo di bt- 
frgno, non pollano per l'imbarazzo far gìuocare liberamente la loro 
artiglieria per difenderli dui nemici ; e ciò forco pena di pag .re at 
mercante la perdita che per tal cagione avrà (offerta. 

XL 

Della vìfita delle Havi . 

In tutte le Città, e- Porti di nolra obbedienza vi faranno d* or» 
in avanti tre Ufiziali detti Vifìtatorì^ uno per p^rte della noftra iu- 
toriu Reale, uno commetto dall'Ammiraglio, ed il terzo eletto dal- 
la Città, e dagli abitanti dei luoghi, i quali dovranno edere perfone 
di qualità e bene intendenti delle cofedimare, a carico dei quali fa- 
rà il vifitare e TolTèrvarc, fe le navi fiano equipaggiate ed armate fe- 
condo le nollre prefenti Ordinanze. Inoltre retta permeflò a tutti i 
mercanti caricatori di commettere un quarto vifitatore, il qivle per 
parte loro debba fopraintendere alla carica, ed allo fcarico delle merci .. 

XII. 

Vogliamo ed è noftro piacere, che tutti i Padroni di nave fac- 
ciano eliminare e vifitare due volte le loro navi dai fopradettì vifica- 
tori : la prima volta fubito che il Padrone avrà noleggiata la fua na- 
ve , e prima che abbia incominciato a caricare e ricevere a bordo 
le merci: e la feconda volta fubtto che avrà terminato di caricarla, e 
farà pronto alla partenza : è ciò fotto le pene contenute nel primo 
Articolo delle prefenti Ordinanze . 

XI li. 

Inoltre i fuddetei Wttatori faranno tenuti a vedere e vHTtare Io- 
navi tutte le volte che ne faranno richiedi dai mercanti, e dai Padroni 
di quelle: e fopra ogni colà confi dereranno, fè la nave fia bene fal- 
da e ficura nelle fae commettiture r bene accomodata e condizionata 
a potere efeguire il viaggio pattato, e che nulla le manchi a teno- 
re di quelle nollre Ordinanze». A 

(i) Della Compagni* « Conferva delle Navi, 
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XIV. 

À cale effetto i fuddetti Vifitatori faranno obbligati a tenere e 
forcare un 'elatto Regittro degli Atti e memore, contenente i nomi 
e cognomi del Padrone, e de' marinari, infieme col numero e quan- 
tità delle munizioni, e della grandezza o periata della nave: e di 
cuttociò ne faranno un' dirotto o fia copia , quale confegneranno al 
detto Padrone, e quelli farà tenuto a cuilodirla,emoftrarU aiVifiuto- 
ri delle Città o Porti, in cui approderà, i quali coli' ifpezione di 
quella, conofeeranno , fe tutto fio a dovere . 

XV. 

I Vifitatori fuddetti faranno predar giuramento al Padrone, ed a' 
marinari, allorché faranno fui punto della partenza, di oiTcrvare cfat- 
tameme e punto per punto le noflre Ordinanze, e prenderanno Re- 
giftro dei loro nomi , e de' luoghi di loro dimora, e di tutti ne fa- 
ranno la rivifta. 

XVI. 

I fuddetti Vifitatori, per mercede della loro vhTta, avranno per 
una nave di quaranta in ottanta Tonnellate, ognuno dieci foldi : dall' 
ottanta alle dugento Tonnellate , ognuno dodici foldi : e fopra dugen* 
to Tonnellate, ognuno avrà quindici foldi. E mediante una tal mer- 
cede i Vifitatori fuddetti faranno tenuti a confegnare al Padrone il 
loro. Certificato, contenente la vifita da efii fatta, unitamente alla 
memoria del nome e cognome del Padrone e dei marinari ; col- 
la quantità delle munizioni . Al ritorno poi della nave-, i fuddetti 
Vifitatori avranno nuovamente la fteflà mercede per la feconda vifita ; , 
e ciucilo falario o mercede dei Vifitatori farà contata per avarìa grofia . 

XVI h 

Se le navi foflèro in tanto numero, che i fuddetti Vifitatori non 
potè fièro fpcdirle tutte prontamente: in quello cafo, e non altrimen- 
ti, i fuddetti Vifitatori potranno furrogare e commettere in luogo 
loro ognuno due altre perfone intelligenti per aiTuìerli , et far la vi- 
fita per loro, collo lìefTo falario. 

xvnt. 

I fuddetti Vifitatori faranno tenuti di fpedire le navi prontamen- 
te e fenza verun ritardo; e ciò a pena di refarcire e di pagare tutte 
le fpefe, danni, ed imerefli al Padrone, o' Mercanti ed a tutte l'altro 
perfone intcreflate 

XIX. 

Inforgendo qualche quefiione tra i Vifitatori, ed i Padroni di Ha» 
ve, i Giudici ed i Magiftrati, ai quali ne appartiene la cognizione, 
faranno tenuti ad afcoltare le loro ragioni, ed a concordare le loro 
eliffrrenze fubito, fenia ritardo, fommariaraente e fenza ftrepito o fio 

forma 
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forma e figura di giudizio, per tion ritardare il viaggio; ed il tutto 
fotto le fteflè pene. 

XX. 

Comandiamo a tutti i noflri Sudditi die vanno fui mare in mer- 
canzia, di portare feco il loro contratto di noleggio, tutti gli Obbli- 
ghi, e Polize di carico, le Patenti o Paffàporti dell* Ammiraglio, del 
Magiftrato della Città, del Convoglio, e tutti gli altri documenti 
neceffàri, infieme col nome di quello che ha caricata la nave, e la 
fua dimora; come ancora il luogo o la dimoia di quello, cui do- 
vranno eflèr confegnate le mercanzie, fenza poter alterare o can- 
giare quelli documenti fotto le pene ingiunte come fopnu 

XXL 

Quanto ai noflri Capitani di marina che comandano le noftre 
navi di guerra , noi faremo loro intendere quale ordine vogliamo che 
tengano, quando incontreranno fui mare Vafcelli mercantili apparte- 
nenti tanto a'notlri Sudditi, che agli Elìeri. 

XXII. 

Se i Padroni di navi mercantili incontreranno in mare qualcu- 
no, che voglia coflringerli a inoltrare i loro contratti di noleggio, ed 
altre carte concernenti il loro carico: vietiamo iìrettifsiraamente ai 
Padroni fuddetti di permettere a chiunque d* entrare nelle loro navi 
fotto qualunque o qualfivoglia pretefto, e comandiamo loro di difen- 
derà, e (è hanno forza di correrli addoflb, e di predarlo per con- 
durlo alla Giudizi a, « dividere il bottino fecondo le noftre Ordi- 
nanze . 

XXIII. 

Panando i noflri Sudditi davanti qualche nave da guerra in ma- 
re, o davanti qualche Fortezza dei nottri Alleati potranno fatataci o 
colle vele o colle bandiere, in cui fono rapprefentati i colori, e far- 
mi della Nazione, o della Città: ma facciamo loro un rigorofo di- 
vieto d'abballare la Bandiera principale, in cui fono le noftre Armi 
Reali; e fe qualcuno volefTe coftringerli, fi fcuferinno, e finalmente 
all' ultimo ed eftremo cafo fi difenderanno anche con rifehio di 
perire. 

XXIV. 

Le navi che guardano i pefeatori, faranno ognuna armata di un 
falconetto, di due o tre fpingarde, di cinque o fei archibugi , di otto 
o dieci picche , con fufficiente numero de' marinari deliri nel maneg- 
gio del cannone; e prima della partenza faranno tenuti a predar giu- 
ramento davanti i Magiftrati per f oflèrvanza delle nollre Ordinanze 
in tutto ciò che loro ingiungono ; ed avanti la detta partenza faranno 
vifìtati come fopra^ ed il tutto fotto le pene fuddette. 

Fac- 
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XXV. 

Facciamo inibizione e divieto di rompere, o di portar via pietre, 
o qualfivoglia altro materiale appartenente alle Chiefe, o- di danneg- 
giare in qualfivoglia maniera le dighe o argini che in Zelandia ler- 
vono di riparo contro le inondazioni, lotto pena d' effère puniti efem- 
plarmente o corporalmente. 

De niii aggeribus non rumpendis Lib. JX. del Codice. 

XXVf. 

Proibiamo a. tutte le navi da guerra di qualfivoglia nazione , di 
venire fopra le noftre colle, fpiaggie, rade, porti, e fiumi fotto la 
pena della confifeazione del corpo della nave, e di tutta la roba. 

Qtujìa legge concorda con quella dei Rodj citata da Cicerone 
nel fecondo libro della Rettorica ad Erennio, Lex ed apud Rho- 
dios, ut fi qua roftrata navis in Portu deprehenfa fit, publicetur. 

XXVI. 

Neflìino potrà venire fopra le noftre cofte , poni , rade , fiumi , 
e Tulle vifte delle noftre terre per afpettare, o danneggiare le noftre 
navi o dei noftri Alleati fotto qualfivoglia pretefto, aliemedefime pe- 
ne di confifeazione di corpo e di beni . 

XXVIII. 

E fe qualcuno fa fl contrario, chiunque lo vedrà, potrà pren- 
der Patente e licenza dal noftro Ammiraglio o Vice-Ammiraglio per 
correrli addoflb, ed avendolo prefo, confegnerà gli uomini nelle 
mani dell'Ammiraglio o degli Ufiziali , affinchè fiano puniti,* e la na- 
ve e le mercanzie faranno ed apparterranno a quello che lo avrà pre- 
fo, pagando però i diritti air Ammiragliato , ed alla Giuftizia. 

Dato a Bruxelles Ottobre 156$, 

Della Compagnia 0 Conferva delle Navi . 

* » * 

La Compagnia o conferva delle navi è una focietà che formano 
tra loro più navi per viaggiare con maggior fìcurczza. Nel formar 
quella Società i Padroni fi fcelgono fra loro un capo, cui danuo il 
titolo di Ammiraglio, il quale preferive la llrada, ed i fuoi ordini 
fono rifpettati ed efeguiti da tutti gli altri. Oltre di quello fupremo 
Capo, ne fcelgono ancora due altri col titolo di Vice- Ammiraglio, e 
di Contro-Ammiraglio . Tutti i Vafcclli che formano la Compagnia 
debbono, fecondo le Leggi Marittime dell'Olanda, ettère di una cer- 
ta portata , armati di un dato numero di cannoni , e ferviti da certo 
numero di Equipaggio , fecondo la lunghezza, ed il pericolo del viag- 
gio. Vi fono ricevuti nella Compagnia anche i Baftimenti minori, e 
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che non fono armati di cannoni; ma quelli detono pagire ai pri- 
mi -una cerca fomraa di danaro per la protezione che ne ricevono. 

Nei tempi di guerra non può efeire da' porti dei Paefi Buffi Va- 
fcello alcuno, fe non in compagnia almeno di quattro, per andare 
di conferva; ma nel ritorno, le appari fee, che il Padrone abbia fatto 
tutti i fuoi sforzi per trovar compagnia, feaza eflèrci pocuto riufeire, 
che la. fua nave fia carica di merci preziofe, e foggetee a guadarli, a 
peggiorare ; talmente che non abbia potuto più ritardare il fuo ricor- 
no lenza danno notabile de* proprietari delle merci, allora può met- 
terà* folo in viaggio; coli' obbligo però di cercare conferva per la 
ftrada. Quanto a quelli che fono carichi di altre merci, come lana* 
ferro, alumc, guado, robbia, panni ec. allorché fi trovano in luo- 
ghi ove , fecondo V apparenza , poflòno trovare ben predo compa- 
gnia, fono obbligati ad afpetcaie <T olière tre Battimenti per andare 
e ritornare di conferva, ma devono oltre diciò accordarli fra loro 
nella elezione d' un' Ammiraglio. Se poi fono in maggior numero; 
prima di partire debbono eleggere il loro Ammiraglio, Vice -Ammi- 
raglio e Contro Ammiraglio, e fotcometterfi ai Regolamenti fatti fu 
quefto punto, ed alle condizioni particolari comprefe nella fcritta di 
Società o Conferva. 

Rifpetto aiVafcelli che ritornano dal Levante, non poflòno met- 
terà* alla vela, fe non dopo un mefe, o cinque fettimane, che il 
carico è terminato, acciò che la Compagnia o Conferva fia quanto 
più fi può numerofa. 

Quei Battimenti che vengono dall' Adriatico fono obbligati a dar 
fondo al JZante , ove neceflàriamente debbono approdare tutti i Vafcel- 
li che vengono dal Golfo . Dopo quindici giorni di dimora poflòno 
partire; purché fiano al meno tre o quattro infieme, e che fra tutti 
abbiano da 70. in 80. cannoni . Dal Zante i Vafcelìi di conferva 
debbono toccare Livorno, ove fimilmente debbono Tilafciare tutti ì 
Battimenti che vengono dalla parte di Ponente, e quivi sì gli uni 
che gli altri debbono trattenerfi quindici giorni, perchè la Flotta nel 
ritorno fia più numerofa, e per confeguenza capace di meglio difen- 
derli contro i nemici ed i Pirati. I Capitani, e Padroni delle navi 
Olandelì fono obbligati ad oflèrvare tutti quelli Regolamenti fotco 
pena di mille lire di ammenda contro i contravventori . e dipiù fono 
obbligati a tenerfi imiti, e per qualfivoglia ragione non può alcuno 
di efsi fepararfi dalla Flotta, fenza la permifsione dell'Ammiraglio, e 
ciò folo « quell'altezza, o grado di Latitudine, nella quale il diverfo 
dettino dei Vafcelìi gli obbliga a cangiare ttrada , e quelli che avran- 
no fenza licenza abbandonata la Flotta, non poflòno eflèr più rice- 
vuti fytto la protezione delle navi da guerra delio llaco, che foglio- 
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no feci rare i Battimenti Olandefi , die per ragione di Commercio 
vanno nel IVfedrterraneo , c fpecialmente nei mari del Levante. 

Ecco h copia di un'Ateo di focietà o di conferva, come fi tua 
ne % Paeiì Bafti, per un viaggio in Francia, il quale pu > tervire altre- 
sì di modello per ttKte le akre fpecie di viaggi , eoli' aigiuogcnri o 
togliervi le claufole nccoflàrie, fecondo la mutazione della tirada e 
-del deftin©# 

AW fottoferini Padr&nt ài nave, promettiamo, e c'impegnia- 
„ mo colla prefente di far vela da quello luogo per Nantes, per 
„ la Roccella, per Bordb ec. in Francia, ai primo buon vento, c 
„ di t>flèrvare tutti i punti contenuti in quella prefente fcrktt di So- 
„ cietà e Compagnia; ei il tutto fotco le pene in efFa contenute e 
„ dichiarate. 

„ Noi cofriroiamo e Rughiamo per noftro Ammiraglio N. N.,- 
per noftro Vice -Ammiraglio N. N. ; e per noftro Contro -Ammi- 
„ raglio N. N. ; ed affinchè in cafo di danno, che Dio non voglia, 
„ polla quefìo rifarcirli dulia fuddetta Società, ognuno di noi ha fli- 
„ mani e prezzata la-ma nave, ed il carico di quella, con buona fe- 
„ de, e fecondo la cognizione che polliamo avere del loro valore, 
„ e ne abbiamo fatto fcrivcre il prezzo in pie della prefente dai 
„ Commiftrrrj da noi a tale effetto nominati, e ne rbbiamo cncora 
„ fottoferitto PAtto di uoftra mano. Inoltre ognuno di noi, clic non 
„ ha cannoni fui fuo Vafcello, ha pagato contanti - - - - per ogni 
„ cento fiorini del valore, fecondo il prezzo e la flima che da noi 
„ fe n'è fatta, per contribuire alle fpefe e difpendj dei fuddeeti Am- 
^ miraglio, e Vice-Ammiraglio, e degli altri Vafcelìiche portano can- 
„ noni. 

„ Non farà lecito ad alcuno di noi di accender fanali , fuorché 
„ all'Ammiraglio, ed al Vice-Ammiraglio, i quali n'accenderanno tut- 
„ te le fere , e tutte le notti alternativamente fi terranno uno 
„ alla tefta, e T altro alla coda della Flotta, fono pena di quattro li- 
„ re di ammenda . E per ricompenfa del Iofo fervizio farà pagata lo- 
„ ro da ogni Battimento la fotnma di dieci foldi, la metà de' quali 
„ fpetterà all'Ammiraglio, un terzo al Vice-Ammiraglio, ed un fedo 
„ al Contra-Ammiraglio. L'Ammiraglio, o il Vice-Ammiraglio, qucl- 
,1 lo cioè che porterà il fanale accefo alla coda della Flotta, farà 
„ tenuto di tenerfi fempre in dierro del Vafcello il meno veliere; e 
n non farà permeilo ad alcun Vafcello di precorrere avanti il Fanale, 
„ che è alla tefta della Fiotta: il tutto alla pena di dieci lire di 
» ammenda. 

„ Se qualcuno de' Vafcelli che fono in compagnia perde albero , 
fi antenna, ruota di poppa, vela, o che abbia unaìàlla, o fia aper- 
Tom. /. D d tura, 
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„ tura, o che fra travagliato in qualunque maniera; fe ciò fuccede 
„ di giorno, fpiegherà un pezzo di tela, o un coltellaccio alla gab- 
bia o coffa dell'albero; e le è di notte vi accenderà tre fanali, 
„ uno (opra l'altro; e gli altri oflèrvando quefto legno, accende- 
„ ranno un fanale per rifpondervi, e dirizzeranno il capo o la prua 
„ verfo di e(To, per andare al di lui foccorfo, fenza abbandonarlo, 
fino a tanto che l'abbiano condotto in qualche Porto, fe n' ha 
bifogno, e fe ciò è polObilc: alla pena di cinquanta lire d'ammen- 
„ da , pagabili da ogni Vafeello che avrà mancato ; applicabili per 
„ metà al Vafeello itato abbandonato, e per Poltri metà ai poveri. 

„ Se qualcuno de' Vafcelli và ad inveire in qualche Mono, o 
„ altrove, fuori di quefle Province, o fi trovi in periculo in qual- 
„ fivoglia maniera, gli altri faranno obbligati a foccorrerlo , e ad 
„ afpettarlo ventiquattro ore, nel qual tempo faranno tutti i loro 
„ sforzi per liberarlo e racconciarlo, fotto fimil pena $li cinquanta 
„ lire d'ammenda, applicabili come fopra. 

„ Ogni mattina, ed ogni fera tutti i Vafcelli faranno tenuti an- 
„ dare a fare il giro dietro il Vafeello, rimatto più in dietro degli 
„ altri: ed allorché l'Ammiraglio, o il Vice-Ammiraglio giudicheran- 
„ no a propofito di girare di bordo, o di cangiare il cammino, egli 
„ farà obbligato a fparare un colpo di cannone, e di accender due 
„ fanali, uno fopra l'altro; ma fe il tempo é nebbiofo fparerà fola 
„ il colpo di cannone; e fe è di notte, ognnno de' Vafcelli farà te- 
„ nuto ad accendere un fanale, e di girare di bordo, per non ac- 
„ coltarfi troppo infieme; e ciò fottopena di tre lire di ammenda. 

„ Se qualcuno de' Vafcelli, trovandofi di notte tempo in peri- 
„ colo, imbroglia le vele, dovrà accendere due fanali, e tutti gli 
„ altri dovranno fare lo fleiro; fotto pena, ogni volta che manche- 
„ ranno, di dodici lire di ammenda. 

„ Quelli che oflèrveranno tra la Flotta qualche Vafeello ftra- 
„ niero, faranno obbligati a darne avvilo, a motivo del pericolo, fe 
„ è di giorno, alzando ed abbacando tre volte la mezzana, e fe è 
„ di notte accendendo un fanale; e l'Ammiraglio accenderà due fa- 
„ nali , collocati a canto in traverfo , fino a che tutti i Vafcelli li 
„ fiano avvicinati ad elfo; e tutti gli altri feorgendo la fua manovra, 
,, faranno lo ftcflb, per mollrare che tutti i Vafcelli della Compa- 
„ gnia fi riconofeono fra loro; ed allora tutti fi riuniranno inficine 
„ per darfi foccorfo; e ciò fottopena di dieci lire di ammenda. 

„ Se qualcuno per burrafea , o per nebbia, o per quilfivcgiia al- 
„ tro uccidente venga a (e pararli dal reilo della Flotta, e che dipoi 
„ (copra qualcuna delle altre fue compagne, o tutee inficine, fe è di 
„ giorno dovrà alzare l'artimone, cioi metterlo di traverfo a due 

„ bordi , 
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„ bordi, e fe è di none accendere un fanale, in fegno di ricono- 
„ feenza: e lo fteflb dovrà fare, fèr colui, che porta il fanale accefo 
faceflè cammino falfo. Quel lo che fa$ in dubbio o in fofpetto, dovrà 
„ gridare Olà ec. e chi lo fente farà tenuto a rifpondcre. Non fen- 
„ tendo egli rifpofta, ne darà fubito avvifo con una manovra parti- 
„ colare dell' artimone , fe è di giorno; o accendendo un fanale, fe 
„ è di notte; ed allora tutte l'altre navi ripeteranno la llefla manovra, 
„ ed anderanno ad unirfi a quella che fece il fegno per foccorrerla 
„ in calò di bifogno: e ciò alla pena di lire dieci di ammenda pagabile 
„ da chiunque mancherà. 

„ Se la Flotta getta l'ancora in qualche {piaggia, o Porto, e 
„ che 1* Ammiraglio, dopo di avere deliberato, quando ciò fin poffi- 
„ bile, con qualcuno della Compagnia , giudichi conveniente di ri- 
», metterfi alla vela, egli ne dirà il cenno con due tiri di cannone, 
„ affinchè l'altre navi abbiano tempo di farpare, e mecterfi in pron- 
„ to. E fe ciò fuccede di notte, tutte accenderanno un fanale per 
„ non s'invertire. Niuna poi delle navi potrà partire fino a tanto 
„ che la più tarda non fiafi mefla alla vela dovendo tu^te P altre 
„ afpeitarla, fetto pena di fei lire di ammenda. 

„ Se il nemico, che Dio non voglia, venifTe ad attaccare la 
„ Flotta, tutte le navi dovranno riunirfi inficine, tanto quelle che 
„ fono armate di cannoni, che quelle che non lo fono, e così ft 
„ terranno ferrate per refiftere ed attaccare con tutte le loro forze : 
,, quelle però che non faranno armate di cannone, avvertiranno di 
„ non metterfi fotto il tiro del cannone dell'altre, e d* impedir loro 
„ d'impiegarfi nella ditela comune,- al meno che eflè pure non fiano 
„ in grado di potere intraprendere qualche cofa contro il nemico . 
„ Tutte le fpelc , danni , e perdite fofferte in tale occafionc , tanto 
„ per il cannone, che per qualfivoglia altra cagione, faranno paga- 
9 , te, e rimborfate da tutta la Compagnia in generale. 

n Se l'Ammiraglio defidera che gli altri Padroni vengano alfuo 
„ bordo, farà inalberare una piccola Bandiera fui CafTero, e fparerà 
M un colpo di cannone: a quefto fegno tutti faranno tenuti di anda- 
„ re al fuo bordo per parlargli, e fapere le fue intenzioni; e ciò 
„ fotto pena di fei lire d' ammenda a tutti quelli che manchc- 
», ranno. 

„ Non farà permeilo ad alcuno della Compagnia di entrare in un 
„ Porto, o in una Rada prima dell'Ammiraglio, e del Vice-Amrci- 
„ raglio; e quelli ftefll non potranno ni pur farlo, fe prima P ulti- 
„ mo di tutta la Florta, cioè quello che è più indietro non fia fuf- 
„ ficiencemente avanzato, e non gli rcfti abballanza giorno per en- 
„ trarvi; e ciò fotto feflanca*lire di ammenda per tutti quelli che a- 

D d a vran- 
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„ vivono mancato; applicabili per la metà a profitto della nave ab- 
bandv>nnta, e per l'altra metà ai poveri. 

„ Tutti i Vafcelli poi nel navigare, ftaranno attent. a conferva- 
,, re il loro rango, conforme agli ordini dell* Ammiraglio. 

„ Se qualcuno fi trovafic in pericolo dentro h llu nave per 
follevazione dell' equipaggio, egli attaccherà un lenzuolo ad una 
„ pertica, e l'inalzerà fui di dietro alla poppa (opra la camera del 
„ Capitano, per darne avvito. 

„ Se qualcuno della Compagnia fcuopre una icrra, in tempo 
„ di notte, o di nebbia r accender! due fanali, e V inilzcra ed ab- 
„ baderà, facendo far loro quello fieno moto che fa una fega nel 
„ fegare un legno; e fe è di giorno farà io fteflò fcgno con due 
„ cappotti > fotto pena di fei lire d'ammenda . 

Finalmente le ammende , che nel prefente Atto no» fon di- 
,, chiarate applicabili ad alcuno in particolare, s'intende ebe debba- 
„ no andare a profitto comune di cucca la focieta. ) 
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ARTYKE L-BR I E F 

* % * 

O SIENO 

REGOLAMENTI DEGLI STATI GENERALI DELLE SETTE 
PROVINCE UNITE CONCERNENTI LA MARINA 
SI* DI GUERRA CHE MERCANTILI * 

Gli Stati Generali ielle Province Unite ec. 

Clccome 1* ordine e la difciplìna fono afibliuamcnte neceflàri nella 
condotta della guerra di mare, per reprimere le feorrerie deiPi- 
rad, per refiftere ai nemici dello Stato, e per mantenere la naviga- 
zione, ed il commercio degli abitanti dì quelle Province; perciò ab- 
biamo ftimato conveniente di fare alcune Ordinanze, e flabilire i fo- 
glienti Articoli , da oflervarfi fui mare : ingiungendo a tutti gli Ara- 
miragli , Vice-Ammiragli, Capitani, Tenenti, Uffiziali, Soldati, Ma- 
rinari , ed in generale a tutti quelli che fono e faranno al noftro 
fervizio fui mare, o a quello de'Collegj dell* Ammiragliato, di con- 
lòrmarvifi, e di offcrvarle, e fare oflèrvare efattamente fotto le pene 
ingiunte, ed iu quelle enunciate» 

L 

L'Ammiraglio, il Vice-Ammiraglio , il Capitano-, il Tenente, e 
qualunque altro Uffiziolo che comanderà un vafcello, avrà cura che 
ogni giorno , mattina e fera, fi faccia la preghiera dentro la fua na- 
ve, e che tutta la firn gente fia pronta ad ainitervi , fotto .pena, in 
cafo xli mancanza, di quattr-o foldi di ammenda per la prima volta, 
e del doppio per la feconda volta, e di (tare otto giorni a pane ed 
acqua , ed a'ferri per la terza volta . 

TL 

Quelli che non fi comporteranno, come fi cojivrcne, in tempo 
che fi leggera la parola di Dio, o che fi farà la preghiera, che ri- 
deranno , che faranno fracafib , e che in qualfivoglia maniera , non 
ihranno con raodeftia, faranno condotti e legati all'albero maeftro, 
ove faranno fruttati da tutto il loro quarto, e pagheranno inoltre 
foldi fet di ammenda a profitto del Provoflo ( o fia Cuftode de'pri- 
gionien.) 

Per quarto s'intende quel numero di marinari, eòe fanno la 
guardia infieme , e ebe diconfi ancora i compagni . 

Chi un- 
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HI. 

Chiunque nominerà il Sunto Nome di Dio in vano, o giurerò, 
farà legato all'albero di maeftra, ove farà frullato dal Tuo quarto, e 
pagherà otto foldi d'ammenda, due dei quali applicabili a' poveri, e 
fei al Provofto. 

. IV. 

Tutti in generale ed ognuno in particolare farà obbligato a fer- 
virci fedelmente, e di obbedire a noi, ed a tutti gli altri fiabi'ùi alla 
direzione dell* Ammiragliato; e di efeguire tutto ciò che farà loro 
ingiunto e comandato per parte de'medefimi Ufliziali dell'Ammira- 
gliato: d'efTcr Tempre pronti e difpofti per tutte le fpedizioni, intra- 
prefe , guardie, ed altri fervizi , ne' quali potettero edere impiegati , 
fenza poter difpen!arfcnc, nò abbandonare il fervizio, per qualfivo- 
glia cagione o motivo, lenza congedo , fotto pena di punizione cor- 
porale, e di confifeazione dei beni, fecondo Pefigenza de* cafi : il 
tutto da efeguirfi a rigore, fecondo che farà in approdo dichiarato 
più ampiamente. 

V. 

Niuno farà ardito di far refiftenza al Gran-Provofto , o ai fuoi 
Mmifìri, e Sergenti, o agli altri Provetti ilabiliti in ogni vafcello,* 
nè di opporre loro impedimento alcuno noli' efercizio della loro 
carica; né di minacciarli, o percuoterli: al contrario farà predio do- 
vere d'ognuno di predar loro mano nelle funzioni della loro carica, 
quando lo richiederà il bifogno, ajutandoli ad arredare il colpevole, 
ed a punirlo; e ciò fotto pena di punizione corporale. 

// Propofio % Generale della Marina è un'Ujfìziale , che fi può 
chiamare l Auditore della Marina , t la fua principale incom- 
benza è quella di compilare il proceffo dei delitti, (he fi commetto- 
no dalle perfine addette alla Marina. Egli, ed i fuoi Luogo Te- 
nenti hanno il diritto d'entrare nel Configlio di Guerra , al qua- 
le fi andò in piedi, e col capo [coperto fanno il rapporto dei procef- 
fi , fenza però aver voto deliberativo . / Propofii particolari de" 
diverfi Collegi delV Ammiragliato hanno C obbligo di prefentarfi 
alla Camera, tutte le volte che quefia fi raduna: debbono invigi- 
lare, che i marinari che fono avanti la Camera, non cornine tane 
quakbe infolenza. Debbono inoltre e]Jer preferiti alle rivifie , c 
prendere Re gifiro di tutti i marinari arrotati, affine di farli ve- 
nire a bordo in tempo e luogo, e far ricerca di quelli che man- 
cano^ al quale effetto^ prima che la nave fi metta alla vela, 
$gnuno di ejfi deve fare una vifita generale. Tutti quefii Propofii 
hanno i loro Miniflri e Sergenti, ed allorché hanno arr efiato 
qualche reo debbono prefentar lo al Configlio. 

Tutti 
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vi. 

Tutti i Tenenti, Padroni, Piloti, UfBziali, e Marintri faranno 
fottopolli all' Ammiraglio, al Vice-Ammiraglio, ed a' loro Capitani, 
ognuno nel vafcello, in cui farà arrolato, o nel quale farà riabilito, 
fenza poterlo abbandonare, nò ritirarfene fenza il congedo del Ca- 
pitano; e ciò fotto pena di morte. 

VII. 

Chiunque avrà ardire d'intentare qualfivoglia violenza contro il 
fuo Capitano, o contro di quelli che ne fanno le veci,o d'infultar- 
li con minacce, o in altra guifa, faranno puniti corporalmente. 

Vili. 

Tutti i Capitani . Uffiziali, e Mannari faranno obbligati a fcrvire 
anche in terra, tutte le volte che loro farà ciò ordinato dai Confi- 
glicri dell'Ammiragliato, fenza potere abbandonare il fervizio, fino 
a che abbiano ottenuto il loro congedò; e ciò fotto pena di morte. 

IX. 

I Configlieri dell' Ammiragliato avranno la facoltà di congedare 
una parte dell' equipaggio di una nave , o quella fi ritrovi in 
mare, o in qualunque Porto: di far paflàre l'equipaggio tutto, o in 
parte da una nave all'altra, fenza che alcuno abbia l'ardire di op- 
porvifi, o di ricufare di obbedire; e ciò fotto pena di perdere tutti 
i loro falarj, e d'efTer nuniti corporalmente ad arbitrio. 

X. 

In avvenire i mefi de'falari, e delle cibarie per i Capitani, e 
Marinari nrruoiati di nuovo, non comincieranno a correre che quat- 
tro giorni prima che la nave fi metta alla vela , quando ancora que- 
lla li trattcneflè in Porto più di quattro giorni dopo la rivilla : ma 
fe la nave fi metteflè alla vela due giorni dopo la rivHla, allora il 
Capitano, ed i Marinari avranno falario, e viveri per quattro giorni . 

XI. 

Chiunque, dopo predato il giuramento, e prefa la caparra, o 
cflèndofi fitto arruolare, deferta, e fe ne va fenza PafTaporto, eflen- 
do arrellato, farà punito corporalmente, e dichiarato infame. 

XII. 

Colui che fi fbfle arruolato nel tempo ftetfb in più di un va- 
fcello, o (ia con più di un Capitano, farà punito colla cala fotto 
la chiglia, e dipoi condotto a terra nella feiafuppa, farà dichiara- 
to infame. 

La cala è un gafìigo ufato fui mare, che confiflc nel preci- 
pitare nel? acqua il reu legato ad una corda: e queflo gafligo è 
di due fpccie, piccalo , e grande . La cala pìccola , o dalla cima 
dzW antenna , è quando P altra eflr entità della corda, a cui è U- 
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gatn il reo con pefi ai piedi, è attaccata alla cima del? antenna, 
dalla quale fi precipita in mare. 

La cala grandi poi, o fia la cala fatto la chìglia della neve , 
è uno djifeveri gaffi gbi che fi p ratte a no contro % delinquenti nel- 
la Marina Olandefe. il colpevole vie» condotto a bordo della na- 
ve, ed ivi vien legato con una carda nella cintura, un capo del- 
la quale viene attaccato ad una efìretuità dell' antenna, a al bor- 
do della nave, ed a" piedi del paziente, o attorno la cintura vi fi 
appendono di pefi \ la corda è tanto lunga che bajta a pajjare, 
fotta la chiglia della neve; e V altro capo di effa pacando fitto 
la nave lo tengono in mano alcuni de' piti robulli marinari. Al 
cenno dato dal Quarti, r-Maefiro, vien gettato in mare il colpe- 
vole, e quelli cb; tengono da ir altra parte della nave l" e fi remiti: 
della corda tirandola a fe con fnrza e prepezza lo fanno così 
paffare fitto la chìglia : quefio gafligo fi ripete tante volte , quan- 
te ordina la fentenza ; ed è molto penofo e pericolilo ; perchè , fe 
coloro che tirano a fe il paziente non fono ben pratichi e diligen- 
ti , facilmente quefìi fi rompe o un braccio o una gamba o il col- 
lo-, onde quefio gafiigo vien computato fra le pene capitali. 

XUL 

Tutti quelli che fono a foldo, avranno, oltre il loro falario, i 
viveri, e la bevanda ordinaria, fecondo la tariffa delle navi da guer- 
ra, quali in ogni vafcello faranno fomminiftrati dal Capitano, e non 
farà permefìò a chiunque, fia quelli Uffiziale, o Marinaro, di far in- 
fulto ad alcuno, a motivo de' viveri, fotto pena diefler meflb affer- 
ri m pane ed acqua per otto giorni . Che fe taluno non farà con- 
tento de' viveri che fi difpenfano nella nave, potrà e dovrà ricorrere 
all' Ammiraglio, al Vice-Ammiraglio, o ai loro Luogo-Tenenti, af- 
finchè fi provvedano* 

XIV. 

Se qualcuno feende a terra fenza il permeflb, e fenza che fia 
il fuo turno, tornato a bordo non potrà prefentarfi alla gavetta, o 
fia alla menfa, la prima volta che fi mangerà, nò domandare da 
beverc, ne da mangiare; e di più pagherà venti foldi d'ammenda, 
applicabili per metà a* poveri, e per l'altra metà al Provoco; ov- 
vero farà punico arbitrariamente a giudizio del fuo Capitano. Che 
fe taluno torna a bordo dopo cominciato il fuo quarto, flarà quin- 
dici giorni a' ferri, e di più farà punito arbitrariamente. Quelli poi 
che nv>n corneranno a bordo, e fi tratterranno tutta la cotte in ter- 
ra, faranno puniti colla cala fotto la chiglia. 

XV. 

Ognuno farà tenuto a corrifpondere in tutto ciò clic riguardo 
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il fuo dovere -ed incarico; cioè i Padroni, ed i Piloti perle cofe 
che fpettano alle loro funzioni; i Cannonieri per la polvere, le pal- 
le, e cannoni; e così ciafeuno nel fuo uffizio. Che fe per negligen- 
za o malizia, nafea qualche difordine , o che fi venga a perdere, o 
confumarc inutilmente qualche cofa; ognuno nel fuo uffìzio è tenu- 
to a rifarcire il danno, e pagarlo fecondo la ftima che ne farà il 
Configlio. Ed a tale effetto tutti quelli che hanno qualche ifpezio- 
ne, o la cuftodia di qualche cofa «Iella nave, faranno obbligati al 
loro ritorno, a confegnare al loro Capitano uno flato nelle forme 
delle cofe loro affidate in cuilodia, ed a quali ufi le avranno im- 
piegate, e dell'avanzo di quelle; e non farà pagato a colloro il lo- 
ro foldo, o in tutto o in parte, fc prima non avranno prefentato al 
Capitano lo fiato fopraddetto , che quelli non V avrà prefeqtato al 
Contiglio, e da qucfto non farà (lato verificato. Ed affinché le mu- 
nizioni della nave fiano ben maneggiate e difpenfate colf ordine più 
efatto, niuno degli Uffiziali, e qualunque altra perfona potrà pren- 
derne porzione alcuna per fuo fcrvizio, fenza la notizia e permiflìo- 
ne efpreflà del Capitano; e ciò fotto le pene contennute in quelle 
Ordinanze . 

. XVI. 

Niuno degli - Uffiziali , Cannonieri, o Marinari avrà ardire di 
prendere polvere, palle, ed altre munizioni da guerra, di venderle, e 
trafportarle a terra, sì in barili, che in fiafche; ne' loro abiti, o in 
qualunque altra guifa, fotto pena della corda. 

XVII. • 

Niuno avrà ardire di prevalerli degli finimenti del Cannoniere 
o del Maeflro d' afeia, di toglierli dal luogo loro, di trafportarli a 
terra, o di trafugarli, fotto pena d'efter punito fecondo l'eùgcnza 
del cafo. 

XVIII. 

I Maeftri di afeia, e Calafati , die fervono fopra le navi da guer- 
ra, faranno tenuti a racconciarle, calafatarle, e di ftar attenti che V 
acqua non vi penetri, turando tutte le làJIe, per quanto f.rà loro 
polìibile . E fe per loro negligenza la jiave, o le robe in ed venif- 
fero a fi fTrirne patimento e danno, o che convenifiè racconciare 
dentro un Porto, ciò che fàcilmente fi farebbe potuto fare in alto 
mare, tutte le fpefe fuperflue fi prenderanno da' loro falarj, ed inol- 
tre faranno fottopofti ad un galligo arbitrario; e di più dovranno 
eflìfieflì lavorare ai ri&rcimento della nave infieme cogli altri Mae- 
flri di afeia pagati dallo Stato; e ciò fotto pena come fopra. 

XIX. 

Tutti i Cannonieri, e Marinari che maneggiano le manovre al 
Tom. I. E e te, 
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te, dovranno fare 'ir quarto, e prendere il timone alla volta loro; 
d'andare a fcrvire nelle fcialuppe; d'invigilare, e maneggiare gli 
amami, le (botte, e le contre; e ciò Cotto pena d'cfTer gettati in 
mare tre voice dalla cima dell'antenna. 

XX. 

Allorché il Qùarticr-Maftro giida imbarca , imbarca , per chia- 
mare nella fcialuppa quelli che fono comandati, fe qualcuno manca, 
e non li muove, farà metto a pane ed acqua quindei giorni affer- 
ri, e pagherà fei foldi d'ammenda a profitto del Provoilo. 

XXL 

Cominciato che fia il quarto, o fia la guardia, non farà per- 
metto a veruno di parlare in una lingua forefliera,nè di far fogni col 
fuoco, o far rumore o grido di guerra, fe non fiavi qualche giu- 
do e neceOario motivo ; e ciò lotto pena d' eficr punito cor- 
poralraentet 

xxn. 

Cominciato il quarto non farà permeflb a veruno di andar va- 
gando per la nave; ma ognuno dovrà ritirarli al Tuo pollo, fotto pe- 
na di Ilare ai ferri quattro giorni a pane e acqua. 

XXU1. 

Chiunque fufeiterà o fomenterà una feditone, o darà luogo a 
qualche fediziofo complotto, tanto a terra che dentro la nave, fot- 
to qualunque e quallìvoglia pretefUa, farà punito con pena afflittiva, 
ed anche capitale, fecondo Tefigcnza del cafo. E fe taluno viene 
in cognizione che fi facciano tali complotti , o che ve ne fia il pro- 
getto, o che fia fiato follccitato ad entrarvi, dovrà avverare imme- 
diatamente il Capitano, o il Confido, e mancando farà feveraraente 
gadigato fecondo l'efigenza del cafo^ E fe qualcuno, avendo avuto 
parteatali complotti, gli viene a feoprire, e ne dichiara gli autori, non 
folo non riceverà gattino alcuno, ma di più otrerri» una ricomperi fa 
di venticinque lire. Quanto a quelli poi, che non avendo avuto 
parte alcuna ncila ccfpirazione, la feopriranno e ne daranno notizia, 
avranno cinquanta lire di ricompenfa, e di più faranno provvidi del- 
la prima carica vacante , ed a loro conveniente . 

XXIV. 

NefTuno potrà uè ricevere, nè mandar lettere che in prefenza 
del Capitano, il quale prima di conferirle o fpedirle, le dovrà 
leggere: ed il Capitano itelTò farà fottopofto alla deffà legge verfo 
dell Ammiraglio, e Vice-Aramiraulio ; e ciò fotto pena della forca. 

XX V. 

I Quartier -Madri faranno tenuti, tanto di notte che di giorno, 

a dar 
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t ftar fopra il primo ponte col loro quarto, ed a farlo come gli 
altri, fono pena della cala fotto la chiglia. 

XXVI. 

I Quarticr-Maftri faranno obbligati a trovarfi fui ponte in tem- 
po che f equipaggio mangia, per aver l'occhio che la diltribuzione 
fi fàccia fecondo le regole, che gli avanzi non fi gettino via, o fia- 
no trafugati, e che tutti fiano riportati alla difpenfa; e non fi parti- 
ranno dal ponte, fe non quando l'equipaggio avrà terminato di man- 
giare: e ciò fotto pena di aver tre volte la cala dalla cima dell'an- 
tenna . 

XXVII. 

Niuno farà Inai ardito di abbandonare il fuo porto nella nave , 
fe prima non è rilevato da un'altro, fotto pena d'aver tre volte la 
cala fotto la chiglia, e dieflèr fruttato da tutto •equipaggio davanti 
l'albero maertro. 

XXVIII. 

Chiunque farà trovato a dormire nel tempo del fuo quarto , 
foffrirà tre voi re la cala fotto la chiglia, e di più farà frullato da 
tutto l'equipaggio, come fopra. 

XXIX. 

Se dato il cenno col fifchio per chiamare la gente a fare il 
fuo quarto, qualcuno non fi muove, e feguita a dormire, la prima 
volta farà punito arbitrariamente a giudizio del Capitano, e col parere 
del Configiio,* la feconda volta farò frufrato da tutto l'equipaggio, e 
la terza volta avrà la cala fotto la chiglia. 

XXX. 

Ogni volta che farà dato il fe^no col tamburo per metterfi alla 
vela, tutti dovranno correre follecitamente a bordo per dar mano, ed 
ajuto a condurre la nave in rada; fotto pena a quelli che manche- 
ranno , fenza il pennello del Capitano , dal quile nm farà mai accor- 
dato che per urgentifsimi motivi, d* aver tre volte la cala dalla ci- 
ma dell'antenna, e di pagare ogni volta trentafei foldi, applicabili 
per due terzi a* poveri, e per un terzo al Provofto, il quale refta 
incaricato di tenere un efatto Regiflro delle multe de' colpevoli, per 
dedurle fopra la loro paga. 

XXXT. 

Allorché vi farà da fare qualche lavoro o nel Porto, o nella ra- 
di, come di caricar viveri, o altra qualunque faccenda, quelli che 
faranno a ciò comandati , faranno tenuti ad efeguire puntualmente la 
loro incombenza, fotto pena a chi mancherà d'aver la caia tre volte 
dalla cima dell'antenna, e di pagare ogni volta ventiquattro foldi , 
applicabili per due terzi ai poveri, e per un teno al Provofto. 

E e • Tutti 



Digitized by Google 



220 

XXXII. 

Tutti quanti faranno obbligati di rcfticuirfi a bordo della nave 
nel tempo ed ora aflègnata, allorché quella fi metterà aila vela, lòt- 
to pena a quelli che la falceranno partire, lènta tornare a bordo , 
di avere tre volte la cala l'otto la chiglia della nave. E riipetto a 
quelli che rolleranno in rena, dopo clic la nave avrà prefo il largo 
verfo T alto mare , faranno puniti lenza reminone colla corda; a 
meno che non apparifea chirrcrnentc che non fono potuti tomure a 
bordo per una inevitabile neceffità. A ule effetto i Capitani dovran- 
no dare avvifo al Provollo per mezzo dei primi Battimenti che in- 
contreranno o fpediranno dei difertori , affinchè il fuddetto li faccia 
arrethre, e punire fecondo le leggi. 

XXXilL 

Allorché vienWfpedita in terra la Scialuppa con porzione dell* 
equipaggio per comprare, e caricare vettovaglie, o per qualfivogiia 
altra cagione, non farà lecito a veruno di rimanerfi in terra, o di 
trattenerli più del bifogno in vcrun lu->go ; ma ognuno dovrì ritor- 
nare a bordo della ni ve nello QefiTo tempo, e colla ftelKi Scialuppa, 
fotto pena di Ilare otto giorni ai ferri in pane ed acqui ; e coloro 
che fi tratterranno a paflcre in terra la notte, fenza tornare a bor- 
do, faranno puniti per tre volte colla cala dalla cima dell' antenna , 
ed inoltre faranno frullati da tutto l'equipaggio. 

XXXIV. 

Colui che farà fped:to dal fuo Comandante o a terra, o in un 
altro Vafcello, non potrà confumare nel viaggio che il tempo ne- 
ceflàrio , c che gli è ordinato , pur che non fia impedito nel 
viaggio dal vento corrente e fortuna di mare, lotto pena d' aver 
tre volte la cala dalla cima dell' antenna, e di efler fruttato da un 
quarto dell' equipaggio . 

XXXV. 

Niuno fia ardito di percuotere chi clic fia, o di rapirgli il fuo 
bene ; fotto pena di elTcr punito corporalmente fecondo V efigenza 
del cafo. 

XXXVf. 

Retta vietato ai Capitani, Ufiztaii , marinari, ni faldati, ed a 
qtnlfivoglia altra perfona, di attacc r riffa gli uni contro gli altri , 
fotto pena d'elìer puniti fecondo l' efigenza del calo, e a diferizione 
dell'Ammiraglio. E ficcome la maggior parte dei difordini che na- 
feono a bordo delle navi, dipendono dall'ubriachezza, perciò relìa 
vietato clpreflòmcnrc colle prelènt; Ordinanze a tutti e fingoli , non 
eccettuati gli Uii/.iali, di ubriacar»" a bordo, fotto pena per ;;li Ufi- 
zia.i, che faranno conofeiuti ubriachi, per la prima volta di Raro ai 

ferri 
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ferri per quindici giorni, e per i marinari di ftare a ferri otto gior- 
ni; ma per la feconda volta sì gli uni, che gli altri (animo ponili 
a diferizione dell'Ammiraglio, e di quella del Capitano, fotto di cui 
iàranno . 

XXXVII. 

Similmente affine di prevenire tutte leoccafioni di rùTe e contra- 
tti che nafeono da' giuochi di dadi , carte , e di altre fpccie , retta 
vietate a chiunque, di portare a bordo dadi, carte, o qui» Ili voglia 
altro arnefe, c mezzo per ufo di giuoco, fotto pena di gattigo ar- 
bitrario . 

XXXVIII. 

Chiunque farh ardito di percuotere con animo cattivo un altro 
con colpo o di pugno, o di battone, o di fune, avrà tre volte la 
cala dalla cima dell'antenna, e poi riceverà la frutta di un quarto 

dell'equipaggio . 

XXXIX. 

Chiunque, eflèndo a bordo, avrà ardire di metter mano all' ar- 
me con animo cattivo contro un altro, quantunque non ferifea ve- 
runo, gli fura confitta la mano all'albero con un coltello, che glie 
la pafsi da una parte all'altra, e refterà così attaccato fino a tanto 
die coli' altra mano da per fe fletto non avrà fiaccato il coltello. 

XL. 

Chiunque ferirà uno de' Tuoi compagni o a bordo, o in terra , 
avrà tre volte la cala fotto la chiglia, e pagherà le fpefe col fuo 
Mario al Chirurgo • 

XLI. 

Chiunque, dopo eflèrfi riconciliato col fuo nemico, avrà ardire 
di batterlo dentro la nave , gli farà figliata quella fteifa mano colla 
quale avrà rotto la pace, e violata la riconciliazione. 

XLII. 

Chiunque avrà uccifo un altro o con ferita , o con un colpo 
dentro la nave, farà legato dorfo contro dono col cadavere dell' e- 
ftinto, e cosi legato farà precipitato in mare. Che fe l'omicidio è 
fuccefso in terra, il reo farà ferito di coltello fino a che fia morto. 

XLIII. 

Non farà permefso ad alcuno, fuorché a quelli a cui il Capita- 
no n'avrà data 1' incombenza, o il permelso, di portare a traverfo , 
o di pafseggiare per la nave con candele acce. : e , o altri lumi, fotto 
pena di galligo ad arbitrio. 

XLIV. 

Ed a fine di meglio provvedere ni pericoli del fuoco , e dcgl' 
incendj, che pot'sono inforgere così facilmente nelle navi, non farà 

per- 



permefso a veruno di accender fuoco a bordo; e refta vietato a* ma- 
rinari, ed a chiunque altro, di tenere a bordo, o di portarvi Tacchi 
ripieni di paglia, o di fieno, come neppure armadi, o botti , fenza 
Tefprefso confenfo del Capitano, e ciò fotto pena della confifeazio- 
ne d'un mefe di paga. 

XLV. 

Reda vietato a qualunque fpecie di perfone di fumare tabacco, 
6 altro fuori de' luoghi a ciò Pedinati , o di feender di notte con 
lume, o miccia accefa nella fofsa dei cavi, fotto pena d'efser condan- 
nato dal Configlio di guerra a quel gaftigo che Rimerà conveniente. 
Il luogo ove fi potrà Yumar tabacco , farà lo fpazio frappolro tra 
l'albero di maedra, e quello di mezzana: fi potrà ancora fumar ta- 
bacco in altri luoghi, allorché ne farà dato dato il perrocfso dal Co- 
mandante della nave. 

xlvi. 

Quelli che nel fare il fervizio della nave , o combattendo den- 
tro di efsa , raderanno feriti , faranno medicati ed afsiftiti a fpefe 
dello Stato, e goderanno in tutto il tempo della loro malattia de'lo- 
ro falarj. Che fe taluno per difgrazia combattendo, o per malattia, 
venifse a perdere qualche membro del fuo corpo, riceverà una ri- 
compenfa, fecondo la qualità della perdita da efso fatta. 

XLVII. 

Tutti quelli che ricevono il fcldo dallo Stato, faranno obbl : ga- 
ti tutte le volte che occorrerà, a prefencarfi coli* armi loro conve- 
nienti, e di metterfi in atto di difefa dentro il loro quartiere, forto 
pena ai mancinti di efser puniti corporalmente. E fe avvi qualcuno 
che ricufi di fare il fuo dovere, e di batterfi allorché 1* occafione 
lo richiederà, farà irremifsibilmcnte punito di morte. 

XLViir. 

Nell'uno avrà ardire di maneggiare il cannone, nè di dargli fuo- 
co, nè di entrare nella danza della polvere, fuori del capo- canno- 
niere e di quei cannonieri che faranno da elTo comandati per ajutarlo , 
fotto pena d'aver tre volte la cala fotto la Chiglia e della confilca- 
zione di un mefe di filarie 

XLIX. 

I Cucinieri dovranno tener conto del grado, e del fego prove- 
niente dalle carni, per fervirfene del migliore a condire le minoftre, 
e del peggiore e più fporco per altri ufi della nave, fenza poterfene 
ritenere porzione alcuna, nè convertirlo a proprio profitto, fotto pe- 
na di gadigo arbitrario. 

L. 

Chiunque manderà a male birra, o vino, o getterà viveri in ma- 
re, 
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re, o ne trafportera a terra, o ne venderà, farà gafligato con pena 

aiti i ciiva . 

LI. 

Refla vietato a qualfivoglia perfooa di dar da mangiare, o da 
bere a quelli. che fono arredati a ferri, fotto pena della confìfeazione 
di un mele di falario, e di ilare otto giorni a pane e acqua. 

LII. 

Chiunque nel tempo del mangiare fi alzerà e lafcerà la fua ga- 
vetta o piatto o tavola , per andare a mangiare ad un* altra , o pren- 
derà arbitrariamente dei viveri, o gli nafeonderà, farà punito arbitra- 
riamente fecondo il parere del Capitano, e del fuo Configlio. 

LUI. 

Chiunque avrà ardire di prendere e portar via, con violenza vi- 
veri, o bevande dulia difpenfa, e chiunque farà partecipe di tale at- 
tentato o col configlio , o coi favore , o col tenere mano e predare 
ajuto, farà punito con tre volte la cala fotto la chiglia, e dipiù farà 
frullato da tutto l'equipaggio. 

LtV. 

Non farà lecito a' capi- mozzi di convertire a proprio profitto 
qualfivoglia fallo vuoto, o grande o piccolo che fia, ma dovranno 
culrodirlo per ufo de' vivandieri, e ciò fotto pena di gaftigo arr 

binario. 

LV. 

Retìa vietato a rutti, tanto nobili che plebei, grandi e piccoli, 
di condurre Donne a bordo, fotto pena dielTer galligati fecondo Tefi- 
genza del cafo. 

LVI. 

Quelli che ruberanno ad altri danaro , o qualfivoglia altra cofà , 
dovranno redimire il quadruplo, ed inoltre, per la prima volta fa- 
ranno puniti arbitrariamente; per la feconda, oltre il dover reflituire 
il guadruplo, faranno puniti colla cala fotto la chiglia, e dopo rice- 
veranno cento colpi di frulla,- e per la terza volta poi faranno pu- 
niti irremiflibilmente col fupplizio della forca. 

LV1I. 

Niuno farà così ardito da attaccare Vafcelli efteri, provenienti 
da luoghi di Potenze nofire Alleate , o colle quali non fi è in guer- 
ra, nè quei Vafctlli che faranno viaggio verfo li lleiTì luoghi, nè di 
far loro torto alcuno, o cagionare dUlurbo, fenza 1* efprcffò coman- 
do dell' Ammiraglio , o del Comandante, fottopena di gaftigo cor- 
porale . 

LVIIL 

Neflùn Capitano, nè qualfivoglia altra perfona della nave, farà 

ardi- 
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ardito di fcendere a terra in Paefe nemico, per bottinare, e far pri- 
gionieri , fenza l'ordine e perraiflìone efprefsa dell' Ammiraglio, o di 
quello che avrà diritto di comandare in fuo luoa;o. 

LIX. 

Entrando la nave in Porto, nefsuno avrà ardire «di sbarcare a 
terra fenza V efprefsa licenza del Capitano, o di colui che comanda 
in fua vece, fettopena d'eflèr meflò a ferri per otto giorni in pane 
ed acqua. 

LX. 

Nel cafo clic fi fnccia preda d'un Vafcello, o di qualche akro 
bottino, ninno fia ardito di aprire cafse, armacij, o pacchetti, nk di 
viiìtave e lecere le lettere, che fi confegneranno immediatamente al- 
l' Ammiraglio, o ad dtro Comandante in fuo luo^o, il quale farà 
•mettere in ficuro tutta la preda, e la fpedirà fobico, fenza che ne 
fia tolti , o levata cola alcuna a' Configlieli dell' Ammiragliato del 
•Quartiere, e nello lkfso luogo di dove fi iarà fatto vela, affinché di- 
chiarinole il Vafcello arrenato fia di buona prefa. \L fe un Capita- 
no , o più d' uno fono comandati d' invigilare alla confervazione di 
qualche cafsa , armadio o altro bottino, faranno obbligati ad inviarli 
immediatamente al Porto, fenza afpettare di parlarne ad alcuno Am- 
miraglio, o Vice-Ammiraglio, e ciò fottopena della forca. 

LXl. 

Non farà lecito ad alcuno di andare a bordo violentemente di 
un'altro Vafcello mercantile, o di qualfivoglia altra fpecie, fenza or- 
dine formale del fuo Capitano , e molto meno di commettervi vio- 
lenza alcuna, o col gettare in mare qualfivogla cofaad elfo apparte- 
nente, o di percuotere e ferire alcuno, o di fare altri cattivi tratta- 
menti, di prender e portar via cofa alcuna, fotto pena d' efser rigo- 
rofamente punito fecondo 1' efi^enza del cafo. 

*" LXII. 

Facendoli qualche prigioniere, niuno avrà ardire di fottrarlo, o 
nafconderlo; ma fenza far patto alcuno con efso, lo condurrà per 
efs.-re interrogato all'Ammiraglio, o ad altro Comandante in fua ve- 
ce: e non fi (vja ritardo di prigionieri fenza la noftra partecipazio- 
ne, o fenza averne data notizia ai Configlieri dell'Ammiragliato, lVtto 
pena della forca . 

LXIII. 

NelTuno fi farà lecito di trafportar Tarmi da un luogo all'altro , 
c molto meno di nafcondcrle o venderle, fotto pena per la prima 
di doverne refiituirc il prezzo, e della perdita d' un mele di fila- 
rio ; e per la feconda volta di cflèr lafciato in abbandono in terra 
fenza pafTaporto. ■ 

E 
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£' un gafligo molto ufitato in mare, quello d" abbandonare tn 
terra un reo fenza Patfapùrto, tanto né* luoghi abitati e conosciuti » 
che ne 1 deferti e fconofciuti^ mentre così egli fi trova ejpoflo a 
grandijjìmt pericoli , ed è dipiù qutfla una pena infame. 

NcfThno avrà ardire d'andare a terra con armi fenza il pcrmeffo 
del Capitano , o in ftìa aflènza del Tenente, forto pena della cala 
«MI» cima deìl' antenna per la prima volta ; o della flefla pena per 
la feconda volta con più la perdita d'un mefe di faiario a profitta 
dello Stato. 

LXV. 

Tatti i marinari, foldati, ed altre perfone, che vorranno fervire 
in mare, e che non fi faranno trovati preferiti alla lettura de'prcfcn- 
ti Regolamenti, ed alla prenozione del giuramento di fottomettervifl 
c di oflervarli, e che in appreflb fi faranno arrolare, e prenderanno 
danaro dagli Stati, non faranno tenuti meno degli altri alla oftervanza 
di quanto fi contiene in quefti Articoli , nella liefsa guifa come fe fi 
fofsero trovati prefenti in perfona alla lettura dieflì, ed alla preftazio- 
ne del giuramento. 

LXVI. 

Nefsuno potrà portare a bordo nè tabacco , nè acquavite per ri- 
venderla, fotto pena della confilcazione di quefti generi, e d' efser 
punito fecondo l efigenza del cafo , fenza che fi poflàno coftringere 
a pagare quelli che avefsero comprato a fido di tali cofe: e le robe 
conficcate faranno applicabili per un quarto a profitto del Prevofto, 
ed il rimanente a quello dello Stato. 

LXVII. 

Tutti gli altri punti convenienti, che per cofturae fi ofservano 
nella guerra marittima, e che fono flati fempre ofservati da tempo 
immemorabile, quantunque non fiano enunciati ne* prefenti Articoli, 
vi fi potranno aggiungere, fecondo l'efigenza de'cafi e delle circo- 
ftanze. Ed i prefenti Articoli faranno ofservati ed efeguiti refpettiva- 
mente d.i ciafeuno nel fuo particolare, e per quanto ad cfso fpettano 
e lo riguardano; e tutti quanti i Capitani , Tenenti , Padroni, Uncia- 
li, Soldati, Marinari, Nobili, e Plebei, e di qualsivoglia grado, fla- 
to e condizione che pofsano efsere , e che fi fono impegnati , o 
s'impegneranno nel fervizio di mare, faranno tenuti ad osservarli fe- 
delmente, ed a preftarne il giuramento davanti i Configlieri dell'Am- 
miragliato, o di tali altri commefsi a quello effetto. 
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Formula del Giuramento. 

• • 

Noi promettiamo c giuriamo alle loro Alte Potenze, 
i Noftri Signori gli Stati Generali, fino a tanto che re- 
meranno fermi nella Confederazione, e nel mantenimento del- 
la vera Religione Riformata, di fervirli bene e fedelmente, 
di obbedire agli Ordini de' Collegi dell* Ammiragliato, degli 
Ammiragli particolari, dei Vice- Ammiragli, de'Capitani, e 
degli altri Comandanti fopra noi ^abiliti o da ftabilirfi, 
di rifpcttarli e riconofcerli; e di conformare in tutto e per 
tutto agli Articoli ed Ordinanze riguardanti il noflro fer- 
yizio. Così Iddio ci ajuti. 
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Parti prefe nelP Ecc eliciti ijfimo Confagli* 

di Pregadi. 

Con diverfc Leggi cavate dal Libro Serto delli Statuti 
di Vcnctia in materia de Navi, 
e fua Navigationc. 

Cbe i beni carigati ne i Navilii non fcritti in' quaderno , non 
vernano in varia, ma fahadi vegnano con li altri. 

Cap. LXVllL 



COnciofia che molte fraude fe commettano in mettere, & oc- 
cultare molte mercadantie in la Nave , & altri beni , i qua- 
li occultamente fe metteno in le Nave, & tarete, & altri le- 
i naviganti, le quale non fon fcritte ne i quaderni de le Nave, 
altri legni. La qual cofa fe converte in fraude del commun, in 
danno de i Patroni, & altre mercadantie per rifpetto di Datii, noli, 
& varie. Volemo che da mo avanti fia ofièrvado, e comandemo , 
che fe alcun bavera meflò in alcuna Nave, tareta over legno, alcu- 
ne mercadantie, over beni, fia de qual condition fe voglia, le quale 
non fian ftà fcritte nel quaderno della Nave, tareta, over legno, & 
eflà Nave, tareta, over legno farà fta derobata, over derobato, o 
che effe cofe cosi occultamente mene in eflfi Navili faran tolte , over 
per alcun modo gittate in mare, che de ditte cofe così occultamen- 
te ne i Navili polle per modo alcun non poflì, over debia con le 
altre in quaderno fcritte, over alla Nave appartenente eflèr fatta varia. 

Et fe per alcun cafo la Nave, over legno navigabile fera fta 
derobado, over che i beni nel quaderno fcritti per cafo alcun farà 
gittadi in mare, volemo, & ordinemo, che tutti i beni cosi fcritti, 
come occultamente nella Nave porti , fe quelli potranno nella Nave 
cflèr trovddi, over che all'hora fian Ita in Nave, fian tegnudi à va- 
ria con li altri, & fiano al tutto obbligati. 

Non intendendo che le Nave, arnifi, & le altre cofe di Patro- 
ni delle Nave, ò de altri legni, & de mercadanti, le quali non fon 
confuete eflèr fcritte ne' quaderni delle Nave, delle tarete,- over le- 
gni, fiano affretti alle conditione preditte, ma pollano, & eflèr deb- 
biano nel ftatuto, & conditione, ne i quali fina rao fon fiate. 

F f • Cbe . 
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Che le fententie fatte còtttra i Marinari fia in [erto , che ttiam- 
dio debbian ejfere incarcerati in fina a piena faùsfattion. 

Cap. LXtX. 

Vlfto, & eflàminado un certo flatuto de Navili nel Capitolo 80. 
il qual comcncia, volc-mo che fe alcun marinaro contra il pat- 
to della convention vorrà laflàr la Nave, &e. Et che'l ditto capitulo 
impona a i Marinari la pena (blamente del doppio della quantità ri- 
cevuta, & oltre quello quanto à zudefi fopra ciò deputati voran fta- 
tuire, & elfi zudefi niente altro fententiano eccetto che per il dop- 
pio per la fententia Tua dar ad intromittere i beni di tali Marinari , 
della qual fententia elfi maligni occultando i fuoi beni poco fe cu- 
rano , à cafon , che le Nave , no fien talmente da i Marinari abban- 
donate, & che quelli, che veleno occultare i beni fiaoo .etiamdio 
ne le perfone obligadi, volemo, & ordinemo, che ogni volta, che 
ì noftri zudefi contra i Marinari della marinarezza, & de altri parti 
firmati con il Patron , haranno fatto fententia del doppio, & daran 
ad intromittere i beni del debitore nel doppio fecondo la forma de 
ditto Capitulo, che continuando in la fententia dicano, & ieri vere 
facciano, che la perfona del marinaro fententiado (lare debia In pre- 
fon fina, che plenariamente harrù fatislàtto tutto quello, che contra 
di lui per fententia farà difiìnito. 

Che in le dijf&rentie , di Navili* noli* & affitti la perfona dei 
debitore , fia per i zudefi* fe elli faranno richiefti^ 

condannata in prefon* 
Cap. LXX. 

A Ccioche con iulti remedi fe proveda contra le malme di debito- 
ri, i quali fe asforcano occultare i fuoi beni per declinare la 
debita faùsfattion de i creditori, con laudabile provifion ha ve tuo de- 
libo rado ftnaii r, che da roo avanti in tutte le dùTcìentie di navili, 
cioè da Nave, carece, barche, & de cadauna forte Navili, 0 fia* 
ito per occafion di nolizamento, over patti di marinari, o di vìjg^io 
non feguido, o di nolli, o di barena, over legno non reftituido al 
condutore; o per altro modo, o cafon per qualunque nome fi polli 
imaginarc; Et etiamdio in tutte le diflerentie de alluci di cafe, over 
de pofiefllon, de acque, over de vale, over de qualunque altri affit- 
ti, i zudefi, & officiali nofiri , denantt i quali fe agiteranno le difie- 
reutie delle cofe preditte, fe elli procederai! à condensare il debito- 
re, debbian per fententia dire, fe da quelli, che dien bavere fiiran 
richiedi , che oltre la intromiflìon di beni , la perfona del debitore 
debbia efler retegnuda in prefon; in fina , che ai creditor, in f.vore 
del qual farà latta la fententia , fata plenariamente fatislàtto Inni- 

bendo 
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bendo perd, perchè farla troppo contrario alla Immanità, che '1 Pa- 
dre, o la Madre ad inllantia del Figlio, o della Fia per occafione de* 
alcun debito, il qual toflè per effi Fio, o Fia dituandado, elfi Padre > 
o Madre non debbian efièr condennati in prefon. 

De i patti da effer fervati intra i Patroni, & Marinari . Et che i 
zudefi per accreffimento de pene debbian quelli far ojfervar . 

Cap. LXXL 

/^Onciofia che per cafon di correggere, & fupplire i fiatuti de le 
Nave, lofio del ia8i. adì 3. infiando il mele di Zugno, Indici. 
5. nel maggior confeio prefa una certa parte del tenor infraferìtto , 
cioè: Che dopoi, chel Patron farà in concordia con i marinari della 
marìnarezza, & i marinari con il Patron fe haran lun l'altro dato la 
man» che il Patron Ha obligado ricevere il marinaro, & pagargli la 
marinarezza fotto pena de Ioidi 5. per lira di tutta la marinarezza, 
& fe per cafon del fubito partir della Nave perciò, che o il Parron, 

0 il marinaro» intra i quali farà la differentia, faran attenti, & la pe- 
na nel confeglio contegnuda non fi potrà dimandare da raggravato, 
& anchora fe certi patti faran fitti intra i Patroni, & marinari, per 

1 quali patti li marinari promettano far tutti i fervitii in Venetia infin 
al partir della Nave , & condur la Nave al porto , & fora di porto 
fotto certe pene , & benché i patti non fian fervati , nientedimeno le 
pene mai non fi toglieno, la qual cofa redunda in maffimo danno 
delle Navi , & di Patroni . Accioche le preditte cofe , & rimile per 
Tuna, & l'altra parte da mo avanti ceffino, volemo , & ordinemo, 
che quelle cofe, che fi contiene in ditto configlio, debbiano da mo 
avanti effer ofTervade , & remagna in liberta di noftri zudefi ogni vol- 
ta, chel farà denanzi ad effi provata la querella , che intra i Patroni, 
& marinari non fcran fervadi i patti , imponergli etiamdio altra pena , 
& pene , accioche tutti i patti fi fervino , confidenza la qualità , e 
condition del ratto, & quello tante volte, quante i zudefi fopra tali 
patti faran richiefti . Accioche per tal cafon le Nave non patifeano 
alcun defetto . Et fe per aventura alcun in ditte pene incorreOìno per 
la difobedientia , e inofiervantia di quelle, che i noftri zudefi per fa- 
cramento fian tegnudi dar per defeazudi i contrafacienti à i Signori 
di notte, & eflì officiali fian tegnudi feoder ditte pene da i contra- 
facienti, & habbian loro tal parte qual hanno delle altre pene» 

Cbel non fi appre fìnti , 0 fia dato per lo avenir pegno delle differenti* 
delle Nave , # fia il termine de diffìnir quelli giorni trenta . 

Cap. LXXlì. 

COpra il Capitulo 83. del libro de i Statuti delle Nave, il quar co- 
0 menza, Commandcmo de le Nave, le quale dopoi compito il 

fuo 
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fuo viaggio fcran pervegnude in porto, e fé alcune difcordie, & dif- 
ferente faranno intra quelli , che vanno in effe Nave , infra il zorno 
5. dar debbiano pegno à i zudefi fopra ciò depurati per cri fon di 
diffinir eflà rafon. Et che dopoi farà dato il pegno fcnza conditione 
de fcaricar fe poflì effa Nave . Et dopoi difcarigata eflà Nave infra 
zorni 15. la rafon di effe differcntie, over difcordie fe adimandi, con- 
fi derando che i foprafcritti termini pareno eflèr troppo brevi, per la 
brevità di quali le rafon di più perfone fon peride, & pollano fenza 
dubio deperire, à cafon che fotto brevità di termini le rafon de alcun 
non periscano, così da qua inantt volemo , fia oflèrvado, che ditto 
Capitulo fe dice, chel pegno infra zorni 5. dar fi debbia à i zudefi, 
fi dica, & fia oflèrvado, chel non fia neceflàrio da mo avanti alcun 
pegno efler apprefentado , & dove il capitulo dice, che dopoi la Na- 
ve farà defcarigata infra zorni 15. la rafon di eftè differcntie, & di- 
fcordie, fe reccrchi, fia ditto, & oflèrvado infra giorni 30. Rima- 
nendo il Capitulo in tutte le altre parte fermo. 

Delle varce da ejjer dìffinite^ con oh fi ante la abfcntia 

della minor parte. 
Cap. LXXlIf. 

ANcora perchè le differcntie fpeflè volte occonreno in fatto della 
varea denanzi i noflri zudefi , le qual expedir non fi ponno per 
labfentia di quelli che li han intercflò, in difpendio certamente, & 
danno così di Patroni delle Nave, come edam Ho di Mcrcadanti,per 
cafon di fchivar inni le dilatione, & difpendii di noltri Cittadini, ha- 
verno deliberado di flatuir, che da mo avanti fian chiaraadi a i piedi 
delle Nave tutti quelli, che haranno intereflè, e faranno prefenti in 
Venetia, più che la fia la maggior, & più fana parte, così nelle per- 
fone, come etiamdio nel havere, del qual la varca cffer fatta devera. 
Et i noflri zudefi bene , & diligentemente al dano , & efTaminano le 
differcntie della varea denanzi de elfi propofte. & tale differentie 
per jufiitia, laudo, & arbitrio debbiano efiàminare, & diffinir, & gli 
altri abfenti (cioè domentre che fu la maggior parte così in le per- 
fone , come etiamdio in havere ) de tal fententia per i noflri zudefi 
preditti fiuta contenti eflèr debbiano , & à ditte fententìe debbiano obe- 
dire, & cflè fententie come iurte debbiano efler mandate ad effecution. 

Che i zudefi fervano , & procedano nel fatto della varea ne i lagni 
da 200. miara in zofo , come i { fanno da 200, miara in fufo . 

Cap. LKXIV. 

COnciofia che in la maggior parte di noflri ftaniti delle Nave fe fil- 
za raention delle Nave de docento miara, & da li infufo, e del- 
le 
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le Nave de docente) miara In zofo niuna mention Ha fatta. Et da 
quelle de 200. miara in zofo poflì fimilmente nafeer molte differentie 
in el fatto, & occafion della varea, per tuor via ogni dubio, ftatui- 
mo, che da mo avanti fe oflèrva, che fi come i nollri zudefi dieno, 
over fon tegnudi procedere delle Nave da 200. miara in fufo nel fat- 
to della varea , così & per fimil modo procedano , & procedere fiano 
obbligadi nelle Nave, & Navili da aoo. miara in zofo in ditto fatto 
de varea. Non obliarne in quello alcun Capitulo del Statuto. 

Li Scrivani delle Navebaver debiano il fuo Capitulare del jurament9 y 

& fcriver i patti de inoltzadori. 

Cap. LXXV. idem. 
"PErche il Capitolo del giuramento di Scrivani de le Nave non fe 

* sà , per il qual concorrono molte differentie per cafon di fupplir 
à tal difetto , col pre lente nollro Statuto comandemo , che cadaun lcri- 
van de alcuna Nave , over Navilio fia tegnudo haver nel fuo proprio 
quaderno del nolizado della Nave ; over Navilio il ditto capitulare del 
fuo Sacramento in fcrittura, così come nel ftatuto fe contien, over 
volgarmente per refpetto de chi non fa il parlare litterale . 

Et oltra quello fian' obbligadi eflì fcrivani ordinatamente fcrivere 
tutti i patti, & nolo, i quali Patroni dien haver da i nolizadori, & 
de quale mercadantic, o fian colli, o balle, o altri carghi, perche 
ceflàranno per tal cafon molte differentie. Et quelle cofe, che fon 
ditte , fian tegnudi i ditti Scrivani fare , & oflèrvare fotto pena de 
lire 2$. per cadauno, & per cadauna volta. Et quelle cofe, fian 
conimene a quelli , che fan le cerche in le Nave , ì quali de quello 
fàzano inquifitione , & fazano oflèrvare : feodendo le pene de i contra- 
facenti, delle qual elli habbiano tal parte, quale loro hanno delle 
altre pene. 

Della parte, che fe die dar à i Patroni delle pene di Marinari, 

Cap. LXXVL idem. 
"PErche è utile, anzi necefsario, ch'i Marinari offervino le cofe, alle 

* quale fon tegnudi . Et però li fon Ha porte pene , le quali tutte 
vieneno nel commun. Imperò accioche le fiano ofservade, & con 

• effetto fcofse, llatuimo, che da mo avanti fra ofservado, che per tut- 
te, & fingule pene ordinate per il commun di Venetia, & fitte con- 
tra i Marinari , le quale ( come avanti fc tratta ) veneno nel com- 
mun, li Patroni pofsano convencere, & convegnire i foi Marinari 
denanzi i noflri Zudefi , & habbiano i Patroni la raità dì quella tal 
pena, in la quale i Marinari fofseno convenienti, come è ditto, & lo 
rello fia del commun, perche a quello modo elfi Patroni faran più 
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follicici alla efsecutione delle preditte pene,& per conrcquenreì Ma- 
rinari temendo la ofscrvanrìa delle pene preditte faranno più piena- 
mente quanto faranno obligadi. 

Dalla Promiffion delli Malefficil, 
De quelli , j quali hanno pcrtà via akuna sofà da f naufragii de 

alcune Nate. 
Cap. I. 

STatuendo fhtuimo , che fe per Tavenir alcuna Nave, così de Ve- 
netiani, come de Foreftieri in tutto il diretto di Venecia barra 
patito naufragio. Qualunque homo fera andato à qmlla Nave, Schia- 
verà alcuna cofa di beni , o havene , o faculrì di efla Nave , o fia 
per la occafion di aiuto, o per violentia portado via, debbia infra 
tré zorni reftituirle a quello homo de cui le fon fra , o aita habica- 
tion Aia, over a nome de cui le era, depofitarlo appreflb i Procu- 
ratori di S. Marco. Delle quali lui havera tal parte, quale noi, o 
fuccefTori noftri, con il noftro confeio li afsignarerao , chel debbia 
bavere. Et fe elio non farà così, emendar debbia in doppio rutto 
quello, che l'ha porta via a quella perfona de cui il fu, & a noi 
ancora il noftro bando . 

Volendo , che colui di cui fu la cafon , pofia provar a colui , 
che ha porta via la cofa, quanto chel potrà delle cofè tolto, & ul- 
tra quello incolparlo, accio chel debbia per facramento efprimere la 
verità, fe l'ha habudo più di quella cafon, e quanto l'hara havuto, 
& etiamdio debbia efprimer tiitci li nomini, i quali lui faverh riaver» 
havuto di keni de ditta Nave, & tutto quello, che farà provado, 
over per facramento lui harra confefsato havere havuto debbia refU- 
cuir il doppio a colui di cui fù la cafon, & a noi ancora il noftro 
bando. E fe elio non havera de che reftituir, la cafii fua fia minata 
a terra, & quello oltra ciòdovemo tegnir t::nto incarcerato, fina chel 
reftituifea tutto quello, che Tha havuto, il noftro bando. 

Simile lege ancora fopra quelli, che van al fogo, & per occi- 
fton di ajuto, o per violentia portan via alcuna cofa volemo al tut- 
to fia ofservado. 

Quello , che torà la roga di commun y over la Marinar czza di 
alcuna Nave, & fel non farà il fervitio de la 
Nave , reftituifea il doppio . 
Cap. XXIL 

A Ncora rtatuimo, che qualunque torà la roga di commun , over 
la Marinarezza di alcuna Nave ( ò fuza , ò non fu2a ) fe non 
fera il fervido, per il qua! V havera tolto la roga, over Marinarezza 

in 
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in ogni tempo, chel ferii trovado, tanto tempo fia tegnudo in pre- 
fon, lina che elio rettimi fca la roga, ò marinarezza in doppio, & a 
noi il noftro bando , eccetto fé 1' havefìe havuto jullo impedimento , 
pur che lui reftituifea la roga, over cfsa marinarezza. La qual coft 
non facendo infra zorni otto, fia fruftado, & bollado. 

De quelli che con galle 'a , ò altro legno ofendeno gli amici de Veneti* * 

Cap. XXlìl. 

ETiandio de quelli, i quali con gallea, o altro legno ufeendo di 
Venetia, offenderanno gli amici di Venctia, ftatuimo, che tutti 
quelli, che haran habudo parte de quella preda, ò robaria reftituir 
debbia il tutto univcrfalmente. Et colui, che fera Ih robato, habbia 
libertà de teiinirfi à cui elio vorrà, ò à uno, ò à più di quelli, che 
haranno habudo parte del danno à lui dato, fc efso però, ove efsi 
non fi potran per facramento diffendere, che non habbian faputo 
quelli efser amici di Venetia. 

De quelli) ebe zurano non vendere la fua Nave con tra il Statuto. 

Cap, XXVI. 

ITorn ftaraimo; che cadaun de quelli, che hanno zurado non ven- 
*- dcre la fua Nave contra il nollro Statuto, & quella venderà, per- 
da tutto quello, che l'hà al mondo, & tutto quello vegna in lo 
nofiro commuti, & fia ftridado fprezuro in fcala. 

* * 

Dalli Confulti ex Authenticis. 
Cbel non fi debbia dare varie , fé non in cafo di geto, ò di 
robafon, cioè di quelle cofe> che fojfe fottocoperta , & 
fritte nel libro del Scriva n. 
Conf XLUL 
Confulto del Maggior Conf 1428. 9. Giugno. 

"17 S fendo degna cofa dare ogni poffibile riabilita, & beneficio alla 
ÌVJercadjntia , dove con honeftà fc pofia fare. Et (come a tutti 
è manifcfto) per i Patroni delle Nave, & Navili fon di tempo in 
tempo infinite gravezze, & fpefe date alla mercatura fotto colore di 
Varie. Et fia utile, & neceflario modificare, & limitare dette varie 
in modo, che ogni -homo la fapia intendere. 

*Con(ìituimo , che da mo avanti per alcun, over alcuni Patroni 
de Nave, o di Navili i quali dal prefente zorno inanti fe partirà de 
Venetia , non poflì elfer data alcuna varia di alcuna Mercadantia , ò 
cofe, eccetto in quelli dui cafi l'olamenre, cioè, 

In cafo di iatura delle cofe di fotto coverta, le quale fofTon 
Tm. /. G g ferir- 
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fcricce in fu i quaderni de ditte Nave, o Naviii . Et in cafo de 
robation, ne i quali doi cafi (blamente, & cadaun de elfi pofli eflèr 
alle mercadantie, & a le Nave dato la varia, & al;' hora fia fervado 
la forma di ordini noltri fopra ciò llatuidi. Ne gli altri cafi vera- 
mente per niun modo fe pofli dar varia alcuna a mcrcad::Mia alcuna . 
Et nel fatto di noli i Patroni fe dicno con i Mcrcadanti intendere 
fecondo t che ad eflì meglio parerà , & piaceri . Et fia a tutti i Ret- 
tori da parte de mare fcritto, & quella conftitution incomenzi in 
eflè terre eflère oflèrvada nel zorno, che la farà fta publicada. 

Delli Decreti. 
Ordine fopra le ajjìcur adoni delle Mercantie: 
In Maggior Conf, 1468. 2. Luglio. 
I 'E iufla cofa à proveder alle fp Q dition delle controverse, te fi* 

te de raion de mercantie; & conciofia, che per le male con- 
dition de homini fia Uà introdotto una mala , e peflìma condition , 
che quelli li quali aflegurano coloro, che hanno mercantie fopra Na- 
ve, & Naviii, & ogni altro furto, fi per eflì fufli, intravenuto ei 
naufragio , over captura de li ditti Navilii , ardifeono con modi disho- 
nefti, & nove cavillation andar à litigio con lunghezze, & nove di- 
lation; che non folum paflano, & dilatano el termine ftatuido per le 
leze , mà reducono le cofe in diffinition perpetua : parò eflendo omn> 
no neceflàrio a proveder. 

L'anderà parte, che de cactero, le % contro verfie, & lite da tal 
fegurtade fiano remofle da ogni officio del noftro Palazzo , e debbia- 
no eflèr coramelle, & fia commeflb all'officio noftro di Confoli di 
Mercadanti , Eccettuando quelle appartenerti all'officio del ztidega 
de Procurator, che per dignità della Procurarla non dieno eflèr re- 
mofle . Et al ditto officio di Confoli di Mercadanti tal cofa fi debbia 
oflcrvar a quello modo; che li dannizadi, quali fi attroveranno in 
quella terra , fiano tenuti dal zorno della nova a mefi doi , haver 
fatto citar avanti li Confoli nollri tutti li preditti oflècuratori ; & 
avanti elfi Confoli haver provato, sì per li libri, come por altro 
mezzo, il fuo danno, & con fagramento; Quelli veramente che non 
fuflèno in quella terra, habbino termine mefi doi doppoi zonti à pro- 
var ut fupra. Et fatto quello, & paflàdo li doi mefi, li aflegurado- 
ri fiano obligati dar, & pagar, le fopraditte fegurtà a bcneplacido 
delli dannificadi, & fe quelli non vorranno pagar, potino li diiti 
dannificadi levar la fubvention de tutta la forte della fegurtà, over 
di quella parte, che rellaflèno haver contra ditto aflègurador ,* ovcro 
afleguradori . 

" Et li C«nfoli noflri fiano obligati darli la ditta fubvention, co- 
me 
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me delle littere di Cambio fi oflèrva: Et habbiano le fpefe, che 
fanno per la preditta fubvention di Cambii: Dichiarando, che fé del- 
le preditce robbe naufragade, fe ritrovaranno , & fi recuperaflìno rob- 
be de Navilio, fe intenda efler à conto, & per conto di afTegurado- 
ri, & delli dannizadi per ratta, fecondo quello fofle fiato conlhdo 
per li ditti dannizadi avanti li preditti Conioli ; Et di tal cofa , come 
è preditto, li detti Confoli debbiano far fummaria rafon, forza libel- 
li, come al ditto officio fi oflèrva : posponendo ogni cavillati OD, & 
dilatioa di tempo, perche così ricerca ogni Giuftitia, & honellà. 

1514. Adì 19. Aprile. In Confeglio di Pregadi. 
In materia di quelli ebe cargano Nave, & fanno compagnia 

con ' Foreftieri . 

NOn fi die mancar di far ogni debita, & valida provinone centra 
multi, li quali da certo tempo in quìi fi hanno fatto lecito di 
far compagnie, & haver intelligenza con foreilieri , ac edam di tuor 
danari , & mercantie di detti Foreilieri , & quelle navigar in fuo no- 
me fopra Galie, Nave, & Navilii noiìri alii viazi noltri, & quod 
pejus eli contra molti foreftieri li quali fi hanno ufurpato palam di 
navigar in fuo nome mercantie fopra dette Galie, Nave, & Navilii 
noftri contra la forma delle leze fopra ciò difponenti con danno uni- 
versi di tutta la terra noftra, però 

L'Andcrà parte, che falve, & rifervate tutte le leze, & ordeni 
noftr". in quella materia difponenti, & falva, & rifervata la libertà, 
& auttorità delli Avogadori noltri di Commun conerà quelli, che fin 
quello zorno haveflèro contrafatto fia per auttorità di quefto Confe- 
glio azonto, & fermamente deliberato, che tutti quelli sì Zentilhuo- 
mini , come Cittadini noftri , li quali de esetcro faranno compagnia, 
overo haveranno intelligentia con foreftieri in mercantie, over che 
le compagnie, & intelligcntie fatte continueranno, over torranno da- 
nari, robbe, & mercantie di detti foreftieri per condurli alli viazi 
noftri de Aleflùndria, & Soria, Conftantinopoli , & tutta la Romania 
per contrattarle per conto di detti foreftieri, & edam robbe, & mer- 
cantie di detti lochi per condurlo in quella Città fiano oltra tutte le 
pene in dette leze contenute incorfi etiam in pena di pagar al frattan- 
to in danari contati, quanto faria la valuta della mercantia la qual 
haverà nicTa in compagnia , over tolto da detti foreftieri ut fupra , 
della qual li tr<: quarti fiano delP accufator per il qual fe haverà la 
verità, & fia tenuto fecreto, & un quarto dell' Avogador noftro com- 
mun, & ultcrius fiano banditi per anni dieci di quella Città, & da 
tutte le terre, & luoghi noftri dal Menzo, & Quarner in quà, & 
contrafacendo al bando pagar debbano ducati ducento dejli fuoi be- 
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ni, à quelli li prenderanno, & fiano porti nelle prefon noftre ne 
portano di quelle ufeir. le prima iriegramente non Inveranno pagato 
à dieta pena, & fiano poi ritornati al bando, il qual all' hora s'inten- 
di principiar, & hoc toties, quotics. 

Li forefticri edam Ce incendino in omnibus incorfi in la peni 
fopraferitta , & de più che non portino mai in alcun tempo diman- 
dar conto admini'lration, nè pagamento alcuno avanri alcun giuditio, 
ò Magilrrato noftro à quelli, con li quali havefTèno fatto compagnia, 
ovcro havuta inceli igencia, ovcro dato il fuo per condur alti viazi ut 
fupra , over delle ditte compagnie iacee haveftèro continuato , & ogni 
atto che tuffò fatto circa ciò s'intendi effer di niun vjlor. 

Non portano ancora detti foreiHeri fotco rifteflà pena in fuo 
nome fopra Galie, Nave, & Navilii noflri far mercancie, nè mandar 
robbe , & mcrcantie alli viazi noftri di Aleflàndria, Soria, Confhn- 
tinopoli, & cucca la Romania; nec eciam condur, nè far condur 
con decti Navilii robbe, & mercantie in quella noftra Citta, qual 
fiano ftà tracce di detti lochi , la qual pena fia divifa ut fupra . 

Ec acciò meglio fi porta venir in cognicione di decci Foreltieri 
compiacenti fia prefo, che Ce quello, over quelli, che haveranno fac- 
co compagnie, over havuta intelligentia haveflèro concimino, over 
tolto ròbbe,& danari per condur alli viazi uc fupra, veniranno à dar 
la denontia alli Avogadori prc faci, fi;ino, & fe intendano aflòlci di 
ogni pena, nella qual follerò incorfi, & di tutto il cavedal, che lo- 
ro fi trovartèro nelle mani i detti Forellicri, tré quarti fiano fuoi, & 
un quarto de detei Avogadori. 

1527. 1 8, Luglio. In Pregadi. 
T E introdotto da certo tempo in qua un pcilìmo di lordine, che 
- L/ le Nave noftre portano fu la coverta moire, & moke mercan- 
tie, ica che- fe puoi dir, che la Nave non abbiano due coperte, ma 
tré, cola molto pericolofa, sì in ad^prarfi li Marinari in li fervidi 
che bifognano per Nave, come per il vado delle mcrcichnc>o, (& 
quod prius eli) è pericolofa di crabilcarfe, mettendo cince mercan- 
tie,' quante Ce mettono in coverta, & fu le garidc d'alto è caufa de 
mólti pericoli, come a tutti è noto, & come molte volte è occor- 
fo, & notiflìmo della Nave patron Luca Gobbo, & però è da farne 
opportuna, & preita provi fion, acciò che tal inconveniente non va- 
di più de lungo, sì per beneficio delli noftri mercadanti, come per 
confervation della Nave : Et però : 

L'Andeià parte, che falve, & rifervate cucce le altre pnrti in 
cai materia difponeuti , ila per auttorità di quello ConfegHo pre r o, 
llatuico, che de cretero alcun Patron di Nave non porti più eargar in 
convjnagoctoni,nèahra mereancia , fra de che force eifer fi ve: ha dall' 
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Alboro, fino à Prova, ne fopra la garide, Così à Poppa come a 

Prova , eccettuando le confucte porta delli marinari , fotto pena al 
Patron, che cargalTe de Ducati dufento delii fuoi proprii beni, & 
non podi andar più Patron di Nave, nè d'altro Naviho, s' el non 
havera fatisfatto i detti Ducati dufento, la mità della qual fia dell* 
Arfenal noltro, & l'altra raita, un quarto fia delli Patroni, & l'al- 
tro quarto dell' Accufador, eflèndo tenuto fecreto, & non eflèndo 
Acculator tutta la ditta mità fia delli Patroni fopraditti dell'Alienai. 
I Patroni del qual fiano obligati far l'efTècution lenza altro Confi- 
giio. Item f Arfenal nollro habbi i doi terzi di noli de quelle robbe 
faranno ftà porta in coverta, & fu garide, & un terzo fia delli Pa- 
troni del ditto Arfenal. 

Pneterea, quando le Nave veniranno fopra porto i Patroni de 
ditte Nave, non pollino venir in terra, fotto pena de Ducati cin- 
quanta delli fuoi proprii beni, fe prima la Nave non fora intrata in 
porto, la qual pena fia tolta per li Patroni dell' Arfenal nollro, della 
qual la mità fia del detto Arfenal, & l'altra mità fia delii Patroni 
di detto Arfenal . Et perche molte volte le Nave difeargano le loro 
mercadantie, & reftano de fuori, fenza venir in porto, per andar 
alli loro viazi; iu quello cafo ditto Patron difeargata, che farà la 
Nave, poni venir in terra. 

Ulterius li Patroni dello Arfenal nollro debbano mandar a chia- 
mar li Scrivani de tutte le Nave, che veniranno, & darghe folennc 
fagramenro, fe i rinveranno cargati gottoni, & altre mercadantie in 
luoghi devedati, eflèndo in libertà de ditti Patroni eflàminar altre 
pedone de ditta Nave , fopra tal materia , per haver la verità . 

Praiterea TArmiraglio dell' Arfenal nollro, difeargate, che fa- 
ranno le Nave, debba andar a veder fe i haveranno paÌTato il fognai, 
dove è deputato al cargar, & tutto quello troverà, debba deponer 
per fuo fàgramento in l' Officio dell' Arfenal nollro, & trovando, 
che fia paiTato ditto legnai, il ditto Patron debba cazer alla pena de 
Ducati dufento, de i quali fiano dell' Arfenal prefitto la mittà, & 
l'altra mittà de i Patroni del ditto. Dichiarando, che per modo al- 
cuno de costerò non fe- polfi più libar Nave alcuna fopra porto, con 
burchi ferranti, nè piatte, fotto pena aili Parccnevoli de Ducati cen- 
to, per ogni volta, che i mandafTeno tali burchi, per il libar de 
ditte Nave , & oltra di quello fe V intervenifle colà alcuna , i detti 
Parccnevoli fiano obligati à pagar tutto quello, che filile feguito de 
danno, quando i havefleno cargati fu i ditti burchi, la qual pena 
vada all' Arfenal nollre. 

L'Elecution veramente fia fatta per li detti Patroni, fenz* altro 
Configlio. Et la prefente Parco fia Pubblicata sii le Scale de San 
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Marco, & de Rialto, ad intelligenza de tutti, & fi a regiftrata nelT 
Officio del noftro Ariani &c. 

1536. Adì 26. Fcbraro. In Pregati. 

E Sfendo necefiàrio far ogni provinone, che la mercantia venga in 
quella Città per augumento delli Datii noftri , Ci che la non 
vadi iòttovento come fi vede chiaramente feguir, che li Navilii no- 
Jftri , che levano mercantie di Levante de noi - ri , & de foreftieri le 
difeargano in le terre noftre da mar, & poi quelle conducono in 
terre aliene, però 

L'Anderà parte, che falve, & rifervate tutte le Ieze difpojnenri 
in quella materia , e quelle fia zonto , che non fia cittadino origina- 
rio di quella Città, over fatto cittadino per privilegio julfa le leggi 
noli re non pofli cargar, nè far cargar in fuo nome, nò in nome 
nollro mercantie di niuna forte fopra Navilii de fudditi noftri, trat- 
te dall'Ilota di Cipro, Egitto, Soria, Conllantinopoli , & altri car- 
gadori, & terre, nò quelle condur in le terre noftre, nè in quella 
Città, nè in Colfo, nè fuor di Colfo ne etiam li detti polfino di- 
fcargar da' Navilii in niuna terra noftra da mar, nè in quella Città 
Gottoni, Canevi, nè altre cofe divedate trutte, & comprate nel li 
lochi fopra ferità, eccettuando però Cipriotti, li quali pollino car» 
gar per venir in quella Cittì quelle robbe, & mercantie, che per i 
loro privilegi! nè concedo , intendendo fenipre di eller cargà l'opra 
Navilii de'iudditi noftri, & non altramente. Et fimilmente le noftri 
Cittadini di quella Città, che tramano delli detti lochi le dette mer- 
cantie, & quelle difeargaflèno in noftre terre da mar non pollino 
quelle levar da quelli lochi fulvo che per queùa Città noltra fopra 
navilii noftri. Et li Rettori fotto pena di cifer mandati debitori à 
Palazzo, debbano mandar de qui alti Provediton di Cottimo in nota 
fubito diicargate eflè mercantie, la qualità, quanrita, cargo, & no- 
me dq* Patroni , che V haverunno diicargate , acciò fi fappia che le 
fiano condutte in quella noftra Città, dechiarando, che quella mer- 
cantia, la qual potelìè venir con Nave in quella Città venendo la 
Nave, over Navilio, fopra la qual faranno ftà cargate di longo in 
quella Città, non poflàno elTer difeargate in niun loco noftro, nè 
alieno; mi con quelle venir debbano a drittura in quella Citt> , fot- 
to pena alii contrafacienti del prefente ordine di perder tutta eflà 
mercantia, & etiam al Patron, & Scrivan del Navilio, che navette 
contralatto al detto ordine de Ducati cento per uno, & privi di 
poter più patronizar, & andar Scrivan, la qual pena fia divifa per 
quel Rettor, che farà Peflecution fecondo li ordeai delli contrabandi. 

• 

In 
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In materia de fudditi, Mercanti» e Marmar! del Colfo. 
1551. Die 29. Dicembre. In Pregati. 

ESendo provitlo per molte deliberationi di quello Confeglio per 
confervatione de i Dacii della Signoria Noftra, & del commer- 
cio di quella Città, che fudditi, & habitanti nel (lato nollro così 
Patroni de* Naviiii, & Marinari, come Mcrcadanti, non polTàno con 
fuoi Naviiii, o di altri condur mercantie da una banda all'altra del 
Colfo, flatuendo pene graviffime a i contrafacenti, & perche fi tro- 
vano molti di elfi fudditi di tanto ardir chej>er poter più commo- 
damente contrafar ad efte leggi noltre vanno ad habitar con le fue 
famiglie fotto altri Principi , parendoli con tal mezo non cffèr fotto- 
pofti alle preditte leggi, però ellèndo da provedere à così importan- 
ti difurdini. 

L'Anderì parte, che fai ve, & rifervate tutte le altre delibera- 
tioni, alla prefente non repugnanti fia prefo, & importo alli Pro- 
veditori noltri fopra i Dacii, che con Pauttorità di quello Confeglio 
debbano far pubbliche Proclame cosi in quella Citta come in Chio* 
za, & cadaun' altro luogo del Dominio nollro dove a loro parerà, 
che tutti quelli fudditi nortri Patroni di Naviiii , Marinari , & Mae- 
ftranze da Alar, che fodero andati di fua volontà ad habitar fuori 
del Dominio nollro, pollano in termine di meli 3. proflìmi, dapoi la 
pablicatione del prefente ordine tornar in quella Città , & luogo d* 
onde fonerò partiti , fenza eflèr incori! in bando , o altra pena . Quel- 
li veramente che non torneranno nel termine fopradetto, elTendonelP 
avvenire trovati contrafar alle leggi , & ordeni noftri fopradetti , & 
fimilmente tutti altri habitanti nel fiato nollro, che contrafaranno ut 
fupra, eflèndo nelle forze nollre fiano polli immediate al remo in 
Galea , dove habbiano à lìar per anni dui continui , 6c elTendo ab- 
fenci , liano , & s' intendino banditi per anni quindici del Juog* dove 
fono, & di quella Cittì, & Dogado, & tutti altri luoghi noftri de 
Illria, & Dalmatia, & fe per tempo alcuno faranno preli fiano con- 
finati anni 4. continui al remo in Galea, i quali finiti rellino liberi 
dal bando, & quello, o quelli, che li prenderanno haver debbano 
lire 300. de piccoli de fuoi beni fe ne faranno , fe non de' danari 
della Signoria noflra, & i Naviiii fiano prefi infieme col carico di 
elfi da efibr il tutto divifo un terzo all' accufator, o prcnditor, uno 
a i Datiari, & 1* altro a quel Magiftrato che farà V efiecutione . Quel- 
li veramente Patroni de Navilij, & marinari fudditi nollri, che per 
caufa de fuoi delitti fodero in bando così al prefente come nelPau- 
venir, & fodero ritrovati navigar ne* luoghi ut fupra prohibiti, elfen- 
do prefi, (lar debbano anni quattro confinati al remo ut fupra con la 
medefima taglia di lire trecento t chi li prenderà da efier pagate co- 
me 



me di l'opra, & rriedéfinflhmcntè i Navilij fiano prelì ìnilcme col ca- 
rico di elfi, ce il cucco divifo come e fopradetto , & nel reftante non 
Ira in aliqno derogato alle fententie de' loro bandi, & per levar ogni 
efeufitionc a quelli , che non efTer (lati qualche tempo fuori del Do- 
minio noltro in luogo de Principi alieni, fi fanno lecito con chia- 
marli loro (additi di contr-far alle fopradette leggi, & orJini noftri, 
fia prefo, & dechiarito che fi come i forellieri, che vogliono acqui» 
ftar in quella Citò il beneficio de Cittadinanza, de intus, & extra 
li bilbgna habitar per anni 15. con le loro famiglie, così alcuno de 
fudditi noflri, sì Mercadanti , come Patroni de Naviiii, & Marinari 
non poffàno né* s'intendano ctter liberi, & difobligati da quello che 
dii'pongono le leggi nofire, fe non farannno (rati medefimamente fuo- 
ri del Dominio nortro per anni 15. continui con le loro famiglie, 
loco, & foco, & fino che non fiano flati per tutto detto tempo 
continuo, non pollano efièr giudicati (e non come fubdtti noftri, i 
quali tutti così habitartti fuori del Dominio nollro per il tempo pre- 
detto come habitanti in elio Dominio, fiano, & s'intendano obliga- 
ti in omnibus alii ordini, & pene ftatuite per r.lcre leggi nollre, & 
particolarmente per la prefente deliberatane. Dcchiarando appretto, 
che quando fiano flati per fpacio continuo di detti anni 15. fuori 
del Stato nollro non fiano qui ritornati in quello ha ver alcun bene- 
ficio di Cittadinanza , nè goder privilegio alcuno di quella Città , nè 
a/tra noftra, fc in cafo di nuovo privilegio, che li fofle conceffòcon 
auttorità di quello Confeglio, fi come fi ©flèrva in conceflìone di 
privilegi a peritine foreftiere, & l'eflecutione della prefente delibc- 
ratione con tutte le altre fopradette, fia commefTa alli Avogadori 
noflri dì Commuti, & Provedicori fopra i Dacij, i quali fotto debi» 
to di fagramento fiano obligati mandar di tempo in tempo i Prove- 
ditori fopra l'armar, tutti quelli che faranno incori! in pena della 
Galea, acciocché fi debbano dar la debica eflècutione, & fia pubbli- 
cata la prefente delibcratione fopra le (cala di S. Marco, & Rialto, 
& mandata a i Rettori noflri di Chioza, & altri luoghi, come pa- 
rerà ad cflì Provedicori : la qual però mandata , & non mandata retti 
nel fuo vigore, & fia inviolabilmente eflequita* & da mò fia prefo, 
che per Collegio noftro non fi poflà ordinare cofa alcuna ad inllan- 
tia d'Ambafciatori di Principi, o d'altri contea la prelente delibera- 
tione fenza Pauctorita di quello Confeglio. 

15^0. Zugno . In Pregati. 
/"^Ccorrc molte volte, che il naufragio delle navi, che fi vede na- 
feer fpeflo, con tanto danno, e raalcfcio così publico, come 
particolare faccette tra Poltre oiufe anco per ? -yjigenza, & poca 
avvertenza & mAim deili Patroni delle fudet:c navi, & per l'impe- 
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ritia de gli huomìni, che Vi fono fopra, & eflcndo a proposto far- 
vi quelle provifioni , che fono convenienti , acciò che non paffino 
fenza il debito caftigo, quelli patroni per colpa di quali le navi le 
rompeflèro • 

L' Anderh parte , che Ga commefso alli Proveditori noftri di 
Commun che habbiano a conofcere la caufa, & fuccefTò del naufra- 
gio: & debbano fotto debito di fagramcnto , intefa, che haveranno 
la rotta di qualche Nave , Formar diligentemente procefTo , acciò 
che fia conofciuto, fe farà il ditto naufragio fucceflb per colpa d'eflì 
Patroni, over per femplice cattiva fortuna, i quali Patroni non pof- 
fano più andar ad altro viaggio fopra Nave, nè fopra altro Navilio, 
fe prima non fi ferauno di ciò particolarmente giuflificati , & mede- 
fimaraente di non haver ftracargate le Navi, ma d' haver offèrvata la 
Parte 1527. in quella materia; Et eflTendo conofciuto elTerfi la Nave 
per loro colpa , o negligenza naufragata , fiano in perpetuo privi 
d'andar più Patroni di Nave, o d'altro Navilio, & fiano condanna- 
ti in Ducati cinquecento, da elTer applicati aila Cafa noftra dell' Ar- 
fenal, ut fupra. Et fe farà provato eflèrfi rotta elfa Nave, per mali- 
tia delli fuddetti Patroni, debbano i Proveditori di Commun fopra- 
nominati devenir oitra le altre pene fopra ditte a queir altre mag- 
giori, che loro parerà meritar la qualità del delitto ; Oltra di ciò 
fia commetta a detti Proveditori , & quando alcuna Nave ferà per 
partire, debbano far diligentemente veder da Periti il corpo di eflà 
fe farà buono da navegar, & fe la farà ben al ordine de tutti gli 
Corriedi, Armizi, Artigliane, & cofe neceflirie per il navegar, & 
fe haverà fempre tanti huomini buoni , & fufficienti , che pollano 
fervir alle cofe, che occorrono per il governo della fudetta Nave, 
la quale mancandole alcuna delle fopraditte cofe, non debbano lafTar 
partir per modo alcuno, fino a tanto, che non le fia proveduto dì 
quanto fi conofeerà il fuo bifogno, per la ficurtà delle Mercantie , 
& altre robbe, che vi feranno fopra: dovendo per tal effetto elfer 
obediti dalli Armiragli di quello Porto, & del Porto di Malamoco, 
& da quelii altri Miniftri publici, che farà bifogno, i quali con fa- 
gramcnto fiano tenuti referir la verità di quanto haveranno veduto : 
nè polla alcuna Nave partir di quella Città , fa non haverà prima 
buona licentia dalli tre fopradetti Proveditori noftri di Commun, con 
bolettino fottoferitto almeno per due di loro. 

1569. Adi 8. Zugno. In Pregati. 
CI conofee chiaramente, quanto fia grande il danno, & maleficio, 
^ che quella Città noftra ne vien à ricevere , & fentire , così in 
publico, come nel particolare , per il romper, & naufragar , che 
Tom. I. Uh fan- 



Digitized by Google 



24* 

ianno le Navi, il che fi vede da un tempo in qua fpeflb fuccèdere, 
con uotabil perdira, e di grofitfìmo cavcdale, che fi ritrova fopra fi 
come è occorfo ultimamente nel naufragio delle due Navi Quetina, 
& Viviana, fu rifola di Cipro,- & perche fi conofce tali naufragij 
nafccr principalmente da due cole , 1' una perche fi vede che navi- 
gando fu'l cuor dell' invernata , con tanto pericolo , 1' altra perche 
lòno ftracargate così le Navi, che in bifogno di fortuna, o di com- 
batter, cfTendo impedite V Artigliane, & gi'Armizi, non poflTuno ha- 
ver campo, nè modo da defenderfi; & fc ben di ciò vengono date 
le dcnontie all' Arfenal non fono mai efpedite, li quali difordeni non 
fuccederiano, fe fotte data eflecutione alle bone, & fante ordenationi 
di quello Confeglio ; Però eflTendo ncceffario farvi quelle provifion , 
che fono convenienti per beneficio commune . 

L' Anderà Parte , che non derogando ad altre Pani prefe in 
quella materia, circa li viaggi delle Navi, non poflano Dell svenire 
i Patroni di eflè Navi, nè debbano partir da Venetia, e dalli luochi 
di Levante, per ritornare in quella Città, cioè d' Alefiàndria, àoria, 
& Coftantinopoli da mero Novembre, per fino alli 20 di Genna- 
ro, ma per ficurtà di elTe Navi, & delli cavedali , debbano lafciar 
paflTar il tempo fopraditto delli Mefi del crudo Inverno per fchivar 
il pericolo grande del naufragio, in che pofibno facilmente incorre- 
re, folto pena alli Patroni, che partiflèro in detto tempo di Ducati 
cinquecento, & alli Parcenevoli, che li facefscro partir di Ducati 
mille per cadauna volta, che contrafacefscro all' ordine predetto, la 
quul pena debba loro cfser tolta per li Proveditori , & Patroni di 
efso Arfenal fenz' altro Configlio, & applicata alla fudetta Cala dell* 
Arfenal noflro, li quali Proveditori, & Patroni debbano havernefpe- 
cial cura, & farne diligente inquifitione che non fia preterito il pre- 
fente ordine noftro, nè pofsa alcuna Nave, o Navilio tornar a viag- 
gio nuovo, fe non haverà prima un bolletino dall' Arfenal fottofcrit- 
to per duoi Proveditori, & duoi Patroni almeno con facramento , 
che fia (lata fatta inquifitione , & ritrovato , che non fiano fiati pre- ' 
teriti gì' ordeni fopradetti , nè polTano elfi Proveditori, & Patroni 
dopo lìnito l'officio andar a Capello , fe non porteranno fede del 
Secretarlo , che attenderà all' Arfenal con facramento , che habbiano 
fatta la fuddetta inquifitione, & eflèquito quanto per la prefente leg- 
ge è difpofio, & che parimente habbiano efpedite tutte le denontie, 
che li faranno fiate date circa il lrracargar delle Navi, dovendo con- 
dannar tutti quelli, che (Iracargheranno , fecondo la forma della par- 
te prefa in quello Configlio del 1517. la. Luglio, alla qual Parte 
fia aggionto, che non fi poflà metter robba davanti il Balaor, nò 
fopra il Balaor , fu la Tolda di fuora via del Caflàro , nè fopra il 
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Caffàro, & PArmiraglio, che per eflà Parte è obligsco andar a ve- 
der, fe le Nave haveranno ftracargato, ritrovando, che habbino con- 
trafatto, & denonciando debbano haver un quarto delle condonnafon 
che lbflèro fatte, dovendo il reftante andar fecondo, che per la det- 
ta legge è difpofto. 

In materia di tuor danari a Cambio a rifego di Nave. 
1585. Adì 4. Agofìo nel maggior Confeglio . 
He per auttorità di quello Confeglio fia ftatuito , che nè dalli 
Marinari, nè da altri miniftri dì vaffèlii fudditi noftri poflàno 
eflèr tolti a modo alcuno denari, o robbe a cambio, o rifigo di 
Nave, fia folamente alli Patroni, over fcrivani d' eai vaffèlli lecito 
per feroplice bifogno, & occorrenze del vaflèllo ritrovandofi per il 
viaggio in neceffità pigliare quel tanto, & non più che li farà nc- 
ceflario per parer della maggior parte del Confeglio di XII. di quel- 
la Scala, ove fi ritroverà il vaflello, & non altrimcntc, fotto pena 
alli contrafàctenti , che daranno per il modo fopradctto robba, o 
danari, di perder il capitale, il qual fia irremifibilmente applicato un 
terzo all'accuiàtor da efler tenuto fccreto, & li altri doi terzi alla 
Cafa dell'Arrenai noftro, & a quelli che riceveranno efli danari, o 
robbe come di fopra oltre T haver a reftituir il capitale intieramente, 
di ilare Anno uno in Prigion ferrato, o altra pena corporale ad ar- 
bitrio delli Avogadori noftri di Commun , olii quali quella eflccution 
fia particolarmente commefià, & tanto fia deliberato , per levar l'oc- 
cafione a gli huomini cattivi Tinfidie per tal via di cambi] a rilìco 
di Nave, alla ficurezza di vaftelli. 

Et la prelènte parte fia publicata fopra le Scale di San Mar- 
co, & di Rialto ad intelligentia di ciafeuno, & ne fia mandata co- 
pia ove farà bifogno. 

In materia de Naufragij. 
1586. Adì 28. Zugno. In pregati, 
Tp' Manifcfto a ciafeuno di quello Confeglio il difordine grave, & 
3 ^ di peHìmo efsempio introdotto nei cafi delli naufragij, che fuc- 
cedono nelle acque, & alle rive dello Stato noftro da Mare , & 
quanto fia nccefsario forvi provinone , accioche a coloro, che in- 
corrono in quella calamità, non lia accrefeiuto danno, & afììittione, 
ma preirato anzi da Rapprefentanti , & Miniftri noftri ogni agiuto , 
& favore in lòllevatione cosi de fudditi come de Foreftieri, confor- 
me al giudo , & Crirtiano inUituto della Signoria Noltra . Però ria- 
vuto anco in tal materia il parer delli Cinque Savij noftri fopra la 
Mcrcantia . 

H h 2 L' an- 
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L'andera parte , che ogni volta, che occorreranno di fiorili nau- 
fragi di qualunque forte di Nave, a Navilij nelli luoghi dei noftro 
Stato da Mare, debbino efser obligati li Rettori, che per tempora 
iàranno di quel luoco, fotto la giurifdittione del quale farà, occorfo 
il naufragio, immediate dopo havuta la cognitione di efso, far far 
publici Proclami "con quelle pene che a loro parerà , che non fia 
tolta, ne afportata colà alcuna di effi naufragi] , & che qualunque 
perfona, & ila chi lì voglia, ne havefse alcuna prefso di fe o altro- 
ve, debba di fubito prefentar, & confegnar il tutto in mano di effi 
Rettori, & fe fapefse, che alcuno altro havefse di efse robbe, fia 
tenuto a manifellarlo : con libertà in quello propofito di metter me- 
li quelli ordini, & far tutte quelle efsecutioni, che pofsono coadiu- 
vare la recuperatone . Debbano oltra di ciò immediate far chiamar 
Confeglio di XII. nel qual fi debba far intervenir il Patron del Vaf. 
fello, il Scrivan, & altri più pratici, sì del Vafcello, come di quel 
loco , & fe fi potrà delli Mercanti Pafseggieri . Il qual Confeglio 
dopo ridutto, & fagramentato , fia in obligo di far elettione di quan- 
ti operaiti faranno ftimati bifognofi per detta recuperatione ; dovendo 
parimente far elettione di doi fopraftanti, perfone di buona fama, & 
intendenti ,* li quali infieme con il Cancellier di quel loco ftano o- 
bligati di haver cura, & proveder con diligentia alla recuperatione , 
dovendo cadauno di loro feparatamente tener conto diftinto, & par- 
ticolare della quantità, & qualità della Mercantia che fi ricupererà , 
con le fue Marche, & fegnali, & quella far governar, & reftaurar 
fecondo il bifogno, & poi riponer in un magazeno , & haver una 
chiave per uno. 

Che quelli Umilmente fiano obligati di giorno in giorno , fe fa- 
rà poflTibile, fe non in quel più breve termine , che fi potrà per la 
lontananza del luogo, dar relatione alli Rettori di quanto haveranno 
operato, & feparatamente prefentar una nota in Cancelleria del re- 
cuperato, non permettendo che alcun miniftro della Nave, o Vitiel- 
lo naufragato poflà participar di utilità alcuna come mercenario: ef- 
fendo obligato il Scrivano di eflà Nave, o Navilio de tenir ancor 
lui conto particolare come faranno li detti fopraftanti, al quale li 
debba correr per quel tempo il fàlario iftelfo, & le fpefe del vitto 
folamentc, che haveva della Nave, o Navilio. Et fe li mercanti in- 
terelfati mandafsero loro, o gli aflìcuratorl fuoi agenti per tal effetto 
pollino all'hora, fecondo che parerà a* loro agenti, o continuar, o 
cefsar dall'opera * A quelli che faranno eletti per la ricuperatione , 
fia allignato quel tanto giornalmente per loro mercede , che parerà 
al detto Confeglio di XIL Alli fopralhnti, che faranno eletti , fia 
deputato folamentc quel falario 9 che parerà al detto Confeglio di 
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XIL a giorno per giorno in danari contadi. Il Cancelliero fia fati- 
sfatto per le fcritture (blamente, che farà in fìmili occafioni, fecon- 
do la Tariffa ordinaria delle fcritture , che fa per altri conti . Et il 
eavallier, Conteftabiie, & altri officiali iutta la Tariffa loro ordina- 
ria, & alli Rettori per recognitione dell'opera, & diligentia loro fia 
afsegnato di tutto quello che fi ricupererà, doi per cento folamente 
trà tutti in danari contadi, fenza che pofsano confeguir alcun" altro 
benefìcio, nè di regalia, nè di donatione, né in qual lì voglia altro 
modo che dir, & imaginar fi pofsa, fotto debito di fagramento , et 
fotto le pene ftatuite dalle Leggi a' furanti in cafo di contrafattione . 
Et perche potria occorrer, che non fi trovafse danaro per la fati- 
sfattione delli mercenari! , che giornalmente fi adopereranno , fia 
perciò per il Confeglio di XIL fatta eletttone di doi , i quali fiano 
fagramentati , che debbano vender con quel mazor vantaggio, che 
fia poflìbile, tanta di efsa mercantia ricuperata, quanta che farà bì- 
fogno per la farisfàttione di detti merceria ri i : la qual vendita non 
vaglia fe non farà approbata per il Confeglio di XII. Non potendoli 
in modo alcuno per tali pagamenti far alcuna diftributione , o coni* 
partita della robba recuperata, la qual tutta ( di quelli naufragi i pe- 
rò , che faranno deftinati per Venetia ) fia mandata in quella Città 
nelle Doane folité, di dove non pofsa efter eftratta, fe prima non 
faranno itati fatisfatti in contadi li fopra ferirti Rettori , & Cancellie- 
ri, come di fopra. Et perche limi] mente potrà auvenir naufragi di 
Vafselli, o IVlercanrie, non pollino efser levate fe non farà prima fa- 
tisfatto quanto fi deve, come è fopradetto. Efsendo obligati li Ret- 
tori di mandar la copia di tutte le fcritture, procedi , et inventari! 
alli Cinque Savii noftri fopra la Marcantia, li quali Rettori debbano 
far fimilmente formar diligente procefso della caufa del naufragio per 
inquifitione, et quello mandar alli Avogadori noltri di Commun, 
accioche fia amminiftrata Giuftitia conerà quelli , che per auventura 
malitiofamente havefsero procurato fimil naufragio. Et la efsecutione 
della prefente parte fia commefsa alli pedetti Cinque Savij noftri fo- 
pra la Mercantia, li quali debbano efpedir fommariamente le diffe- 
remie, che potranno occorrer alla giornata in tal materia, efsendo 
tenuti al ritorno portar legitime fedi di haver efseqnito ad unguem 
la prefente deliberatione ► Della quale fia mandata copia a tutti li 
Rettori, et Raprefentanti noftri di Mar, et anco alli Capi dell' Ar- 
mata noftra , regi Arandola anco nelP auvenire in tutte le loro com- 
mifsioni, con efprefso ordine a tutti di efsequirla, et farla efsequire 
inviolabilmente . 
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1586. Adì a 6. Settembre. 

17 Sfendofi molco ben conofciuto da noftri maggiori il danno che 
fentiva quefta Cicca, et fudditi noftri per le afsicurazioni , che fi 
facevano fopra Navilii foreftieri, li quali non fi Capendo di che qua- 
lità Colsero, fi poteva incorrer in grandifsimi rifighi, fu da loro con 
diverlc leggi ftrettamente prohibito, che alcun Cittadino, fuddito , o 
habicanxc in quella Città non potefse afsicurar decti Navilii foreftie* 
ri, nè manco le robbe, che l'opra efsi erano cariche: ma perche il 
mancamento de' Navilii Venetiani, per neccfsità di alcune robbe, che 
bifognavano alla Città , molte volte era necefsario valerti di efsi , pe- 
rò in diverfi tempi quella prohibitione per parte di quello Confe- 
glio , fu difpenfata in cafi particolari . Delle quali concefsioni , e 
dalla longhezza del tempo le iopradette parti di prohibitione fono 
andate in desuetudine, et quali che in oblivione. Onde 1' ufo della 
Piazza ha caufato, che ftano fatte lententie da*i\1ngillrati noftri con- 
tro else parti , da che al prefente ne nafee un grandifsimo inconve- 
niente, che ben fpefso gli Uomini lenza alcun nlpetto, polponendo 
ogni obligo di cofeienza, fi fanno assicurar fopra Navilii che quafi 
non pofsono dar fopra acqua, et che a pena fono fuori delli porti , 
che vanno a fondo, con efterminio di quefta Piazza, Cittadini, et 
fudditi noftri, et non dovendofi reftar di provedere a cofa di tanta 
confèquenza. 

L/Andarà parte, che per Tauvenir non pofsa alcuna perfona , 
fia di che condition efser fi voglia , Nobile , Cittadino , fuddito , o 
habicaute in quefta Città, et (lato noftro, o altro che fi fia, afsicu- 
rare, ò farfi afsicurare di robba,over Navilio, così Venetiano, come 
foreftiero, o per fcrittura , o in fede come s* intende, che molti ti- 
fano al prefente, che non venga in quefta Città, o non fi porta da ef- 
fa, per andar dove fi voglia, o da altri luochi fudditi noftri che vada 
in Levante, o in Ponente fuor di quello noftro Collo, (otto pena 
così al Sicurator, come a chi fi rara afsicurare di perder la mità dì 
quello imporca il capicale, che vien afsicurato, la qual mica debba 
efser divifa, trà l'accufator, et l'Officio di Confoli di Mercadanti ( a 
chi fono raccommandate le afsicurationi delle Navi ) facendone Tef- 
fecucione. Nè alcun Magiftraco polsa in alcun delli cafi 'opradetei fuf- 
fragar, nè far fententia di alcuna forta in quello propofito , et tacen- 
doli fc n ten da , li Auditori Vecchi habbino aucorrtà di toglierla, fenza 
alerò Confeglio; il qual taglio fatto, conlèguifcano efsi Auditori le pe- 
ne fopradette, et fe alcun delli contrafacenti venirà ad accular V alerò, 
redi libero della pena, fii tenuto fccreco, et guadagna la mità della pe» 
na dell'acculato, come di fopra, ne in quefta materia po'si efser fatta 
grada, nè reruifsion alcun?, et il Sanlaro, mefsetto ù altri che fervif- 
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fero a detto efsercitio facefse far fimil forte di afsicuratio'ni , s* intendi 
bandito di quella Città per anni cinque , paghi in danari contanti ai 
Magiftrato, che farà 1' efsecutione ducati duiento et fia. privato di ef- 
fercitar fimil fanfaria in perpetuo, ma accufando egli , chi havcfse fat- 
tofi alsicurar o afsicurato contra l'ordine della prefente parte, fii afsol- 
to , guadagni le pene fopradecte , et fii tenuto fecreto . Et quefta forte 
di giudicio fii fatto dalli Confoli di IViercad nei fumrnaria mente , et 
anco per via d'inquifizione, a' quali come cofa di molta importantia fia 
raccomandata la prefente parte. 

In materia del cargar le fei per cento in coperta fopra li VafsclH . •' 

1589. Adi 4. Novembre, 
Y~\ Al ricordo prefentato alla Signoria Noftra , per il fidel Pietro Bre- 
vi, et dalla ri I polì a delli Signori Savij, fopra la mercantia, hora 
letta in quello Confeglio hà incoio il gran maleficio, che queda Giù* 
fìicia noltra vien a fentire, per l'abufo, et difordine del modo delli Par- 
cenevoli, et Patroni di Marciliane , et altri Vafselli , che conducono 
Ogli della Puglia , vini & altre mercantie de Levante , nel caricarle 
in coperta, fuori di ogni dovere, da che nafee che in bifogno de 
fortuna, o di combattere reltando impedite le artellarie, & altri ar- 
mizzi non polTono li marinari haver campo, nè modo da difenderli 
dalla fortuna del mare , nè da alìàlto de Corfari , onde ne fegueno 
molti naufragii, et prefe di elfi V'alleili : non lenza detrimento publi* 
co, et danno de particolari perfone, et dovendofi a tal inconvenien- 
te provedere, con opportuno rimedio, et per beneficio delli noftri 
mercanti, come per confervatione delle Marciliane, et Vaflelli fo- 
pradetti . 

L'Anderà Parte, che fai ve, et rifervate tutte l'altre parte in tal 
materia difponente, fia per auttorita di quello Confeglio prefo, et 
fermamente ltatuito, che alcun Patron de Marciliana , o altro Vaflel- 
lo, non pofiì per l'auvenir fotto pena de Ducati ducento per ca- 
dauno viaggio caricar in coperta, o fotto il caflàro, più di fei per 
cento delli Ogli, o altra Mercantia, che haveranno caricata fotto co* 
perta, le quul però fei per cento, in occafione di ghetto debbano 
efier pofte a varia giulto alle leggi, acciò di quella maniera pofsino 
contrapefar le Ancore, Gomene, et alcri armizi, che per ordinario 
fi tengono a prova, fotto el ballador. Non potendo eisi Patroni ca- 
ricar fuori del Caflàro alcuna forte di Mercantie, rifervate però fem- 
pre le ordinarie portade de marinari, come il folito, et efiendo pa- 
rimente le medeme pene nell'auvenir: Prohibifcono alli Parcenevolì, 
et altri, che faranno f.bricar Marciliane, o fimili Vaflelli , di poterli 
far aggionger altra coperta, che le dui, con quali fono fabricate al 
prefente. Et 
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Et perche fi pofsi in ogni tempo fapere, che a quelle delibe- 
Tation uoftre venghi dato la fua debita efecutione, fia parimente pre- 
fo, che nell'arrivo in porto de tali Vaflèlli debba V Armiraglio del 
Porto fuddetto, veder diligentemente fe dalli loro Patroni, farà flato 
contrafatto alle fopradette deliberationi, et ritrovandoli alcun contra- 
raciente, per relation di elfo Armiraglio, o altro denonciante giufli- 
fìchera la contra fatti one, habbino elio Armiraglio, o altro, un quar» 
to della fopradetta pena, da efser irremifsibilmente rifcofsa dalli Pa- 
troni all'Arfenal, overo dalli Signori Savii noltri fopra la Mercantia, 
o cadauno de quelli Magilìrati fia commefsa la efecutione della pre- 
fente Parte da efser publicata nelli luoghi foliti,et gli altri tré quarti 
applicati all' Arfenai noflro. 

Tn materia di ogni forte di Nave. 
1598. Adi 18. Zugno . In Pregati. 

COnofcendofi dall' ifperienza non efser ofservato quello, che con 
molta prudenza è flato deliberato da quello Configlio del 1517. 
12. Luglio, intorno al caricar delle Navi, et 1569. 8. Zugno, cir- 
ca il navigar di quelle, anzi vederfi più che mai, che contra ogni 
ragione, et dovere fono caricate fopra la broca, portando, e fopra 
la Tolda, et in altri luoghi infoliti molte mercantie, con grave pe- 
rìcolo, così di fortuna di Mare, come de Corfari, per efser Impe- 
dite al li fervidi, et al combatter, et inficine, che navigano da tutti 
li tempi, et nel cuor deir Inverno con raanifefto pericolo , et efter- 
minio così delli Vafselli come della mercantìa , et marinari a grave 
pregiudicio del publico, et particolar fervido, al che dovendofi op- 
portunamente proveder. 

L'Andera parte, che tutti li Parcenevoli di Nave, et altri Na- 
vilii di che condhion efser fi voglia, che partiranno da Venetia, et 
dalli luoghi di Levante, per ritornar in quella Città nel tempo pro- 
hibito per la detta legge 1560. 8. Giugno, alla quale non s'intende 
derogato in alcuna parte, et che carghcranno fopra la broca, et in 
coperta , com* è dichiarito nella Parte fopradetta is. Luglio 1527. 
la qual parimente refti nel fuo vigor, overo, che cargafsero fopra il 
Cafsaro, Balaor, Camera del Patron, parafarne, et che tenifsero le 
botte deli* acque fopra la Tolda, com'è introdotto da certo tempo 
in qua, non pofsano per qual fi voglia cafo di guado, di getto, o 
perdita di qual fi voglia imnginabil cofa, etiam di perdita di barca , 
taglio di Gomene, Arbori, o altro buttar Varea di forte alcuna, nè 
provar fortuna, in modo, che non habbino da confeguir refacimento 
delli danni, e perdite dalli mercanti, che havefsero mercantie fopra 
dette Nave; ma tutto debba andar a loro danno, con obligo di re- 
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£ir , et fe&rcir li mercanti di quel danno, che havefsero patito nella 
loro mercantia per tal caufa; et fe lì Parcenevoli in alcun delli cafi 
predetti facefsero fottoferiver alcuna Varca delli Capi de Mercanti , 
ovcro dalii tré quarti de' mercanti interefsati in dette mcrcantie , © 
maggior numero , et fimilmente facefsero alcun patto per via di 
fcrittura à parte, o noleggiati, per li quali efsi mercanti fì obligaf- 
fero a detta Varca, nè vagliano efse fcritture, et noleggiati in niun 
modo, le fottoferittioni fiano nulle, et di niun valore, come fe non 
fufsero latte , nè per quelle pofsi efser fatta ragion da alcuno Giudi- 
ce , o rapprefen tante noftro: et oltre di ci > quello farà deputato alle 
Varee che negli predetti cafi gettafse efsa Varea, fe farà principal, fia 
privo dell* officio fuo , et fe fufse furtituto fia privo per dieci anni di 
non poter efsercitar alcun' officio in quella Citta Nolìra , et quanto 
havera operato contra al prefente ordine fia nullo , et di niun valor: 
fiano in oltre obligati l'Armiraglio dell' Arrenai noiìro, o altri, che 
havefsero tal carico; immediate giontc le Navi, andar a veder fe. ef- 
fe, o altri Vafsellì haveranno panato la broca, o fognai, dove è de- 
putato il cargar, et tutto quello troveranno di Uracarico, overo non 
riferirlo con loro giuramento all' Arfenal noftro, acciò li mercanti , 
et altri interefsati pofsano vederle la relation farà vera, o nò ; efsen- 
do obligato il Nodaro immediate, che tal relatione farà fatta, notarla 
didimamente, come làrà ftata refàtta, in pena de Ducati 200. et in 
cafo, che li fopraditti non anda/sero h far la relacion, di fopra dichia- 
rita fiano, et s'intendano immediate privi del loro carico, et oltre di 
ciò cafehino alla pena di Ducati 200. la mità della qual , fe vi farà de- 
nontiante, fia fua, et il redo applicato all' Arfenal noftro, al qual fia 
commefso l'efsecution della prefente deliberatione, et non, vi efsendo 
denontiante, refti tutta efsa pena all' Arfenal predetto , et in tal cafo 
fia anco in libertà de' Capi, et Mercanti interefsati, mandar doi Peri- • 
ti, quali habbiano a veder fe ihrà ftracarico il Vafsello, o nò, et 
far la relation air Arfenal, nel modo fopradetto, et di più far efa- 
minar per venir in luce delle cofe predette , il che fia dell' iftefso , 
valor, come fe fufse fatta per PArmiraglio, 0 altri Deputati , et tro- 
vando in alcun delli cafi predetti, che fia fiato trafgrcfso, fnno efe- 
quite le leggi fopradette inviolabilmeute. Et la prefente Parte per 
intelligentia' di cadauno fia ogn'Anno publicata nel Mefc di Marzo , 
et Agurto, et intimata al detto tempo anco all'i Parcenevoli delie 
Navi, et altri Navilii, et anco alli Armiragli nolhi del Porto di Ve- 
netia, et Malarnoco, li quali non pofsano in niun modo nel tempo 
prohibito della fopraditta legge condur efsi Vafsellì n>ra del Porto, 
fotto pena d'immediata privation dell'officio fuo, et tamen intimata, 
Tom. I. I i et 
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et pnblicata, o nò, debbi Tempre haver l'intiera Tua efecutìone, et 
fiano cusì quella, come le nominate di fopra polle in Stampa, e 
mandate al Bailo in Coftantinopoli , alli Confoli in Sona, et Alefsan- 
dria, alli Reggimenti di Candia, Canea, Zance, Cefalonia, et Corfu, 
et altri luoghi dove farà bi fogno , perchè habbino ad ofservarle , et 
farle ofscrvar da cadauno, nel modo di l'opra dechiarito. 

In materia, de Navi, Marciliane, & altri Vaffèlli da carico, 
& de Marinari, che navicheranno fopra di elfi. 
Adì 31. Ago/io 1602. 
/^He a tutti quelli, che voranno iabricar Navi in quella Citta, e 



Dogado, Terre, e luoghi del Domiuio nollro,fia per anni cin- 
que proffimi venturi, delli denari a quello deputati concedo impre- 
ndo con le folite piezarie , e con tutti gli altri oblighi , modi , con- 
ditioni, óc fedi, che fono dechiarite dalle Leggi nollre in tal pro- 
polito difponenti. 

Quelli che fàbricheranno Navi in quella Città, e Dogado, ha- 
ver debbano l'infrafcritto imprcflido, come di fopra videlicet. Per 
ogni Nave da botte quattrocento fin feicento, ducuti otto per botta, 
da botte feicento in su ducati dieci per botta : non potendo però aver 
impreftido per più che per mille botte . Et quelli che fàbricheranno 
Navi fuori del Dogado nelli luoghi nollri , haver debbano , ut infra 
videiicet. Per ogni Nave da botte quattrocento fin feicento, ducati 
fei per botta , da botte feicento in su ducati otto per botta : non po- 
tendo medefimamente haver imprendo per più, che per mille botte. 
Li quali tutti imprellidi li fiano sborfati , la metà di eflì quando farà 
l'atta la prima coperta, e l'altra metà al finir di tutte due le coperte, 
iurta leggi, & ordeni in tal propofito . Dovendo elfi imprellidi ellèr 
rellituiti in termine di anni dieci a tanto all'anno a portione, fotto 
quelle pene , che fono dichiaride da. effe leggi , e non polli efler tol- 
to alcun piezo per maggior fumma de ducati tre mille . 

Quanto veramente alli Gallioni, che fi fàbricheranno nei Regno 
di Candia con obligo di navigarli alla latina, fi dovcrà far quanto 
prima particolar delibcratione, e trattanto quelli, che ne fàbricheran- 
no 1 riabbiano i' impreftido deliberato da quello Confeglio, & godano 
li privilegij di antianità,et altro iufta gli ordini del Dilettiffimo nobil 
noftro Giacomo Fofcarini Cavalier, & Procurator, mentre era Pro- 
ved. Generale, & Inquifitor nel Regno di Candia. 

Che tutte le navi nollre Venetiane, & de fudditi noftri nelli 
Cargadori , & Scale di Aleflàdria , Soria , Costantinopoli , & ogni 
altro luogo, così fuddito, come alieno, dove fiano Rapprefentanti 
nollri, o Mercanti nollri fudditi : fiano fempre preferite nel caricar 
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per Venetia & cadauna Nave fbreftiera , & il meoefìmo fia anco 
oflervato, & offequito in quella Città dove fiano icmpre preferite le 
Navi Venetianc , & de fudditi a qualfivoglia altro Vafsello forefliero . 

Dcchiarando appreflb , che per V auvenire quando capiteranno 
Vaflèlli forellieri in quella Citta, adii quali per la parte di quello 
Conf. del 1543. ^ ^ata data licentia, di caricar quando riabbiano 
condotto in quella Città la maggior parte dei Tuo carico, per ogni 
luogo; Che non polla eflèr data licentia per V auvenire, Ai prima 
non haveranno condotto in quella Città li dui terzi del Tuo carico, 
& che non habbino divaricato mercantie , nè da una parte , nè dall' 
altra del Golfo nollro : La quul licentia non le poflà clTer data , fe 
non per quelli luoghi di dove faranno ette Navi, o Vafìelli, cioè a 
Ponentini per Ponente, & a Levantini per Levante, futto tutte 
quelle pene, oblighi, & altre conditioni dechiaritc in efTa parte; la 
quale cos\ regolata nel redo haver debba in tutte le fue parti la fua 
debita efsecutione, come (là, & giace: & contra gli inobedienti 
habbino auttorità in quella Città li Cinque Savii nollri alla mercan- 
ta , & nelle altre Scale li rapprefen tanti , di devenirc a quelle pene 
che li pareranno convenienti per efsecution del prelente Capitolo. 

Non pofsano fopra quefla piazza efser aflìcurate Navi, 0 altri 
Navilii forellieri , che faranno comprati da nollri Vcnetiani , o fud- 
diti, fe non per li dui* terzi del valor di elfi Vafselli cfpcditi, & al- 
la velia con licentia però delli Savij nollri alla marcantia , li quali 
havuta informatione da periti con giuramento, debbano a boftoli, & 
ballotte darli quella lìimà, di viaggio in viaggio iuxta efsc depofi- 
tioni, & con quei ordini, che pareranno loro convenienti : acciocché 
pofsano efser fatte le ficurtà per li dui terzi folamente di quanto fr.- 
ra da elfi alla Mercantia terminato: Dovendo dette Navi efser go- 
vernate, & comandate da Officiali tutti fudditi nollri, 0 Greci, & 
ciurmate da Marinari almeno per li dui terzi per fudditi, o Greci, & 
le ficurtà che faranno fatte contra il prefente ordine, fiano nulle, et 
di niun valore. 

Che a tutte le Marciliane, che fi faticheranno dopo la publi- 
cation della prefente parte, fia prohìbìto caricar, far noleggiati, navi- 
gar, et fur viaggi per li luoghi, et Scale di Levante; le quali fcale 
fano, et efser debbano rifervatc per conto delle Navi fopradette: 
ma pofsono folamente negoiiare, et navigare per il Golfo nollro, et 
arrivar fino al Zante , dal qual luogo in poi , s' intenda la loro prohi- 
bition per Levante. Dovendo li Savij alla Mercantia, et altri Rap- 
prefentanti nollri devenir contra gli inobedienti, et alcri trafgrefsori fi 
pena di bando alli Patroni , et perdita di Vafselli alli Porcionevoli , 
et altre pene che li parerà mtritir la trafgreOione. Quanto vcramen- 
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te alle Marcii iane fiVhora frabricite, debbano in termine di giorni 
vinti proflimi farli udir gli incercilati dalii cinque Savj nollri alla Mer- 
canria, et ne fia da loro fitta relarione alli Savj del Collegio nolrro, 
li quili lìmo obligjti immediate confultar quello particolare di cfse 
Marchiane , et venir con le loro opinioni a quello Confeglio. 

Sia ancora di più prefo, et deliberato, che alli Marinari, che 
navigheranno fopra le dette Navi, fiano inviolabilmente ofservati, et 
efequici li privilegi, et grazie concefse loro dal nollro maggior con- 
feglio fotto 12. Maggio 1414. et 12. Febraro 1477. et di più 

Che eflì marinari non fiano obligati pagar Varie, Cottimi, o 
Tanfo di Torte alcuna , nè qui , nè il Levante per conto delle fue 
portade . 

Che le portade di eflì Marinari fiano polle fopra il Schermo 
della Nave, fi come fi faceva per il pafsado, et efsendo quelle po- 
lle fopra coperta in cafo di getto , quelle li fiano pagite per li por- 
cionevoli , efsendo che il caricarfi Mercantie fopra coperta è proibi- 
to dalle leggi noftre. 

Nel tempo , che eflì marinari faranno in contumacia , per la Sa- 
nità al Lazaretto, li fia data la panatica, come fe fofsero in Nave 
al viaggio , da efser polla quella fpefa a Varia , fopra la Nave , et 
rnercantia iuxta F ordinario. 

Che fia ofservato V antico collume ad eflf Marinari , et Ciurme 
che pofsano haver la bevanda, et bifeotto per il necefsario fervido 
de viver loro dalli patroni delle Navi fopradette. 

Che li falarj alli Marinari, et Ciurme fovradette, non pofsano 
loro efser fequeftrati da alcuno per qualfl voglia publico , o particolare . 

Che le cafe pertinenti per ordine defilamenti a Marinari, non 
pofsano per alcun modo efser concefse" ad altre perfone, che ad eflì 
marinari . 

Et non efsendo ofservati li fopradetti ordini pofsano comparcr 
gli interefsati innanzi alli Savj alla rnercantia, li quali debbano, fe- 
condo che parerà alla maggior parte di loro farli ofservar, et efsequire. 
Adì Settemb. 1622. Pub He et a fopra le Scale di S. Marco, & 

di Rialto. In Parte del 1605. 16. Aprile. In Pregadi. 
T E Nave poi Venetiane, e de fudditi dello Stato noftro, che fa- 
**-' ranno desinate per Soria, Alexandria, Conllan duopoli , & altre 
fcale di Levante [oltre le revifioni , che per il carico loro, & altro 
a cadauna devono efler fatte, fecondo la difpofition delle leg^i, le 
quali in tutte le loro parti fiano inviolabilmente elTequite con tutte 
le Navi, che doveranno partir tanto per li fopradetti, quanto anco 
per tutti gl'altri viaggi} non poflàno partir da quella Citta, fe anco 
prima dalli Proveditori noftri all'Armar, & quando loro non potefTe- 
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ro ritrovarti chili Proveditori del Collegio della mìlitia da Mar, non 
faranno Hate diligentemente rivedute le l«ro genti , la armi , e le 
Munitioni per cfler licuri , che h.bbino il numero , la qualità, e fuf- 
ficienza eflè genti , e le ^neceflaric Munitiorri , facendo fupplire in 
ciò ad ogni mancamento per la debita eiiecution delle leggi, & Or- 
dini in tal propofuo, & di tutto fia di viaggio in viaggio fatD par- 
ti colar nota da eflèr letta nel Collegio noftro prima, che fi polla ba- 
lottar in elio il folito Mandato di condur le Navi fuori del Porto, 
& fia Filleflà nota anco tenuta nell'Officio dell' armamento, al qua- 
le debbano li Patroni delle Navi al ritorno loro riportar fede da quel 
Confole, o altro Rapprcfentante, o Minillro pubblico, dove faranno 
flato di haverli fatto riveder le genti di eflè Navi con didima efpref- 
fione in eflà delli nomi loro; perche redi levata di quella maniera 
l'occafione delle fraudi, non potendo efTèr efpedito nel Collegio no- 
ftro il defto Mandato di condurle fuori del porto fe non fi haverà 
fede fottoferitta con giuramento per due Proveditori all'Armar, o 
Pro veditori nel Collegio della Militia da Mar, che fia (fato adempi- 
to l'obligo loro conforme alla prefente deliberatione. 

Et perche le Navi , che haVeranno a condurfi alli detti viaggi 
nano ben proville, & habbiano quella quantità, & qualità de genti, 
che al governo di efiè fono neceflàrie, debbano li Proveditori all'Ar- 
mar infìeme con il Proveditori del Collegio della Militia da Mar 
prender buona informatone da perfone più provette nella marinarec- 
cia di quanto (limeranno neceflario per affi curari fe le Navi faranno 
fuffìcientemente provedute, e fecondo che fi prefenteranno le occa- 
fioni, & che giudicheranno per la qualità delli viaggi, & del carico 
di efle doverfi per quelle occorrenze dar qualche accrefeimento al 
numero ordinario de Marinari , c de Borabandieri , diano con loro 
Terminatione carico alli Parcenevoli della quantità, e qualità delle 
genti, che do vera uno eficr accrefeiute & fi come tutte quelle genti, 
che per ordinario fono obligate di aver le Navi doveranno clìèr pa- 
gate fecondo '1 confueto, così l'accrefcimento , che di più per oc- 
cafion , e rifpetto ftraordinarij foflTe fatto di altri Marinari , e Bom- 
bardieri fia pagato a varia folita per quel tempo, & nel modo, che 
dalli medefimi Magiftrati farà terminato a quali in quello s' intenda 
conceda la debita autorità. 

In materia di afsicuration di Nave. 
1605. Adì 17. Settembre. 
T * Anderà parte , che imponendofi filentio alle contrafattioni com- 
J - / melTe dalli Mercanti della Piazza di quella Città. «ila parte pre- 
detta dell'anno 1586. che fu prefa, fenza poi «fiere 'data eflèquita 
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fino adì ii. Agollo 1604. che li predetti Mercanti della Piazza por- 
fero la loro fuppi'icatione hora letta, fia commetto a' Con foli noilri 
di Mercadanti, che debbano nell* auvenire profeguire contra tutti quel- 
li che dal detto tempo in poi di ti. Agofto 1604. hanno contrafat- 
to, & fecondo la continentia di eflà raedefimamente procedere, tan- 
to per denoncie, che foflèro ditte, quanto per via di inquifitione 
contra tutti quelli, che in qual fi voglia modo ad eflà contrafaceflè- 
ro ; dovendo tutti i Sanferi , & melTèti , per mezzo de* quali faranno 
fatte ficurtà in quella Citta, darle in nota al detto Officio de* Confo- 
li , di tempo in tempo , accioche tanto più facilmente poflàno pro- 
cedere contra i contrafattori lotto tutte le pene ad elfi Sanferi con- 
tenute nella fopradetta parte, la quale debba dal Nodaro del detto 
Officio eflèr ogn'anno fatta publicare, foito pena di privation del- 
l'Officio fuo, & nondimeno publicata, 0 non publicata haver debba 
fempre la fua debita efTecutione . 

Et i Confoli predetti iìano obligati ogni anno formar proceflò 
per via d* Inquifitione per poter ficuramente venir in luce della ve- 
rità di quanto farà feguito, non potendo dopo ufeiti dal loro Officio 
andar a Capello, fe non .porteranno fède al Secretano deputato alle 
voci, fatta dal Nodaro, & fottoferitta con giuramento dal Fifcale 
del detto Officio di haver ogni anno formato procedo per via d' In- 
quifitione iufta la forma della preferite parte. 

In Materia che li Marinari poflàno portar per conto fuo fino ducati 
vinti di Mercantia fenza pagar alcuna gravezza. 
1608. Adì 3. Ottobre. In Pregati. - 
/^Onofce cadauno di quanto utile, & commodo fii in qnelh Città 
V* la Navigatone, & come fia neceflàrio per il mantenimento, & 
augumento di «fia favorire, & ajntare la Marinarezza con privilegii, 
& Beneficij, in modo, che allettati da quelli, penfinonon ìblo quel- 
li, che efercitano la ditta profeflìone al prelente di continovarla,ma 
fi inanimifeano anco di quelli altri ad incaminarfi in eflu, & però. 

L*Anderà parte, che oltre quanto fu deliberato del 1414. 12. 
Maggio, & i602. 31. Agofio in propofico di conceder privilegio al- 
li Marineri che navigano con Navi, & altri Vafselli fudditi de poter 
portar robbe per il valfente de ducati dieci fenza pagar Dado, nè 
Cottimo di forte alcuna , fij al prefente prefo per le caufe efprefle , 
& nella loro fupplicatione , & nelle rifpofte dalli cinque favij alla 
Mercantia, & delli Cottimieri, di tutti tre li Cottimi, che la porta- 
ta ^i efsi Marinari in luoco delli detti Ducati dicci, s'intendi cflèr 
de Ducati vinti, della quale non-fiano tenuti pagare né Dauo, nè 
Cottimo alcuno, accioche con quello benigno fovegno quciH poveri 
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riuomini nella qnalità de prefenti tempi , habbino modo di continuare 
con Colatamente , & con quel frutto che ricerca fervido tanto impor- 
tante, e così neceflàrio, & frutuofo in quella Città noftra. 

In materia de Navi, Marciliane, & altri Vafselli da carico, & de 
Marinari , che navigheranno fopra di effi . 
1622. Mi 13. Settembre, In Pregati. 

SOno così importanti li difordini, che fi è intefo dalla fcrittura Ite- 
ra letta de* Cinque Savi] alla Mercantia giornalmente feguire per 
1* abufo introdotto da alcuni Parcionevoli, & intereffàti nei Vafselli 
Venetiani nell'antianità , che li è permeila dalle Leggi di caricare al- 
le Scale di Levante a Vaflclli Foreftieri & in particolare con quella 
delli 31. Agolto 1602. di poter eflèr prefetto nel carico, così in 
quella Citta per le Scale del Levante, come in quelle per quella 
medefima Città a qualfivoglia foreftiero, poiché quella deliberatione 
male interpretata nella efsecutione , ha bifogno di regola , in modo , 
che habbia il fuo debito fine, poiché fin' hora con danno publico, 
e particolare non é fiata eflèquita nel modo, che è fiata prudentif- 
fima la intentioae di quello Confeglio; Però 

L'Anderà parte, che come viene raccordato dal Magifirato fo- 
pradetto de* Cinque Savi] , fia prefo , e fermamente ftatuito , che i 
Vafselli Venetiani, che vengono ifpediti alle Scale del Levante, fia- 
no pofti all'ordine, così di gente, come di arme, quante pollino 
badare al bifogno, & alla propria diffefa, e li fia prohibito il darli 
in nota nell'officio fopradetto de' Cinque Savij, o altro luogo, fe non 
haveranno fede dal Magifirato alla Sanità di efière ifpediti dalla con- 
tumacia, & anco dal Magifirato all'Arfcnal, che fia finita la contia, 
alla quale fodero fiati pofti: Sia parimente prefo, che quando qual 
fi fia qualità di Vafsello , fi haverà fatto notare nell'officio fopradetto 
de' Cinque Savij , o altrove , per andare ad una Scala , non poflà in 
alcun modo, nè per qual fi voglia caufa eflèr mutata, nè fotto qual 
fi fia pretefto concambiata con altre; fe però la licentia di poterlo 
fare non farà decretata dal Collegio noftro con le firetezze de' quat- 
tro quinti , ordinate prima da' Confeglieri fopra la fupplicatione , che 
doverà efler prefentata, le rifpofie da" Cinque Savij fopradetti alla 
Mercantia con loro giuramento, e fottoferittione di mano propria > 
& lette al predetto Collegio prima dell' approbationc , o baliottario- - 
ne della Licentia per la permuta della fcala; & ogni nota, che fofie 
fatta in contrario, refti nulla, e di niun valor, come fe fatta non fof- 
fe, e chi la faceflè, incorri nelle pene, che pareranno alla giuftitia. 
Refti appreftò prohibito a chi voglia, il ricever noli di quelle mer- 
caatie, che follerò caricate fopra Vaflelli foreftieri, fotto . pretefto » 

. . . che 
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che per 1* ancianita doveriano efTer fopra Navi Venetiane caricate co- 
me fin' hora s* iitende eflèr feguito, poiché quelli danuofi abafi por- 
tano, come s'intende, gravitimi incommodi a quella Piazza per la 
interruttione del negotio, & altro inconveniente, maggiore. Quelli, 
che contrafaranno alla prefente deliberatione, fiano calligati col mez- 
zo deirAvogaria di Commun: Per quello veramente fi afpetta alla 
ordinaria efpeHitione delle Navi, ma nel modo di fopra efpreflò, la 
efecutionc fia commeflà a* Cinque Savij fopradetti. Nel refto la fu- 
detta deliberatione 31. Agofto 1602. ftJa nel fuo vigor di prima: Et 
la prefente deliberatione lia publicata ne' luoghi foliti , & fatta (lam- 
pare a chiara notizia di cadauno . 

Adì 19. Settemb. 1622. Publicara fopra le Scale di S. Marc*, 

& di Rialto. 

• . 

In materia de Aflìcuratton de Navi . 
1624. Adi 12. Marzo , In Pregadi. 

G Randemente importando per molti ri! petti, ma fpecialmcnte per- 
che li Parcenevolì fiano con «iò maggiormente ecitati a quello, 
che conviene , & retti rimoflTo ,ogni dubbio di fraudc , & ogni diffiden- 
ria, che il capitolo hora letto di parte di quello Confeglio 1602. 
gì. Agofto, che prohibiflè il poterfi afsicurar Navi, o altri ValTelli 
de noltri Sudditi per più delli due terzi del valfente ifpediti, & alla 
velia, fia puntualmente eflèquito, & non pollano gii huomini artifi- 
cio!], & di poca confeientia prevaricar per modo alcuno dall'adem- 
pimento di quella tanto giuda, & ragionevole deliberatione, fia com- 
incilo a 1 lì Cinque Savij alla Mercantia, à quali dalla parte indetta 
refta raccomandato quello negotio, che debbano deputar a boflòli, 
& ballotte quattro Soggetti di conditone, & buona fama, che fiano 
flati Patroni di Nave , da quali di volta in volta, che li Vafièlli vor- 
ranno andar alli viaggi , fiano di uno in uno con la preientia di uno 
almeno di cflì Cinque Savij, & di uno delli Proveditori all'Armar, 
(limati del loro giufto valllme nel flato , che fi ritroveranno alla 
velia, & delle loro (lime con giuramento fia tenuto regiftro in un 
libro a polla nell'Officio dì detti Cinque Savij, & quando li Parce- 
nevolì eccedefibro nell' aUìcurarfi di più delli doi terzi, & per più 
del vero valfente di eflì giuda la ftima, fiano, & fe intendano in 
qual fi voglia accidente decaduti fenza altro, da ogni ragion, attion, 
& pretenfion contra li Auguratori, ma ben ad elfi Affìcuratori fiano 
tenuti pagar medemamente in ogni cafo il oretio della ficurrà nella 
fumma, che fora conveniente. Et fia mandata la copia della prelente 
parte alli Cinque Savi, & che la facciano ftampar , intimar, publicar, 
& eucquir, & ua mandata anco alli. Proveditori all'Armar: 

1624. 



Digitized by Google 



i6a4« Ad > Maggio. Publicata fopra le Scale di San Marco, 
& di Rialto , & per Marco Benaglia Comandad or . 



In materia di oblighi al Scrivati de Vaflèlli per il carico foprt 
di efll di robbe, & Mercantie. 
1627. Adì 17. Settembre , In Senato. 

ESfendo fommamcnte neceflària alcuna proviti une per evitar quanto 
più fi polla le fraudi à pregiudicio de Dacij della S. N. nel ca- 
rico di robbe, & raercantie fopra Vaflìlli, che partono da quella 
Città per Levante . 

L'anderà Parte, che dal Scrivan dclli Vaflèlli, oltre 1* ordinaria 
nota di robbe & mercantie, fia tenuto didimo, & particolar conto 
di tutte le Bollette delle robbe, & mercantie, che fi caricheranno 
fopra Vaflèlli, che partono da quella Città, acciò che arrivati al 
luogo , dove fono dellinati poflà eflèr incontrato il carico d' elfi Vaf- 
felli così a Corfu, Conflantinopoli , Soria, Alelfandria, Smirne, co- 
me in altri luoghi, dove faranno fcaricate efie robbe, & mercantie, 
& ritrovandofene , oltre le comprefe in dette Bollette, fiano irremif- 
fibilmenre confifcate, con eflèr divife in quattro parti, due della Si- 
gnoria Noftra, un'altra delli Baili, Confoli, & Rettori noftri, & 
un'altra al Denontiante. Et fia eommeflo al Bailo in Conltantinopo- 
li, Confoli, & Rettori di Corfù, & fuccefiòri, che debbano metter 
un cuirode fopra ogni Vaflèllo, che arriverà ne' luoghi à cadauno di 
loro foretti, perche vi affilia con diligenza fin tanto, che farà fat- 
to il discarico di elfi Vaffelli a compita ficurta che non ftan comnief- 
fe fraudi, come riufcirà anco facile per Paflìftensa, le incontro, che 
haveranno di altre perfone, & Miniftri Turchefchi . 

Et fia commefià l'eflècutionc della prefente Parte alli Cinque 
Savi j alla Mercuntia con l'obbligo, & con le pene, che loro pa- 
reranno al Scrivano delli Vaflèlli per l'intiero adempimento di quan- 
to di fopra. Et fia anco ftampata ad intelligenza di cadauno. 

In materia d'impreftiti per fabricar, & comprar Navi, & circa la 
licenza di caricar fopra Vaflèlli forelVeri. 
16 27. Mi 11. Dicembre. In Pregati. 

Sia dal Magiftrato de i Cinque Savij alla vjcrcanria, pubblicamen- 
te fatto fupere, che quei de fudditi nolìri habitanti in quella Cit- 
tà, & vi pagano le gravezze folite, & fanno con li fuochi Veneti, 
che vorranno per anno uno , e mezo profilino , comprar Vaflèlli Fo- 
reftieri con rifoluzione di navegarli, & ifpedirli in ogni, luogo per 
Venetiani di quel modo, & con quelle regole, che fono per le leg- 
gi difpofle, fi come per deliberatione di quello Confeglio de 31. 
Tom. I. K k Ago- 
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Agotto 1602. vengono accomodati de! danaro publico quelli , che 
lubricano Navi in quefhi Città, in ragion de Ducati diefe per botte 
di portata da feicento in sù; così quelli che compreranno Vaflèili 
lorcllieri delle conditioni , & qualità , che qui appretto faranno di- 
chiarite, & della (tetta portata di 600. botte in sù fenza minima dif- 
ficoltà haveronno Pimpreftido in ragion di Ducati quatcro per botte. 

Debbano quelli che vorranno P impreftido , proponer prima pie- 
zi che fiano di facoltà, & credito tale, che poflàno ettèr volentieri 
accettati, le approbationi de quali dovranno elTer fatte nel Collegio 
nollro o boflbli, & ballotte, con P intervento, & ballottazione del 
predetto Magiftrato de i Cinque Savij , fenza la qual approbatione 
non polla per caufa del fuddetto imprendo eflèr isborfato danaro di 
alcuna forte . 

Siano gli impreftidi come difpone la Parte medefima i6©q. rc- 
ftituiti in termine di anni dieci, tanto all'anno a portione dell* im- 
preftido, fotto quelle pene che fono dichiarire per leggi, & non 
poffà elTer tolto alcun per piezo, per maggior fumma di Ducati mil- 
le trecento. 

Siano li Vaflèili fopra quali fi richiedefle Pimpreftido con mol- 
ta diligenza veduti, & confidenti da uno de i Patroni alPArfenal, 
da un Provveditor all'Armar, da un Savio à gli Ordini, da uno de 
i Cinque Savij , & da uno dei Proveditori fopra i Conti , con par- 
ticolar confideratione , non fiano inferiori di portar di botte feicen- 
to, & che dalla loro conftruttione, & fabrica non fiano pafiàti più 
che anni tre, o quattro al più. 

Siano li Vaflèili (limati da qustr.ro Periti a due per volta, & in 
tempi fcparati per maggior incontro della verità, che dovranno eflèr 
nominati dalla maggior parte de i fopraddetti Magiftrati, ovcro iuno 
efli Periti cftratti a forte come giudicheranno più conferente al pu- 
blico fervitio, il che fia rimeflb alla loro prudenza, & ne fegua in 
ogni modo le flime con giunmento alla prefenza loro, & ne fia V 
atteftato con giuramento de i medefimi Magiftrati, & con fottoferit- 
tione di mano propria portata nel Collegio noftro , & appreflb giu- 
fia il valore che faranno (limati , & fenza minima akeratione fi de- 
venga con le regole già dette all' impreftido di fopra dichiarito. 

Compnito che fia il Vafìèllo bibbi tutti li privilegi, & requifi- 
ti che hanno quelli fabricati in quella Città, & fiano ciurmati per la 
maggior parte de fudditi della Republica, & anco de Greci, che 
fufiòro fudditi del Signor Turco, come fempre fi è oftcrvnto. 

Per levar le fraudi che potettero effèr fatte da huomini cattivi: 
Sia prefo, che da i Cinque Savij con ftretta indagatione venga in- 
quifito, che veramente fia per feguire la compreda de Vaflclìi per 

quelle 
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quelle perfone che ne faranno le proporte , & non per altre , che 
non iutièro abbracciate dalla prefente deliberaci one , & ben aflicurati 
della verità, & che il contratto di venditione non fia fiticio, ma 
debbia il danaro capitare in mano di chi comprerà , & veramente 
fervire alla fola compreda de Vaflèlli, fi profeguifea avanti nell'im- 
prellido fopradetto, lenza la qual indagatione, & aflìcuratione , che 
dovera eflcr {Iuta in ferittura da elfi Cinque Savij , & letta nel Col- 
legio noftro, non fi debba, nò fi porta paflàr all' impreftido fopra- 
detto, cflèndo la intentione publica, di tarlo alle fole perfone, che 
fono dalla prefente Parte abbracciate, & per il folo fine delia com- 
preda de Vaflèlli, & di accrefeere con quello mezzo Ir Traflìchi, & 
la Marinarezza in quella Città, per il beneficio, & commodo, che 
ne può il publico, & il privato ricevere, & non per altra qual lì 
voglia efeogitata caufa. 

Et per accrefeere a' fudditi qualche commodith nel fabricar Na- 
vi in quella Città, fm parimenti prefo, che con gli ordini che ven- 
gono difpolli nella fuddetea deliberatone de 31. Agoilo 1602. fiano 
in auvenire accomodati del danaro pubblico quelli che fabricheranno 
eflè Navi in ragione de Ducati ia. per botte in luogo delli dieci, 
che già reftano deliberati, & fiano le Navi di portata da feicento 
botte in su; riunendo nel refto la fuddetta deliberazione nella fua of- 
fervanza . 

A quelli veramente che faranno difllgno di fabricar Galeoni nel 
Regno nouro di Candia, come i*ia folcva efièr utilmente ufato oltre 
la prellanza difpofia per le leggi in quello propofito li fia aggiorno 
di più un Ducato per botte, & ne fia dato auvifo al Proveditor Ge- 
neral in Candia, flando ferma nel redo la deliberatione che parla in 
quello propofito. 

Siano parimenti in ogni luogo dove il bifogno lo ricerchi pre- 
feriti al carico li VafTelli , & Navi de fudditi nollri con le loro Mer- 
cante, a quelle de Foreflieri, (otto tutte le pene che vengono di- 
chiarite nelle leggi, che pienirtìme fono decretate da quello Confc- 
glio, & fono a cadauno manifelle, & fino a i partati tempi tenute 
nel rigore della fua ortèrvanza, fe ben per la mancanza de Vaflèlli 
Veneti, per quella urgenza non eflèquite. 

Appreflb fia prefo, che le Navi fabricate in quella Città, & al- 
tra parte del Stato nortro, fiano in ogni luogo preferite a quelle che 
foflcro fabricate in Stato alieno, fe ^ben fofiero fiate comprate da 
Venetiani, & ne godeflòro li privilegi, & requifiti delle fopradettc 
fabricate nel Stato della Repubblica nollra. 

Et perche ben fi conofee il fommo preiudicio che fi riceverla,, 
fe fi cuntinualiè lungamente a caricare le Merci de fudditi predetti 

K k 2 loprti 
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fopra VafTelli Foreftieri, maffime che alle Scale di Levante dove Co- 
levano per il più capitare le fole Navi Venetiane , per il mancamen- 
to di quelle, vengono al preferite frequentate da Foreftieri, onde vie- 
ne levato a i noitri il traffico, folo nutrimento di quella Citta, con 
diminutione de Mannari , che hanno 1* impiego in altra pane , da 
che lì è mofTa la S. N. contentarfi di far la efpeditione de i Tuoi 
proprij Galeoni, & accompagnarli con tanto aggravio publico dalle 
Galee Grolle: Però fia in auvenire Inettamente prohibito a fudditi 
noftri il caricare le loro Mercante, nè in quella Città, nè in qual* 
altra il voglia parte del Mondo , fopra altri VafTelli che de fudditi 
Venetiani , quando ne fiano de pronti , & habili , ma in ogni cafo 
non lì fia penneflb il farlo fenza previa licenza del Collegio noftro, 
con intervento, & ballottatone de i Cinque Savij fopradetti, havu- 
tnft prima informatone da efli in fcrittura , & in voce delle caule 
della predetta concezione, fenza di che ogni carico che folTè fatto 
in auvenire fia, & fe intenda trafgrelfione , & fe intendano gf impe- 
dienti a quelle pene che difpongono le legni contra chi vuol prefe- 
rire il carico fopra Vaflelli Foreftieri a quelli de fudditi noftri. 

Et perchè forfè non fi potrà così facilmente far la compreda 
de Valìèlli che viene di fopra efpreffà, non fi deve frattanto preter- 
mettere provifione tale, che polla efler adequata al bifogno: Però fia 
limitato il tempo di anno uno folamente di poterfi come di fopra 
la licenza di caricare fopra Vaflelli Foreftieri; ma però con le di- 
chiarationi, & conditioni di fopra efpreflè, il qual termine panato 
non fi debba, nè fi poflà permettere il caricarli, nò meno noleg- 
giarli da noftri fudditi, VafTelli Foreftieri; fe però per via di gratia 
non farà prima propofta la Parte, & prefa nel* Collegio noftro con 
li quattro quinti delle ballotte di eftb, & di quello Confeglio 
ridotto da 150. in si, & con previe informationi con giuramento, 
& fottoferitione di mano propria di Cinque Savii alla Mercanta. 
Con che fi può fperare tornino le cofe nello ftato di prima, & un 
ottimo frutto della prefente deliberatone . 

In materia de Navi, che navigano per le Scale di Levante. 
1632. 30. aprile. In Pregadi . 

QUanto le provifioni, e deliberationi fatte da quello Confeglio, e 
. fpecialmente quella de 16. Aprii 1605. che quelle Navi, che 
da quella Citta fon dellinate per Soria, Aleflàndria,Conftant?nopoli , 
& altre Scale di Levante , vi fi portino di tal modo rinforzate , & 
ali* ordine, che poflano bravamente foftenerfi, e difenderfi anche da 
lor ftellè da Corfari, fono più utili, e conofeiute proficue, e ne- 

ceflà- 
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cedane, altrettanto più fi rende conveniente, & opportuna Peflècu- 
rione loro. Perà 

L'Andera parte, che Ha ancor più Grettamente incaricato alli 
Proveditori alP Armar, & alli Proveditori del Collegio della Militia 
da Mare quolla publica riflbluta volontà delPo r ervanza intiera delle 
Leggi, e della fopraderta del 1605. in particolare in tutte le Tue 
pani quanto alle revifioni, e perche opportune non folo delle gen- 
ti, ma dell* armi, e monitioni, che havefle cadauna Nave per afli- 
cutarfi, che habbian 1* adempimento d'ogni requifito; con tutte le 
altre diligenze, ofTervationi , cautioni, & oblighi, come in detta De- 
liberarione; e colPoflervanza in fpetie di non efpedirfi dal Collegio 
noltro li Mandati per la Condotta delle dette Navi fuor del porto, 
fc non farà portata fède in e fio de'mcdefimi Proveditori alP Armar, 
o Proveditori del Collegio della Militia da Mare con giuramento 
dell* adempimento de gli oblighi, come è predetto; Con aggionta 
appretto, che non pofìà in auvenire alcuna Nave al fuo ritorno le- 
var, o n (cuocer i Noli alPOfficio dell' Eftraordinario, (e non porte- 
rà fede de Confo/i; o altri Miniftri publici de luoghi, ove faran 
ftate a caricare di partire, e d*eflérfi mantenute con tutto il numero 
de Marinari, e delle genti, con. tutte Tarmi , le muairioni, e l'oc- 
corenze a fufficientia, & a miiura della pubblica intentione dichiari- 
ta ; e fc non portcran*anche un rollo fottoferitto da med«fimi Con- 
foli, 0 Minirtri del Nome, Pelo, Segno, Patria, & altro delle me- 
defime genti imbarcate, perchè qua portino efler egualmente rincon- 
trate , & riconofeiute . 11 che fia per auttorità di quello Confeglio 
fermamente ftatuito, e ne fta commelTò il riguardo, e Peffècution 
puntuale a detti Proveditori alP Armar, & auvifatone i Confoli, do- 
ve occorre per la Aia intiera offèrvanza. 

1632. Primo Maggio. In Pregadt. 
/^He fia aggiorno alla Parte prefa fotto il giorno di hieri in profi- 
to delle Navi , che navigano per le leale di Levante , che deb- 
bano li Proveditori all'Armar, overo li Proveditori del Collegio del- 
la Militia da Mare confegnar fotto bollo, e fotto ogni cuftodia le 
cerche, che fìmnno a quelle, che partiranno al Patron della Nave 
medefima, perche giorno al luogo, ove farà deltinato poflk confe- 
gmrle a quel pubblico Miniftro per effèr incontrate . & aflìcurarfi , 
che non vi fia fraude , o mancamento ; e così nel ritorno riportar lo» 
ftefTo rollo, o cerca figilluta, e fottoferitta a Magiltrati predetti, 
perche vi fi pofian tener (opra le medefime diligenze.. E fn la Par- 
te fuddetra, quefta aggionta, e quella del 1605. fin dove contiene 
materia tale ftampata, e publicata ad intelligenza di cadauno. 

CAPI- 
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CAPITOLO CONTENUTO IN PARTE PRESA 
nelV Ecceilentijjìmo Confeglio di Pregati. 
Adì 32. Novembre 1633. 

* * * • * 

In materia dell' efpeditioni di Vaflclli. 

FU con parte di quello Confeglio de a 6. Luglio 1626. deliberato 
follevar li Vaflelli dall' efpedi ti one de i bollettini, che da vinci 
Magiftrati folevano pigliarli col rcftringerli, ai Colleggio, alla cafa 
dell Arfenale, all'Officio dell' Artellarie , & per il rimanente di tanti 
altri luochi dal Magiftrato folo de i Cinque Savij alla Mercantia, a 
quali fu commeflà 1 eflècutione : il che non viene pollo in effetto , 
anzi fono accrefeiuti li bollettini con augumento di fpefa, incotnmo- 
do, & aggravio, di maniera, che li mercanti, & Vafcelli per non 
incontrar limili difficoltà fuggono il capitar qui, difordine, & incon- 
veniente confiderabiliflìmo , al quale devefi in ogni modo rimediare, 
però fia prefo, che remino levate le novità in fimil propofito , & fia- 
li o incaricati li Cinque Savij alla Mercantia di far efTcquir la detta 
parte del 1626. nel propoli co de bollettini, facendola publicar, & 
caligando anco criminalmente quei Miniftri, che operaflèro in di- 
ve r fa maniera, & che ardiflèro formar bollettini contro il contenuto 
della fudetta parte. 

• 

Circa efentione à Vafselli Foreftieri, che capitano in Candia. 

1637. 14. Novembre. In Pregadi. 
T 'Andera parte, che li Vafselli di Ponente, che vengono di là 

dal Stretto, & capitano in Candia fian efenti dal pagar li foldi 
tre per lira nel pagamento di Dati}, la qua! efentione de foldi per 
lira s'intendi così per le robbe, che porteranno in Regno, come 
per quelle, che haveranno da eltraher da elfo, Oltre di ciò per i 
vini , che caricafiero in Candia per Ponente efsendo obligati pagar 
fei ducati per botte del nuovo importo, Ha quello diminuito a du- 
cati tre folaraente , acciò tanto meno del folito debbano pagare , & 
babbino commodo maggiore , & eccitamento di frequentar quel negotio . 

Sia permeilo m oltre, che quelli Vafselli, che caricafsero cento 
botte di vino riabbiano facoltà di caricarne una di più per la mefa 
fenza fpefa, o pagamento di Datio alcuno imaginabilc, & così per 
ogni cento botte una di più lenza fpefa come di fopra. 
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Sia prohibito a'giuftitieri il far alcuna ftima delle robbe, & 
merci, che faranno ne' Vaflclii de* Mercanti Foreftieri Ponentini, ma 
ben debbano far le (lime ai botteghieri, revenditori nelle Citta alJi 
tempi ftatuici giulte li ordini Fofcarini. 

Sia prohibito ad alcuno Scrivano, o Fante dell'Officio della Sa- 
niti» per il Regno di ricever alcun pagamento , o donativo , che non 
foflè comprefo nella Tariffa de gl'ordini Fofcarini, nè riceverlo an- 
corché offerto fpontaneamente fotto le più rigorofe pene a trafgreflò- 
ri, che doveranno efTer loro date dalli Rettori in Regno dove fuc- 
cedefse , a* quali fpettafse la materia delle vettovaglie, quali Rettori 
doveranno haverne particolar mira, per levar le ellorfioni a* Fo- 
reftieri . 

Siano elletti due Profchimi, quali habbino cbligo di riveder la 
qualità, & mifura delle botti, che non fìano di mal odore, & per- 
che il vino fia durabile, & per loro fatica haver debbano quella ri- 
cognitione folita, che parerà alli Rapprefentar.ti noftri, fiano eletti a 
tempo, & del modo, che fi faceva per il pafsato; & li Rapprefen- 
tanti fodetti doveranno haver mira che quello non riefea di aggravio, 
ma ferva folo a devertir le fraudi, & a! sic tirar la buona qualità del- 
le botti, & del vino acciò capiti buono, ove fofTc condotto. 

La prefente parte fia publicara in Candia, & in tutte le Città 
dei Regno, & debba eflcr polla in effecutione il mefe profsimo di 
marzo 1638. more Veneto, & durar per anni dieci fmTequenti ,• Il 
che fia incaricato alli Rettori, che faranno al governo del mcdefimo 
Regno . 

In Materia de Navigatone . • 
ir?44. 9. Lugfiò In Senati % . :ii ,:. 
JkJOn potevano le diligenze zelantiffime de Cinque Savij alla Mer- 
x cantia applicarfi a materia più grave, che a penetrar nel fondo 
de pregiudicij notabilmente fempre più accrefeiuti nella Navigatone 
già quafì à fatto perduta nella nacion Venctiana. Ben diffufamentc fi 
è intefo dalla feritomi loro hora letta il prefente fiato di cofe tanto 
deteriorato da tempi andati, gli beneficij,- chd con proprie provifio- 
ni, e rimedij, fi re fi i Olirebbero non meno alla Patria, ch'à partico- 
lari, & fudditi. Raccordano in apprefso con faggio di gran virtù 
quello, che fpecialmente potcfse operarci per ben radricciar negotio 
già caduto efscntialifsimo ; per lo che conviene alla prudenza di que» 
ilo Confeglio con pefato riflefso maturar, e raccoglier frutti di tanca 
utilità. Però 

L'anderà parte, che la deliberatone di quefto Confeglio de II. 
Decembre 1627. fia nelle parti alla prefente non repugnanti confir- 
mato , 
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aiate, & deliberato, che per rendere allertiti li Cittadini, e Mer- 
canti fudditi a iàr coraprede de Vafcelli Ibraflicri, gli fin concefso im- 
preftido conforme per a punto a quello vien difpollo da detta parte 
1607. di quelli Vafcelli però, che non eccedino di portata il nume- 
ro di botte fclcento, nè minore di qunttrocento , & fiano nuovi, 
non pafsati tre anni dalla lor coftruttione. 

Debbano godere detti Vaiseli! comprati Forali ieri li privilegi 
tutti intieramente, come fe fofsero Venctiani, rifervata però Pantia- 
uità alli fabricati in quella Città , come decreta la medefima parte 
1627. 

La recognitione de requifiti del Vafcello, e piezzifia raccoman- 
data tutta , & appoggiata alla cura de Cinque Savij alla Mercantia 
per maggiore agevolézza , commodo , e celerilà , il che tutto dovera 
preceder però atPesborfo delP impavido predetto. 

Quanto al modo di Navigar, & ciurmar detti Vafcelli, fia rifer- 
vato alla Camera del P Armamento la facoltà, e directione, havuto 
però proprio riflefso all' efsecutione delle leggi, & ad allevar in efpe- 
rienza Marinarezza Venetiana, che è P oggetto principalifsimo. 

Et perche fi vedono chiari gli detrimenti , e djnni ch'in feri (cono 
di continuo le Tartancile di, picciola portata, fiano perì, & s'inten- 
dano dopo il corlo finito d'anno uno profsimo bandire tutte dette 
Tartanelle di minor condotta di botte trecento per navigar oltre Can- 
dia, ben potendolo però fere liberamente nelle Ifnle del Levante. 

Siano li Cinque Savij alla IVlercan ia llretcameote incaricaci di 
profèguir nei riflessi di quella importantissima Dateria, fludiando con 
la lor virtù a quei ripieghi che llimafsero valevoli a femprc più mi- 
gliorarla , portando nel Collegio noftro di tempo in tempo le recan- 
ti provifioni, & nuovi ordini per ftabiiir validamente opera di tanto 
rilevo j j . i r .. . 
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